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SIGNORE, 

Empre ho Jlimatajè-. 
liciflìma per me 'Ogni 
occajìone , che di tef- 
fere lodi a V.M-, e 
di umiliarle i miei rozzi com- 
ponimenti prefentata mijtfuf- 
fe . Ho nudrito altresì il de- 
, Jiderio di proccurarmi il van- 
taggio, di far comparire colle 
A a Jlim- 
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Jlampe, il mio profondo , e fedele 
qfliquio, e in qualche mia fatica 
fregiarlo col J'uo Augufto No- 
me ,per ejfere da V-M. benigna- 
mente protetto . Colla fperanza 
di recitarlo in una Accademia, 
compojì un difcorfo per la Na- 
fcita del fuo Keal Secondogeni- 
to ; ma non efendo ciò avve- 
nuto , mi cadde in animo di 
farlo imprimere : Conjìderan- 
, do poi ejfere un troppo fcar- 
fo Volume , ripenfai unirci 
qualche Foejìa , ed alcuni miei 
Opufcoli,in diverjt tempi frit- 
ti , a quali non ho voluto to- 
gliere il grandijfmo onore di 
accompagnare gli encomj , che 
così giufi 'amente alla M. V- 
convengono • Vivo JìcurOi che 
non 
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T d *rmif, la rifp 0 . 

Jìa , che fece avanzare il Cri- 

dt Buffi R ahutjn didowe 

pettarjì, che le f m opere f t 
renderò f amofe} pgic % K £ 
coli eccelfe f„ e Wrtù Cr -„-^ 
ne c morali, colle fue cbia- 
rtfme azioni in Pace, ed in 
Guerra empie Jifublime Glo- 
r'a,lltal,a iu tta,e 1 Europa. 

Z q r fia S l mani fiJf" ragione 
«on f Potrà certamente dubi- 
tare della fncerità della mia 
P™*itemo bene, che compa. 
nrà ardmentofa f offerti di 
con deboli fatiche . % „„. 
corano» ojlante la magnani- 
Z G ^oftà delfuo Regale 
mm °> ch 'f«prà coli Ale- 
A X ma- 
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menza tanto propria della M.V. 
ammettere quefto nuovo con- 
tro/segno della mia venerazio- 1 
ne , cui a fuoi piedi umilio . 
Per me farà un fommo vanto, 
fe qualche momento potrò fen- 
za noja divertirla dalle gra- 
vi cure , alle quali per la noftra 
felicità Jt degna applicare , e 
genufleffo nella fua Real gra- 
zia mi raccomando . 



TiMijJimo raffilo 
Federico Vaiisrani Marchete di Cepagaiti . 



PA- 
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PANEGIRICO 
A SUA MAESTÀ 

Per la Nafcita del Reale 
Secondogenito . 

jiEde cotanto infiabili le lue 
fortune l'umano intelletto, 
I S. R. M. , che negli ani- 
I mi più perlpicaci rare voi* 
I te fi trova un pofièflò di fe- 
lice avvenimento, il quale non fia da 
qualche dubbio adombrato , onde quef 
primo raggio di bene rallegra sì , ma 
totalmente non li afficura. Così brillam- 
mo tutti ncll'udirvi Padre del Real Pri- 
mogenito Sereniflìmo Principe FILIP- 
PO, e vedemmo con fommo piacere rin- 
novarli il nome del Re voftro Genitore 
per felicìlfimo augurio non meno delle 
grandezze che delle glorie dall'Euro- 
pa intera giuftamente ammirate . Av- 
vezzo quello voftro Regno a rimirare 
da più di un lecolo , o fenza fucceflòri 
il Monarca , o un lòlo rampollo accan- 
to al Trono , vedendo ora nalcere il 
A 4 fra- 
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Fratello , fecondo fìio Principe, non è 
ballante a capire quella con(òlazione,che 
dolcemente , e fovrabbondantemente lo 
inonda. Noi nuotiamo in un mare digio- 
ja in fapere , ch'è noftro un'altro Serenif- 
lìmo Carlo, si bene ci appartiene , co- 
me il Sereniffìmo maggior Fratello : En- 
trambi fono noftri , perchè fono frutti 
de' noftri ardenti voti , perchè fono lo 
fcopo più caro de' noftri oftequioft af- 
fetti, perchè fono la più gioconda , e 
ferma noftra fperanza . 

La noftra giovane Regina , la quale fi- 
nora abbiamo venerata , come la degna , 
e bella voftra Spofa , cominciamo a ri- 
guardarla , come Madre del fuo Regno . 
Nè la grande, e virtuofa Amalia fde- 
imerà aggiungere quefto titolo di tene- 
rezza a quelli, cui i Fafti della di lei 
Imperiai Cafa fornirono . 

F potrò io contenermi in tanto tra- 
fporto di contentezza dal dubbio di fti- 
inarfi ardimcntofa la mia intraprefa di 
ragion a rne? Eh, Sire, ch'egli è imponibi- 
le ! Io dirò ; ma che mai poflo dire , che 
di voi, e del Real Bambino fìa degno? 
Eccolo : umilio alla M.V. due mie ìiflef- 
fioni,che quello Principe già è glorio- 
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fo portando il nome di Carlo , e farà! 
felice efiéndo nato Secondo. 

Alla vifta dell'Evangelico Scie fi di- 
leguarono è vero , quelli auguij, che 
fecero dire a ragione al Principe del- 
la Romana eloquenza, ancorché augu- 
re , (a) non potei fi incontrare lènza ir- 
ridere due di effì j reflarono però al- 
cune innocenti olTèrvazionì , colle qua- 
li fovente fi è influito fugli affari del- 
la ultima importanza . II nome di Fla- 
vio fu portato dal primo Cofiantino 
in memoria della dipendenza , che van- 
tava da i JFlavj Vefpafiani; Famiglia Im- 
periale nell' Amatrice, luogo di quelle 
voftre Province Abruzzefi nata , ed 
i Cefari Bizantini lè ne fecero una Re- 
ligione fino al XV. ultimo de'Coftan- 
tini, e de' Criftiani Imperadori di Ca- 
riente . Quindi fu, che iRe de 'Longo- 
bardi adottando a loro imitazione que- 
llo faufto pronome cominciarono a cat- 
tivarli P amore degP Italiani , che qua- 
li barbari Principi per innanzi li a- 
borrivano: Ed innalzandoli dalle pro- 
fane alle Sagre Storie , noi troviamo, 
che 

(a) De Divinathne . 
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che tutti i nomi de' Monarchi , e capi 
degl' Israeliti erano un' intreccio degli 
adorabili divini attributi per fervire ad 
crii di augurio felice nel tempo ftefiò» 
e di memoria . Già fcorgo , che fi af- 
petta da me porfi in vifta i Carli Mar- 
telli , i Carli Magni , i Carli Quinti ; no, 
no; abbiamo d'altronde nobihmmi efèm- 
pli, e quei , eh' è più raro dimettici . 
tln Carlo primo d' Angiò fratello di 
S. Luigi fantiflìmo , e gloriofifiìmo cep- 
po della pia , ed invitta voftra Real 
Cafa di Borbon; egli pofe.fine aldo- 
mìnio degli Svevi , di cui non faprei di- 
re , fe folle Regno , o continuata tiran- 
nia . Furono in vero querìi Principi 
adorni di grandi virtù , che al dire 
di Ariftotile ( b ) , fcgliono alle volte 
elTere contrappefate da uguali vizj , ma 
negli Svevi i vizj le fofTogarono intera- 
mente; iìcchè in continue perturbazio- 
ni , itragi , e rovine le due Sicilie , e 
l'Europa tutta fòvente immergevano. 
Carlo detto a ragione il Sapiente, ed 
il primo Capitano del fuo tempo non 
lolo pofè fine a tanti mali del fuo Re- 
gno; 

(a) Etbic. 
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gno , ma all' Affrica , ed alla Grecia fe 
fentire del fuo valorofò braccio il pefo. 
Se non fu cotanto Guerriero Carlo II. 
filo figliuolo , fi acquiftò colie Criftìane, 
e prudentiflìme arti del regnare tal fa- 
ma , che fi ferono gloria di chiedere i 
fuoi figliuoli per Sovrani, l'ampio Regno 
di Ungheria , e più nobiliflìmi Stati 
della Grecia , la quale fino il titolo di 
fùo Imperadore nella periòna del Prin- 
cipe Filippo trasferì . Eh che mi va- 
do inutilmente raggirando , fè veggio 
in voi, mio Re, il ristoratore della Mo- 
narchia delle due Sicilie, che per più 
di due Secoli neppur V ombra del fuo 
antico Soglio vedeva? Vi entrafte col- 
la Ipada alla mano per ornarci di glo- 
rie ; fu fiero l'apparato diafledj, e di 
battaglie , e ci recò la quiete . I bron- 
zi militari portavano fcolpite le minac- 
ce, ma quefte in clemenza , e benefi- 
zi fi cangiavano ; e ficcome il benefi- 
co Ofiri colla fua fpofa Ifide di mille 
comodi P Egitto arricchirono , così 
voi volerle fcegliere nella clementifiì- 
ma, e pia Amalia una Confòrte, che 
ugualmente nel Trono , e nelle bene^ 
ficenze vi fofie compagna . 

To- 
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Togliamoci a quelli nomi magnifici 
della Mitologia . Alla pia noftra reli- 
giofiiììma Amalia tutto ciò , che non 
è gloria di Dio , un qualche ribrezzo 
cagiona . Tacciamo però sì degni S. 
M. affacciarli nel facro Specchio de' Pro- 
verbi (a) j che le prelento j poiché ci 
vedrà nella fua immagine quella Don- 
na forte , cui per rariìììmo efempio lo 
Spirito Santo ci propone . Profitterà 
bene il Neonato Carlo di quella pia 
inclinazione, che da una tale Genitri- 
ce ha Tortila . Egli però nelle virtù del 
Real Padre averà ancora il vantaggio di 
un premènte efempio a formare se fteflb 
colle diluigelìa un'Eroe. Il gran Ma- 
rio giustamente fi vantava di non ave. 
re le immagini de' Maggiori, bensì po- 
ter inoltrare i premi militari alle lue 
valorolè azioni accordati ; b#c funt tnea 
imagines , bac me a nobilitai non baredi- 
tate relitta , fed qua ego plurimi! weis. 
iaboribus , é fericulis qua/ivi (è) . Per- 
fuafero quelle magnanime , ed incon- 
tra. 

(a) Prev. eap.^T. 

(b) Salluft. in Bui.Jug, ■ - - 
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trattabili verità ii Popolo Romano (a) 
a concedere a quel Plebeo di Arpino 
non uno ma fette Confolati . Che a- 
vrebbe mai fatto verlò la M. V., qua- 
le può vantare le itene militari virtù 
accoppiate alia clemenza , che colui mai 
non conobbe , e contare fra gli Avi 
Paterni i Maggiori Re della terra , e 
dal canto materno gli Alefiandri , ed 
i Ranucci Farnefi , che furono gl'Ifi- 
crati , e gli Epaminondi Italiani ? Ef- 
fendo io voftro Vaflallo , fe vi farà chi 
per queflo ardilca di Icemare ii pelò 
alle fìncere lodi, che a Voi vi fi debbono, 
lùpplico V. M. a confegnare per brievi 
momenti il fuo Diadema lòpra i Tro- 
fei al voflro valore innalzati . Confide- 
riamo dunque la voftra Real perlbna 
lenz' altro titolo , che di Generale di 
un'armata: II folle di anni diciotto, (b) 
età appunto , nella quale fu confidato 
da un'alrro Filippo Re di Macedonia 
il comando del corno fìniftro nella Bat- 
taglia di Cheronea ad Aleflandro Ma- 
gno fuo figliuolo : già il deflro , ove era 

. ■ >1 

(a) Pluf, in Mario, 

(b) Q. Cur. lib. i. 
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il Padre , pericolava ; egli lo foccorfè, 
e guadagnò quella memorabile vittoria, 
che T Impero de' Macedoni su la Gre- 
cia (labili (a). 

Stimerei defraudare la voflra invitta 
gloria , (e tacerli , che non erano in que- 
llo Regno truppe nemiche , o meno ag- 

fuerritc , o meno numerolè delle voftre. 
; qui mi (i perdoni, le non fono del 
fentimento di alcuni, che nel dimez- 
zare , e far meno copiolò V elèrci to de* 
nemici la politica militare ripongono - 
Ho per difenlòri della mia opinione due 

frandiflìmi Re ; Pirro , il quale vedendo 
armata Romana dine non enere quel- 
la barbarica ordinanza ; e di efière ro- 
vinato , fe un'altra volta vinceva , a fuoi 
amici proteftò (6) • Ed il Bifavo di V. 
M. , che nella famofa giornata del Borgo 
Sant'Antonio colmò di lodi il fuo nemi- 
co, e ribelle Principe di Condè , quale 
fatto i fuoi occhi combatteva (e) - Cer- 
tamente i voliti competitori in nulla 
cedevano al Vbftro efercito, erano loro 
con- 

(a) Idem ibi. 

(b) Plutarco in Pyrro. 

(e) Limiers Vie de Lovìf XIV. 
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contrarj tuttavia gli Aufpicj della voftra 
real prefènza . Quella fola cagione fece 
loro cedere Piniùper abile paflo diMigna- 
no , quella fece loro perdere Napoli , 
quella la. battaglia di Bitonto, e aduna 
ad una dei Regni di Napoli, e di Si- 
cilia le piazze fece in voftra mano ca- 
dere . 

Ebbero invero i nemici il coraggio 
di accollarli alle frontiere di quello vo- 
ftro Reame dopo averle per un decen- 
nio anco da lungi rilpettateXa voftra in- 
trepidezza ad eflì rifparmiò a loro gran 
collo il cammino; li 'ncontrafte a Vel- 
letri , e come che follerò vantaggiofa- 
mente accampati , li Inacciaile dal più. 
importante pollo del Monte Artemi- 
(ìo , e per fano alle loro tende fpin- 
gefte colle ftragi delle voftre vittorio- 
se armi il terrore . Ne fu al lòmmo ram- 
maricato il Principe Lobkovitz lupre- 
mo lor Generale, ed avendo /corto da 
Soldato Iperimentato , qual Re area a 
fronte , non osò impiegare le arti di 
Achille , bensì di quelle di Ulifle feppe 
egregiamente fèrvirfì . Il dirò pure , 
egli ibrprefe il voftro Real quartiere di 
Velletri . La voftra magnanimità fi de- 
gni 
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gni, che io mi fermi* alquanto su que- 
lla fazione , che a me lembra la più 
Splendida fcena de' pochi luft; i , che la 
M. V. ha fcorfi ; come il Sole già pref- 
fo all' Oiizonte non lì fdegna , che Ì 
Pianeti minori, e le più lontane Stel- 
le qualche debolifTìma luce pur' anche 
tramandino, perch'è lìcuro , che alla 
vifta dell' immenlò turbine de' fuoì rag- 
gi fpariranno ì così alla ri lucenti filma 
gloria della M. V. niuna imprefiione 
può fare quella giultizia , che alle va- 
lorose azioni de' nemici ftefiì iì deb- 
be . Non fu giammai veruna forprefa 
sì ben .condotta ; forzare tutte le guar- 
die del voftro campo ; penetrata la 
Città da per tutto , feorrea la mòrte 
dalla confalione accompagnata . In- 
funavano gli Aggrefibri còlle rapine , 
e colle fiamme : il Sereniflìmo di Mo- 
dena era già mezzo prigioniero . I vo- 
lili Maggiori Generali accorfero alla 
Montagna , dove già con grand' impeto 
ì pofti della voftra armata fi aflaliva- 
no. Si combatteva già fulla fòglia del 
voftro Palagio - ognuno temea per la 
voftra libertà. I movimenti delle po- 
che Truppe , ch'erano nella piazza , 
non 
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non aveano il tempo di ordinarfi; l'im- 
barazzo , e la cofìernazione già diveni- 
va generale . La M. V. imperterrita fra 
tanti fracaffi , pericoli, e morti fenz'al- 
tro cpnfiglio , che della fiia capacità , e 
fermezza 5 montata su '1 primo cavallo 
fi tohe a nemici , volò in mezzo a Quar- 
tieri più lontani , e {cingendo opportu- 
namente il lòccoriò , ovunque bifogna - - 
va , comunicò un nuovo coraggio a* 
fùoi Soldati , ed accorrendo per tutto 
lalvò a un tempo fteflò quei refli del- 
le brave Guardie Vallone , che fi dife- 
fero j come Lioni ; ma oppreffi dal nu- 
mero , fianchi di ferire , e ai uccidere ca- 
devano da Eroi. Preflo furono diftac- 
ciati gli afialitori con rariflìmo etèmpio 
da una Città giàprefà. Io non so ben 
dire, tè la voftra fpada fi cangiarle in 
fulmine ; so bene , che nel medeftmo- 
iftante sfolgoreggiava dalla parte della, 
montagna , dove quel rapido torrente di 
feroci Alemanni , Unni , e Dacj fu for- 
zato a retrocedere, e da per tutto bat- 
tuto, formando un vero fiume di fangue, 
a portare fino alle loro trincee i terribi- 
li contrafiègni del voftrp trionfo . 
Ma fu veramente il voftro reale braii- 
B do» 
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do,che fulminar fi vedea , o qualche altro 
Geremia uno di celefte tempra , nelle vo- 
ftremani vi avea polio nondiflìmile a 
quella foada, che albraviflìmo, efan- 
to Giuda Maccabeo fu confegnata . (a) 
Certamente le ftupende opre di quel 
vaiorofiflimo Ebreo facefle vedere. Egli, 
che protegebal Co/ira gladio fuo , (*)non 
poteva efler meglio rafTomigliato di quel- 
lo che voi il facefté . Sì il mio intrepido 
Carlo colla fua rifoluzione falvò lafua 
Residenza , liberò il Duca di Modena, 
prmnbat , rapi la vittoria a'nemici sul- 
la Montagna, e difefe il fuo Campo ,f ro- 
tenebat Cajtra ; fparfi in quà , e in là per 
lotiifogno di aflìftenza tutti gli altri U- 
fiziali.col fuo Colo valore ogni colà ref- 
fe , e provide ; riparò i difórdini , ed 
incoraggi i Soldati , confortò i feri- 
ti, raccolte i fuggitivi, ed interamente 
il danno su gli Àggreflòri fe ricadere , 
fmtevtbal Cajira gladio fito . Vengano 
ora a vantarli Manlio per la difefa del 
Campidoglio , Eumene per quella di 
Dora, Federigo III. Re di Danimarca 
per 

(,> M«A >• t'P- 
(b) Mach ■.>*!• 
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per la refiftenza diKoppenhagen. Fu- 
rono qnefti difeiì dalle fortificazioni, e 
con un trattato fì liberarono: ma V-M. 
dal mezzo di una Città già occupata 
ributtò il nemico, ed in più luoghi ad 
un tempo iftefiò io fconfifle , e finalmen- 
te oltre di quel Tevere , che tanto bal- 
danzofò con fiducia di tacciarvi da que- 
fìo fedele voftro Regno avea paflato , 
Jo rifpinfe . Mi fi permetta dunque , che 
vi adatti l'Elogio fatto a Trajano di 
aver congiunti due fiumi col fuo valo- 
re ; Eupbratein , Rbenun.que viBoriis 
junxìjìi \a) ; giacche non altrimenti ope- 
rane co'voftri gloriofi fatti full'Efanto, 
su '1 Tebro 3 come fe averte voluto obbli- 
gare quei fiumi a portare per l'Adria- 
tico alla Grecia, e per Io Mediterraneo 
all' Affrica la fama fùblime , che acqui- 
fìata vi fiete. 

Ecco quanto «? gloriofò al SerenifJìmo 
voftro Neonato figlio il bel nome di 
Carlo ; vediamo ora quello , che impor- 
ti r 1 efier nato fecondo . 

Benché fia molto incerto l' influflo 
degli Aftri fòvra la condotta degli uo- 
B a mi- 
CO Plin. Pantg. 
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mini, non fi può negare, che le cofìi- 
tu^ioni di elfi qualche notabile impref- 
tìone ne ricavano . Tutto il lìfìema dell' 
attrazione , che la metà della fìlolòfia 
del celeberrimo Cavaliere Newton for- 
ma, è fondata su gli effluvi, che dalle 
Stelle , e da Pianeti lì tramandano . Per 

Suatito ci moflriamo increduli dell' A- 
rologia , ci avvegghiamo , che fecondo 
più,o menodagliÀnrifiamodominati,ri- 
fentiamo di quelle propietà, che lunghi^ 
firae ofièrvazidni di più fecoli in effe 
le hanno ftoperte. A quelle influenze 
volle alludere lo Spinto Santo, quan- 
do difle ; Stella manente* in ordine , & 
curju Juo , adverjìts Sifaram pugnave- 
runt (a) . Non potrebbe efler ciò lègui- 
to , fe la Divina Provvidenza non fi fer- 
vale di quei Corpi celefti per iftrumen- 
ti del fùo volere. Sembra dunque, che 
per quelle lòvranè difpofizioni , cui noi 
malamente poflìamo rapprefentare , e 
non mai bene intendere ; più fortuna- 
ti eventi fòpra i fecondi figliuoli s 1 influi- 
ftano. Prima dipanare avanti nonlà- 
rà fuori dipropofito ricordare a V.M.j 
* - ■ h che 

(a) Jud. top. j. 
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che gli antichi Filolòfanti con difieren- 
tiffimi opinioni la feliciti prefcrifiero. 
Chi la volle nelpofièdimento delleric- 
chezze , chi della gloria , altri nella tran- 
quillità , altri ne' fupremi Magiftrati : 
lo Stagirita ne efamina minutamente 
le circoftanze , e poi nel pofièdimento 
di una virtù attiva la ripone (4) . Queft' 
azione può eflere più facile ad un Se- 
condogenito , che fempre refta meno 
occupato del primo . Gli làrà perciò 
ngevole apprendere le grandi maflìme 
delle virtù civili , e militari , e potrà 
metterle con più agio in elècuzione. 
Così Giacobbe Secondogenito imraprelè 
la peregrinazione della Mefopotamia fo- 
letto , e ne ritornò colla bella Rache- 
le in ilpofa , e con due truppe di figli, 
fervi , armenti , e greggi ; /» bacalo meo 
tronfivi JcrJantm iflum t, e mate cui» 
duabm turmis regredior 0)* , .... 



maggior parte da'Secondogenitide'Prin- 
cipi de' Penicj, ed Egizj «abiliti . Ca- 
rano Fondatore del forte Regno di Ma- 



I Regni della Grecia furono 
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cédonia , ne fu uno degli Eracliti , e 
Filippo ) che lo refe prepotente , lo era 
altresì , e dato in ortaggio a Tebani eb- 
be la forte d' imparare alla fcuola degl' 
incomparabile Epaminonda tutte le ar- 
ti di Gran Capitano . E Giugurta , e 

Genferico, ed Abbas il Grande 

Incauto, e fmemorato che io fono, 
mi lafcio trafportare dalle antiche im- 
magini di grandezza fenza fovvenirmi, 
che nella Real Cafa , e perfbna di V.M. 
vi è una miniera inefautta di merito, 
non folo da fornire cento argomenti al- 
la mia debolezza , ma di provvederne 
a dovizia le vafte menti di quei fubli- 
mi Oratorf , dalla cui bocca efeono fiu- 
mi della più folida , e pompofa elo- 
quenza. ,'„ ., 
1 Veggio reftar Duca di Borgogna il 
Primogenito del Real Delfino , ed il 
voftro avventurofo Genitore Monarca 
delle Spagne, «ale a dire di tale eften- 
fione di Province, delle quali fuori di 
fallace jattataa difle Filippo II. uno de 
fuoi piùfamofi anteceflbri, che ne'fuoi 
Stati il fole uoqua non tramontava- 
Empiva egli il Trono, a cui l'altro afpi- 
rava, dava leggi, e quegli le ricevea, 
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effbfufèmplìceefècutore degli ordini del 
iùo grande Avo, Filippo Arbitro della 
pace, e della guerra. Credo, che quel 
buon Re appena vi vide fuori della 
puerizia , che pensò comunicarvi l* i- 
ftefla forte, che dal provido Cielo gli 
fu conceduta . Volle compartirla anco- 
ra , come fu data ad un* altro gloriofif- 
fimoSpagnuolo, dico all' ottimo Impe- 
ratore Trajano : Jam C&far , jam Wt* 
ferator abjhns eras,& ignarus , dicedi 
Jui il fòvraccitato Plinio (a) . Appunto 
così V. M. sbarcata in Italia non rapen- 
do il proprio dettino era già Re . La 
faggia madre,alto fplendore d'Italia,volic 
ancora , che ne meritafte colle fublimi 



iàngue reale, adempirle ifuoi defiderj, 
ed egregiamente li precorrerle , e tut- 
tavia Ignarus operarle , acciò ievoftre 
militari fatiche maggiormente rifaltafie- 
ro nella credenza d' intraprenderle non 
per voftro intereffè , ma per lo van- 
taggio del Genitore . 

Bifògna y che la divina provvidenza 
di/ponga , e regoli la condotta de' Se» 
B 4 con- 

<*) Pmntg. 




i chiamava il 
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condogeniti con cura tutta particolare, 
quali che per indennizarlì dello {vantag- 
gio di non eflère nati i primi . Ed in fat- 
ti , ficcome iòvente a grandi fatiche iò- 
no deftinati , li vediamo per lo più di 
maggiore robuftezza , e d' indefèffà ap- 
plicazione dotati . Non occorre affan- 
narli in porre in vifta ciò , che alla 
giornata tocchiamo con mano . Chi a- 
vrebbe nejla tenera età di V. M. po- 
tuto immaginarli un repentino pafiag- 
gìo dalle dilicatezze di una pacifica Cor- 
te a difàflri de' viaggi, e della navigazio- 
ne ? Vi efercitafte nelle cacce, come le 
forte bcH! ardenza di una fazione guer- 
riera ; vi trovarle ne' conflitti coli* alle* 
grezza, e tranquillità come di una caccia, 
e nella guerra , e nella caccia voi fa- 
pefte eijè/e tèmpre Re-, e Re divota- 
mente Crifliano.: quindi è , che Iddio 
giufìiffimo rimuneratore fi compiacque 
diflinguervi fra gli altri Principi del 
voflro.pio,e Regal làngue colla bene- 
dizione di doppia, malchile Prole, che 
3"li altri non ha voluto concedere. 
Ora sì che può dire con ragione la no- 
ftra Regina ; Qupniiffl auiivit me Do- 
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minm , dedit etieim ìRum mihì (a) : co- 
me efclamò Lia , da cui 1* Unigenito 
di Dio l'eterno Re de* Re volle fecondo 
la carne difendere. 

Si (paventò Abimelech allora , che vi- 
de con fimili benedizioni profperare t* 
lacco , e volitandolo dirle ; Vidimus te- 
cuw effe Dominum , & tdcìrco noi dixi- 
mm ju jurammtum inter nos , & ima-, 
mmjkdm (è). 

In contemplare .quella benedizione; ah' 
che il mio riverenziale amore comincia; 
ancora a temere, appunto , perchè è pro- 
pietà dell'amore di affannarli del futu- 
ro ; e benché quefio fempre fra folta 
nebbia agli occhi de' mortali iì npicon- 
de; io veggio a traverlò di lei una no- 
bile invidia di più Regni, che non la- 
veranno alla fedeltà, aila venerazione, 
ali* affetto de'preiènti Vaflàlli ambedue 
quei nobiJiffimi pegni, che oca la più 
cara delizia ne formano . Comunque Id- 
diodifponga dev'avvenire, Napoli ve- 
drà rinnovarli in V. M". quelrariffimo, 
e vemfto pregio, che da queflo Trono- 
fife- 

(a") Cflwf. tap.zQ. 
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fi fono dati alle vicine , ed alle lonta- 
ne Province i Principi , ed i Monarchi . 
Alla fine, o Signore, Voi non fiete punto 
meno degno della Patria, e della Pietà di 
Teodofio il Grande , che nato nella Spa- 
gna^ di colà venuto tranquillò il Ro- 
mano Impero, e io ripofe in tale va- 
lla eftenrione , che potette ad ambi i fuoi 
Figli due fimili, e poflènti formarne. 

Del Neonato Carlo alla Rea! culla, fi 
può bene appendere il quadro fatto in 
Atene a Timoteo , ove fi vedea , che 
mentre quel Gran Duce dormiva , la 
Fortuna colle reti le Città per fiio fer- 
vigli prendea (a). Per Voi,feliciflìmo 
Secondogenito , non una fantaftica Dei- 
tà, ma U magnanimo Padre, non pic- 
tìole Città della Grecia, ma Regni in- 
teri prepara , acciò fi veda continuato 
fl vanto* nella voftra Regal Famiglia di 
vedere rifplendere anco su i fecondi na- 
ti il Diadema. 

- Fortunato Sereniflìmo pargoletto , 
cut il faufto nome di Carlo già prefa- 
gifce le glorie , non per quello de'Mo-s> 
narchi alla voflra Nalcita Italiana ftra- 

. ...aie-, 

(a) Comi. N*t« in Timotkt. , 
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meri , ma di quei Re , che su J l Pater- 
no Soglio fedeano . Averete nella vo- 
flra Regia fteifa il noiìro Re , e la nottra 
Regina , che non (blo con i famoiì , e fu- 
blimi efempli degli Avoli,che nella Fran- 
cia , e nella Germania grandi , e poten- 
tilTìmi regnarono , ma con i propri 
le più eccelfe virtù la ftrada vi dife- 
gnano . Vedrete nel Padre un Alefian- 
dro il Grande , che di pari età guida 
gli Eferciti alle vittorie ; un Mario , 
che da per se fteflb ha meritati gli al- 
lori ; un Giuda Maccabeo , che colla 
propria fpada cuopre , e difende il Tuo 
campo ; un Manlio, che ributta i Ne- 
mici; un'Eumene, un Federigo Re di 
Dania, i quali col proprio valore fanno 
/cacciare le oftili Ichiere dalle proprie 
mura, e tutti quefti dall'intrepidezza, 
e dalia faglia condotta del noflro In- 
vitto Carlo fuperati . 

Fortunato Pargoletto, che coll'efier 
fecondo già potrete Iperare la bella for- 
te del Patriarca Giacobbe . Calcherete 
le orme maefto/è , e felici del grand'A vo- 
lo Filippo', e dovunque vi volgerete, 
fi rincontreranno ne' Paterni , e Mater- 
ni Anteceflòrì Re fortìfiìmi, celeberri- 
mi 
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mi Capitani , Eroi , ed Eroine , che del- 
li loro eccelfì , ed immortali nomi l'Eu- 
ropa tutta hanno riempita , ed illustra- 
ta - Sarà conceduto al Re Padre rin- 
novare in Vói Arcadio , ed Onorio , ed 
logn' imprelà gli farà agevole, giacché 
non meno avventurolò del Duce Ate- 
niese lì è dimostrato. 

Perdonate ora , mio clementiflìmo Re, 
fc più holèguiti gfimpulfì del cuore, 
che dell' intelletto , che dovea prima 
pefare le mie deboli forze tanto infe- 
riori a così fublime Oggetto . Mi rin- 
coro in confederare , che in V. M. le 
magnanime opere formano da se fieA 
fé un' Encomio, ed il Semplice ramme- 
morarle tien luogo di fìoritiflìma elo- 
quenza i così fon fìcuro aver provato 
abbaftanza; che il Sereniflìmo Neona- 
to Infante è gloriofò, perchè sporta il 
nome dì Carlo , farà felice , perch' è 
Nato Secondo . 



Va- 
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Vaticinio per Io Nome di S. M. 
in Venezia 1734. 

ODA ANACREONTICA. 
I. 

D' Un* Eroe Re Giovinetto 
Già l' Idea m'ingombra il petto. - 
Cosi fervida e fedele, 
Che ampie vele 
Fa fpiegarc al mio penfiero s 
Scorgo il vero , 

L'avvenir fcuopro, e maggiore " 
Mi rendeo di me V Amore . 

Del mio Carlo eh' io ragiono 

DÌ mia cetra il dice il foono ■ - . \ 

Che_ difeorde a se rimbomba ■ .■ . ; V> 

Ed iti Tromba 

Trafmutar roma le corde ■ - 

Fatte forde 

Alle voci de' Pallori, 

AgH Amantijed agli Amori. '■ ' 
» F HI. - iC( 

I wniìen al Ciel mi aizaro ' "■> ]r r 

Ed i fati mi fvelaro ; ■ '-- ' ■ " - ■ i : ■ ;ì 
Vedo il genio dei tuo Regno •--» •'■« 

Giunto a fegno ' . "3 U t 

Di affrettar gii Albi benigni, 

E a maligni , 

Per indurli a faufto eorfo 1 '• • ■ y. 
Infrangibil porre il morfo . 

IV • ■ ■ fi-* i t 
Vincitor , fe calchi il fuolo 
P« Io ben del Popol foto, 
atoifiorar di nuovi rai 1 V : 
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Ben vedrai , . " 

" La magnanima tu» gloria , 
Che alta ftoria 
Darà tanto (argo campo, 
Quanto è lucido il fuo^ lampo . 

Quanti veggio di felici 
Sorger (otto a' Regj Aufpicj , 
CtfTrionfi (ian nomati , 
Celebrati . . 

Sovra i perfidi Affricani , 



Che per lui vedere io fpero 
Le opre antiche di R«^i«o . 

Quando t nodri legni arditi 
Soggiogato Ì loro liti , 
E temean le genti dome 
Solo al nome ; 
Anche tu penfa, di farlo, 

0 gran Carlo , 

Scrivi fall* invitto brindo ; 
Anco 1' Affrica comando. 

Dì Bifanzìo in folla fede 
Il Tiran ti feorga erede , 
Di Roberto , che factte 
Di oro elette 

Della Reggia traffe in feno j 
Ed almeno 

Di EUefpònto in folle porte 
| Spargerai terrore , e ^™*te * 

Sotto te non Sa , Che alcondi 

1 tefori tuoi profondi 

La tua terra , che avrà pace ; 
Più ferace 

La farà quel bel delio 
Forte, e. pw 
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Di riporre ogni tuo gatta 
Nel trionfo Foi del pioto . 

Tante cofc à me prefenti ' . 
Mi confondono glt accenti , 
Né più so quel , che mi dico 
Ben predico 

Tali cccelfe gefla altere , 
Che piacere 

Dar pomario anco all' Eroe , 
.Che domò le piagge Eoe. 

Balla foi feeuir la fìrada , 
Che legnò l' invitta- froda , 
Che quel genio tuo fublime 
Spoglie opime 

Ti promette in ogn' imprefa , 
Ove flefa 

Quella fi» delira felice 
De Aiperbi domatrice . 



'* A S. M. 
Buon capo d' anno del 1737* 

ELEGIA ALESSANDRINA . 

SU'I VafTallo Orizonre , mio Re , riporta il Sole 
Il nuovo anno agli o Acquaci] e aprir te porte fuole, 
Ed io , per quanto lia dalie difgrazie oppreffo 
Inutile al tuo Trono , perciò grave a me iìeflb. 
Non so frenar mia Mufa , che non ti venga a' piedi 
Abbigliata di amore , fé non di ricchi arredi . 
Ammiro gloriofo ferro Tuli' aurea chioma. 
Che un'Eroe formen'ainTebe, inSufa, in Roma. 
Al Sebeto , all'Ofanto tua giovinetta etate 
Motìrò fatti ben degni del Nilo, e dell'Eufrate.' 
Dove accennò il tuo braccio, u' furo i Regi aufpicj , 
Sparve il valor, la forza d' indomiti Nemici , 
E dove volge il guardo la tua Regal Clemenza, 
Le Icienze ergono il Capo , trionfa l' Innocenza , 
Singoiar contraflegno panetti alla tua gloria, 
Che femprc beneficio reca la tua vittoria, (do 
Quello è f picador, che giunge delle mie felve in fon- 
Come darà, rilampi, fin nell'ignoto Mondo. 
£ mi rifveglia tutta quella fublime idea, 
Cui contemplando fpeffo t'Anima fi ricrea. 
Senza il Regal tuo fallo, quel maeftoio afpetto 
Re ti palefa, e degno di Amoro, e di rifpetto. 
Ad ammirarti, amarti coltringe ogni penfiero 
Quello fguardo modello foavcniente altero. 
Aleflandro fu grande fra te feroci fchiere. 
Nella Menfa, e net Trono fiera lì fè vedere. 
Signor Gran Re timoftri de' tuoi Nemici a fronte, 
Tal , fe le belve fiegui al Bofco, al Fiume,al Monte, 
Tale in grave confeffo fra l'opre della Mente, 
Tale aUaMeofa aflifo con occhio ognor ridente. 
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Chi da! buon Dio felice Arino non pregherìa? 
Che di ferie de'fecoli principio Colo fìa. * 
Per nutrire tai (enfi balìa aver la ragione, 
Che giammai verfo un bene sì noto eilafioppone.- 
Percio non può parlarti , Te non [incero il core , 
E quello voto erprime di un fuddito l' amore . 
Iddio con gli anni noftri accrefca gli anni tuoi , 
E ti renda il maggiore Sire degli altri Eroi. 




C , AL- 
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ALLA COLONIA TEGEA 



Nelli Nozze dì S.M' ;"; 
S ONE T T O. 



O Qui non ha luogo il Pallorate AlfeO » 
Cinto ne vien di trionfali ammanti 
Ai Tirreno Monarca oggi Imeneo . 

De' fieri arnefi Marte Col Ci vanti . 
Per formare un magnifico Trofeo .... v 
Moftrino ì Marmi Amalia, e Carlo amanti 
In abito di Teti , e di Peleo . 

Eroici fenfì accolgano ! Pafìtìn , 
Plettro la Cetra fol fcuota dorato ; 
Serrile Palme intreccino, e gii Allori. 

Principio a nuove cole il Cielo ha dato , 
Da Regi illuftri conjugali amori _ 
Mcn d'uno Achille non promette il Fato . 





m 



Xmo- 
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AMORE ESENTE 



Dialogo di Amore , e della Gloria nella 
partenza di S. M. per Gaeta ad 
incontrare la SereniJJÌma Regina 
prefentato a S.M.in Napoli 
nel 1738. 

jtM.f m \UiH d' un Elmo il fulgid' oro 
V^_Odorofe fra le brine 

DÌ anellato biondo crine 

Moilra infolito lavoro ? 
Lo lìellato augulto Manto, 

Quella in mano aurea Corona , 

Quella fptendida perfora 

Sol moitrar la gloria ha vanto . 
Se compagna vien cortei 

Ai Monarca del Tirreno , • 

Qua! gran parte verrà- meno 

Del vigor de*. dardi miei ì 
La Regal Fanciulla Spofa 

A lui ria men caro oggetto , 

Di amor piena benché il petto , 

Più di un fior benché vezzofa . 
Che farò ? della figura_ 

Di uno Efente mi rivelìo , 

La cerulea giubba vello , 

Verga prendo eburnea , e ofeura . 
Bella Amazzone fermate , 

Qui per voi non li apre il paltò , 

Andate oltre non vi laffo , 

Tanto ardir deh perdonate ! . 
G/.Un'Efcnte, ch'è feguace 

Delle infegne mie famofe, 

Moftra voglie sì ritrofe. 

Che da un Re non fottro in pace? 
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II mio Carlo un tal comando 
Non diè certo, egli, ch'apprefe 
Da me fola nelle imprefe 
A ruotar l' invitto brando. 

Veda me la Spofa al fianco 
Dell'Eroe, per cui fofpira; 
Cosi videmi Dianira 
Ad Alcide Dar pur anco. 

^/w.Qual in voi Iia merco, o fenno 
Non ricerca uo:n mìlirare; 
A me balla, che avanzare 
Non permette il Regio cenno- 
Se cangiarlo a voi riefee 
Di Gaeta il dolce (ito , 
A far lieto ora v'invito.- 
Ecco il Re di Camera elee. 

Ci. Dalli moti or ti ravvilo 
Sempre iftabile Cupido, 
Degl'inganni tuoi mi rido; 
Mollri in vano un'altro vita. 

Le Marziali alte divife. 
Gravi fono a ignudo Arciero; 
Un'afpetto più guerriero 
Sotto Ior la forte mife. 

A». Mal mi celo in ogni loco 
Se per lume, o per calore 
Si palefa fempre Amore _ 
Come in legno apprefo il foco. 

Ma dovreifi in quelti giorni 
Tutto il cuor del Re lafciarmi, . 
Lo allevallì ognor fra l'armi, 
Pur farà, che a te ritorni. 

Gl Non fi lafcia in tua balia 
Dell'Europa il più bel pegnoi 
Tua prefenza io non ifdegno, 
Purché a re compagna fia. 

Am. Ah fé vieni, e come mai 
Vedrà Amalia un cuor di Amante? 
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Se ti fermi al Re davante, 
Volgerà a te fola i raì. 

Per pietà qui il piede arrefta; 
All'amabile Regina, 
Cui quel core il Ciel deftina 
Non ti rendere molefia . 

Ci A tai prieghi or ceder voglio 
Sian fra noi fermati i patti, 
Tutti d' or vub i Arali fatti 
E quel cor rendo di fcoglio. 

A lei volo, e sul bel volto 
L' Aria mia le lafcio impreffa 
All' Eroe fcmbri me fteffa ; 
A' tuoi lacci allor fia colto . 



PER 

Za benedizione delle Bandiere fatta fare 
dal Signor Duca di C'amano neW 
anno 1744. in Pefcara . 

SONETTO. 

OMbre famofc de' Sanniti Eroi 
Che difputafte alla Gran Roma il Trono , 
Voftrc Coorti rinnovate fono 
Note agli Efperj , ed a' confini Eoi . 

Le altere Infegne , e i prìfchi pregj Cuoi 
Di Carrzano il Signor le refe in dono, 
Coi gli Avi dier di fama ilìuftre ìl fuono; 
Ed ìl Re nolìro in lui f accrebbe poi . 

Chi sa , chi sa , che di Pollione ancora 
Non riproduca quel valor vetuflo , 
Che 1' altra tromba di Virgilio onora . 

Alfin di gloria non i il campo anguflo , 
L' aria , e la forza fon , (jual furo allora , 
Ed ha il Monarca in fen l'alma di Augurio. 




TER 
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P E 

Lo felice i e gloriofo ritorno diS.M. 
Mio Campania di Velletrt 
■ in Napoli. 

ELEGIA , ALESSANDRINA . 

G Lì darà legge ai voli di fervido penfiero ? 
Chi su de mei deliri fi arrogherì 1" impero f 
Veggio l'Eroe, che lieta Napoli accoglie in feno 
Di tanti applaufi degno , di tanti ferii pieno. 
Egli è il Re noftro , o qualche Ceiefte Sermdeo , 

Dì cui dono a' Mortali il' fommo Nume feo. 
Il Diadema Reale tulle (uè chiome bionde 

Di Dafne dalla fronda , e di Giove fi afeonde , 
Egli è il Re noftto : Viva , fento Tuonar d'intorno. 

Viva Carlo , ed Amalia , che faufto fan ritorno . 
Dell' itala Eroina ci dà immortale il figlio 

Vmcitor de' Nemici , e di ogni fter periglio. 
Jl gran Re Padre gode imitarli su '1 Tebro 

I farti , che famofo lo fer su 'I Po , full 1 Ebro . 
Bagnato del]' odile fangue il Romano fuolo , 
Fugato da fue Mura ogni Nemico ftuolo , 
11 Vicedio lo cinfe d' alloro in Quirinale , 

Mentre Roma ammirava 1» pompa fra Reale . 
Perno , che ritornarle carico di corone 

Dall' emula Cartagine il giovane Scipione . 
1^ Cìvica Cozona del noiìro amore , e pegno 

Cento n'abbia l'Eroe , che falvo tutto un Regno, 
Viva il Re noltro a noi , che tolte quel timore , 
Che fra i perigli involto ci dava il fuo valore. 
Alle lunghe fatiche , ai nobili (udori 

Succedano fecondi per rilìoro gli amori , 
Onde alla fine forga quella bramata prole 

Su!! 1 Orizonte noftro altro , o novello fole ■ 
E poi de' fuoi Nipoti facciano fede i Figli , 

C 4 Ch* 
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CheperCarlo hari radice nel fuol d'Italia i gigli. 
Ahimè dove trafcorro ! Batter le vìe de' Fati 

Anche in mezzo a' trasporti non lice avventurati. 
Pur come Alan fedele in chiufa Chioltra fretto 

Se ode rumor di Caccia , urta alle porte il petto, 
Io da quello, cui diemmì nera calunnia al tergo, 

A fentire i bei plaufi del mio Monarca mi ergo. 
E l'Apollineo foco accefami la mente 

Il giubbilo , e il futuro in un mi fa prefente . 
E fino a quanto , o Sire , fia l'innocenza oppreflaf 

E la mia fedeltade in cento modi efprefla . 
Ai che non ben convengono a quelli dì fcflofi. 

Per cinque lune trarre miei giorni doloro!! ; 
Abbian con Re pietofo miei carmi qualche forza , 

Se canto , mentre il duolo a lagtimar mi sforza. 
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PER 



Lo buon Capo (Tanno a S. M, nel \ 74?. 
in Pefcara. 



SONETTO. 

L Andini , cui providu il Re commcITc 
Quella de' Regni fuoi temuta porta ; 
In tal giamo , che a noi Dio lo conceffe , 
Non t'accompagno con la nobil fcorta . 

Perfido umor tienmì le piante oppreMe , 
£ la febbre mi fa la guancia fmorta , 
Sfoghi la rabbia con mie pene fpeffe 
L' Altro , che ai Regi le fventure apporta . 

Viva il mio Re felice , c nuova gloria 
I fuoi contenti , e le altre cure adorni , 
E fia compagna all' opra la vittoria . 

Onde ne' più rimoti ermi foggiorni 
Con penna di oro forgerà 1 Moria ; 
Carlo centra, i trionfi al pur de' giorni . 




PER 
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/ Ponti fatti gettare da S. M. su 
Mare ter la nuova jìrada vicina 
al gran Molo nel 1 746. 

SONETTO. 

DAlle ampie logge dell' augufia Reggia 
Guarda mio Re del fen Bajano il li»; 
Ve', come in faccia a Popolo infinito 
Cajo su'l Fonte trionfai parteggia. 

Con l'augurio se fteffo egli dileggia 
A vana pompa fatto il grande invito; 

■ Su '1 Mare i Ponti full' oppofto lìto 
Napoli per tuo don gode , e vagheggia. 

Del Monarca Romano il folle fafto 
Quanti alzar fece a! Ciel giufti lamenti? 
Onde 1 orrore è ancor fra noi rimafto. 

Signor per ben delle foggette genti 

Con opre invidia, cui non fa contrailo, 
Affetto cangi, e luogo agli Eleménti. 



mm 
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PER 

Lo Neonato Principe Reale nel lv 47- 



ENDECASILLABI. 

DOpo cinquanta luftri Partenone 
Vede in se nafeere la Mafchia Prole 
Concittadina , che l'ha da reggere: 
A gara fparganlì rofe , e viole. 
Più caro al Padre di ogni vittoria 
E queir amabile nolira fperanza, 
Già confolata la bella Amalia 
Sulle Borbonie Spofe s'inalza. 
Al Regio Figlio qua! darà titolo 
Nella mente agita pensi ef fa il Padre; 
Più di un lì affaccia pieno di gloria, 
Che lì fe fpirito di altere fquadre. 
De' Re Normanni di guerra fulmini 
I Nati Capua vide Signori ; 
Altri tur dati Principi a Taranto, 
_Un fino all'Alia fpinfe i terrori. 
Dico Boemondo, che al Greco Celare 
Fe temer l'ultima de' Regi forte. 
Vinta, e difefa pofeia Antiochia 
Fu a' Perfi orribile fuo braccio forte. 
Seguir gli Svevi l'cfempio altiffimo 
Diverto il genio fempre Franzefe ; 
Diede a Salerno , diede a Calabria 
L'onor più flabile nel fuo Paefe. 
A se lo chiama l'antica Daunia, 
Se tanto han merito fuoi Duchi ancora ; 
Ma già nel petto mi fento accendere 
Foco di Apolline, che mi divora, 
In van lì affanna la Mente Regia 
Altro deftinaiì ftraniero nome . 

Scor- 
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Scorgo il futura quali fra nebbia, 
D'Africa, e Grecia vorrà il cognome. 

DÌ un'altro Carlo FILIPPO Germine 
Il Greco Imperio non ebbe in dote? 
Dell' Avo il cenno non fegu) Tunefi ? 
Rette gli Acaicì più di un Nipote. 

Del Padre il braccio } che potè tenero 
Scuoter P Italia , vincer due Regni , 
Li faccia ftrada . No , full 1 Empireo 
Più vafli ftendonlì per lui difegni . 
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Buon Capo d'amo a S. M. nel 1 748. 



SONETTO. 

QUanto è , che fiede il noftro Re su'l Trono? 
Dall'onde Aterno forto all' improvvifo 
'Mi dille ; ed io di tali voci al fuono 
Attonito rifpolì, e intiera conquifo; 

Da quattro anni, c due Inftri e ì raro dono 
Scefe a noi , mi credo io , dal Paradifo, 
Che fuperiore alle alte vie del Tuono 
Debbe venir tal Macila di vifb. 

Ed egli ; e come così preito opprefle 
Nemici, acquiftò Regni, inceppò Fiumi, 
Porti apri , gran Palagi, e Rocche erette? 

Dì Carlo, o Padre, ignori i bei coftumi: 
Picciole fon 1' egregie opere freiTc 
A Carlo folo imitato! de' Numi . 



PER 
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Buon Capo d' anno a S.M. nel 17 fi. 
SONETTO. 

L'Anno lì rinnovo, Mufa , al Monarca 
Qual di Auguri offrirem Tributo umile ? 
Vittorie? La Rea! fronte è già arca 
Di lauri di fua età dal verde Aprile: 

Applaufi ? La fua fama ecce ila varca 
L'Africa adulta, e l' aghiacciata Tile; 
Anche l'invidia il bieco ciglio inarca, 
A Filadelfia, c il dice a lui limile. ■ • 

Mafchio germe? L'ha doppio:Ad ambi un Trono 
Conceda i! Re de' Re dal fommo Cielo, 
Premio alle fue virtudi, ad effi dono. 

Di amor per forza, ora il futuro io fvelo: 
L'opre di Carlo le primizie fono 
Alla Terra di glorie , a Dio di zelo. 




PER 



Digitized by Google 



PER At 

Lo Real Principe Primogenito . 
SONETTO. 

QUcI Pargoletto, che file Regie ftfce 
Vede il bel verde de' Paterni Allori 
'Unirli , come l'alba, ailor che nafte* 
Il Cielo Iparge di novelli fiori . ' 

De i Genitor la fpeme egli già pafce 
Dell'opre lor mirar opre maggiori, 
E ne' i'uddiii cuor l'altra rinaice 
Di rinnovarli 'i prifchi Itali onori- 
Se Giovanetto Carlo acquittb Regni 
Al primo entrar del Marzial periglio, 
Troppo ampia via farà che li difegni . 

No no ; tale Io vuol A\v\a cqnfìglio; 
Onde a ragion dìran fublimi ingegni 
Filippo il Padre, ed Aleffandro il Figlio. 



PER 
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Elezione del Signor Duca di Bervicb 
aW amba/data di Napoli . 



ALESSANDRINI, 

CHe benefici- gli Aflri mirati l ! Ifpano Impero 
Del fuo Monarca il mo(rra,Signor,nobil penfiero; 
Or che fcelfe alSebeto fparger la .tua gran Mente 
Lume, che fìupìr feo Neva, ed litro rovente; 
Cui timidi ammiraro gli orgogliofi Ottomani 
Rt§s;cre a voglia (ua li fofpetti Germani. 
Soltcnendo fue veci non può temer mina 
il rialzato Trono, cui mezza 'Italia inchina. 
Della gran Madre udendo da Te fenfi novelli 
Di altri'Allori il Re nofìro circonderà ! Capélli . 
Ed a valli difegni gli occhi purgati avvezzi, 
l.a Bartiarie de' Kuffi, onde -fu fatta in pezzi: 
Vedran , come fua gloria con utile li accrcfca. 
Dove alla gloria appunto parca li crede f cica . 
Signor, come gli aprirti d' Italia un dì la il rada, 
Pria col parlar facondo, poi colla forte fpa^a; 
Del Regio Genitore fìandogli in nome al fianco. 
Così faprai l'Impero ctefeere a lui pur anco . 
All'Africa , alla Grecia noi fol volghiamoil Ciglio, 
Chi sa qual Regno in mira già prende il tuo con- 
iglio ' 

Chi sa, che dalla noflra foggiogato ognor Terra 
Glorìofa non efea a danni altrui la Guerra? 
E il fublimc Capere al noflro Re non doni 
Redivivi li Decj, i Ponzi, i l'oilioni. 
Talor di elette Gemme l'union fa perfetto 
piò, che fparfo non dava tanto a mirar diletto. 

In 
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]n quella guifa ftanno Menti elevate intorno 
Al Giovane Regnante di rari pregi adorno: 
Di nova dignitade circondalo fra loro, 
Regal Germe farai come alle Gemme l'oro. 
Spargendo tra que' Grandi quella di virtù vampa, 
Che in te formò Natura, e poi ruppe ia itarnpa. 
Agrippa, e Mecenare vedrem fra Noi riforti, 
Il tuo valor di Ottavio rechi al mio Re le forti. 
Quando opra la tua Mente , quel fecol non invidio, 
Già non mancaal Parnafo Tofcan FIacco,ed Ovidio. 
Se potetti fpiegare, com'è lieto il mio core, 
Di nttmerar le Stelle riporterei l'onore. 
Cento idee fomminiilra, idolatra la Mufa, 
Dall'idea del tuo meno ma poi retta confufa. 
Ouell' alma generofa gradifca almeno i voti, 
Vìvi efempio di gloria de' Nipoti a Nipoti. 




D 
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Eccellentijfmo Signor Marcii/e di 
MtmteaUtgrt dichiarato frutta 
Miniflro di S.M. 



SONETTO. 

TVtEI Gran Senato tacito, e negletto 
1\ Veniva Livio , e nella fronte avea 

I legni di melhzia , e ni difpetto , 
La fuperbia di Roma , onde tu rea . 

Il periglio cangio tutto di afperto , 
Che col German di Annibale fcendea. 
Vinte egli inficine Sovran Duce eletto 

II Popolo di Dido , e quel di Enea . 

Confina , e lieta la fila Patria altera 
Il trionfo mirò , cosi fu doma 
Da te, Signore , invida forte , e fiera. 

Or che il Re noftro t onorata foma 

A te confida de* fuoi Regni intera , 

Nuovo Livio ti amarrami altra Roma . 



A S.È. 
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A S. E. 

// Signor D. Sebajlian De Slava Viceré 
diS. Fede per la liberazione 
diL'artaaena, 



ALESSANDRINI. 

NE' tranquilli d' Empirò dolci foggiorni «terni , 
Quanto brama il Beato , vuol Dio che in 
difeerni ■ 

In queir irnmenfo fpecchio. de' tempi trapalati 
E de futuri feorge , a fuo talento i Fati . 
Ognun quel chegli ecaro, con occhio attento mira, 
Non in vano a Dio avanti , ma fenza duo! fofpira 
All' America vede il gran Colombo affanni 
Per mille navi alteri portar forti i Britanni . 
Di quel Tuo mezzo mondo minacciavan l'Impero, 
Dalle mani ftrappare dei Gran Monarca Ibero 
Dio prega umile,e Dio, con un raggio il coi ' ' 
Che fui faggio De- Slava rapidamente vola . 
Egli di Santa Fede nella Città lontana , 
Temperava coli' anfia' 1' autorità fóvrana . 
la franchezza avea tratto fuglj occhi ingrato il Conno 
I ripofi , fe tale degli Eroi dir fi ponno. 
La depreda Cartago pendola avea fui letto 
E di pregare in atto tenea la delira al petto 
Scoffe Torri fognava dell' a (Tediata Terra, 
E tutti entro verfarvi i mali fuoi la Guerra . 
Quando queldivin raggio negli occhi Io percoffe, 
Dalla follecitudine, dal fonno in un lo {coffe. 
Di fanto furor pieno , fi fcaglia dalle piume , 
Frettolose feroce fuor del natio coftume 
Popolo all' armi efclama, quel cor, che nulla teme, 
All' armi il Popolfofco rifponde, armi armi freme, 
Da IO 
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10 non so dir fe corfero, o fc volar lue fehiere, 
Sò che opportuno il Prode fpìegonne le bandiere, 
Con tal prudenza , e forza, che Cartago ficura, 
AH' Anglia fe tremende, per fempre le fue mura, 

11 Duce, di Nerone limitò la preitezza , 

Di Annibale fagace, mifchiovvi l' accortezza j 
L' impetuofo Inglefé traendo negli aguati f 
Lo circondò di lXrage da tutti quanti i lati 
Le Reliquie infelici non ben fafvar le navi , 
Di meraviglia inficme , e di miferia gravi . 
Ettore cosi fpeffo i Greci al marifpinfe; 
Quello Eroe li nemici qual nuovo Achille vinfc. 
E pur quell' Oceano mai tanti legni vide 
Ad aggravargli il dorfo da i termini di Alcide. 
Di rami armati mai non venne ampio Torrente. 
De* Medicarti Regni ad atterrir la gente i 
Come DeSlava mai non forfè unCampion forte 
Per mercare alla Spagna si gloriofa forte. 
Scuoprì Colombo I Ìndie, le conquido Cortefe 
Sovra Popoli imbelli li aggirar loro lmprefe. 
Sebaltian lutto fai va dall'Anglico valore. 
Metta alle tempie un ferro del loro anche maggiore 
E mentre egli 1' attende dal fuo grato Monarca 
Di De Slava allea! tre Indie l'invitta fama varca. 



Di- 
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Difcorfo Jbpra alcuni fafft del Segreta- 
rio Fiorentino fu He ojfer-vazicm ''del- 
le Deche di Tito Livio . 

IL Machiavelli doppo d' avere con 
profondo giudizio efaminata la va- 
lorofa , e prudente condotta de'Romani, 
in tante diverte guerre , e contra Po- 
poli ferociflìmi ; fa il quelito , iè elìì in- 
contrati fi forièro conarmata provvedu- 
ta di artiglieria,e di ogni altra lòrta d'ar- 
me da fuoco,avrebbero i medelìmi potu- 
to opporvi lì in modo,che non ottante que- 
lla fupériorità , ne a veder© le confuete 
vittorie riportate . L'Autore conchiude 
peli* affermativa , porr arido per ragione; 
che ficcome i Romani feppero riportare 
vantaggi contra i Carri falcati , e con- 
tragli Elefanti , de' quali non fi trova, 
che eflì ii fu Aero mai ferviti in guer- 
ra ; così avrebbero potuto le oflsefè del- 
l' artiglieria deludere , e foperare . Que- 
llo gran politico non fi curò dimettere 
in vifta' il modo, che avrebbero tenuto* 
per venire a capo di iin sì peiicolofo 
cimento i per lo che mi è venuto in 
mente di sforzarmi a rintracciare quel, 
che avrebbero praticato i Romani , fe 
D 3 nel 
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nel calò trovati fi fuflèro . Bifogna farli 
un poco indietro , e non immaginari!, 
che alcuna delle noftre armate , polla 
con un Romano Efercito paragonarti. 
Le noftre Cono compofte per io più di 
gente mercenaria , e pur troppo lì ar- 
ruolano Uomini vagabondi , e mifè- 
rabilì à eflì fcieglievano i Soldati fra i 
Cittadini, che fino dai diciotto anni era- 
no in obbligo portar le armile fecondo la 
divediti del rango, che tenevano nel- 
le legioni , erano di diftinte armi forni- 
ti^). Inoftri hanno fatto un meftiere 
fulla dilèrzione , i Soldati llomani la ri- 
putavano una infame (celeraggine; i no- 
mi di Patria , di gloria , della nazione, 
non fanno impresone ne' Soldati mo- 
derni , e (è tal volta ne hanno qual- 
che picciolo penlìero , lì fagrifica ad 
ogni vantaggio , che dal nemico fi può 
pre/èntare. La bravura , e il punto d' o- 
nore uguaglia gli Ufiziali Subalter- 
ni a' Romani , ma per i Generali in 
capite doppo le invenzioni delle Arti- 
glierie , tòno pochi , che paragonar ci fi 
pofiàno, e Tariffimi coloro,! quali.fi avvi- 
\„r * ■ '. cini- 
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cifrino alli due Affi icani , Siila , Mario, 
Sertorio , Lucullo , Pompeo , e Giulio 
Cefare. La cagione di quefta luperiorità 
fi fcuopre nella ftefla loro Iftoria,conciof- 
lìachè non fi afcendea ad un fùpremo 
comando Militare , le non li era patTa- 
to per quafi tutte le cariche della Repub- 
blica, o rullerò Sacerdozio Magiftrature, 
o Finanze, e per far ciò fi richiedevano 
divertì fludj , e maneggi . In quefta gui- 
fa erano elfi nel tempo fieffò Soldati, 
Giui iiconfulti , Miniftri , Finanzieri , ed 
alle volte Pontefici Malfimi ; anziché 
la maggior parte palfavano per i più, 
dotti uomini del lorofecqlo. A giorni 
noftri, quando uno è educato per la Mi- 
lizia , fi ha per iftituto di tenerlo lon- 
tano da* più lòlidi fludj , ed un Magi- 
flrato illullre , un letterato profondo 
non fi tìima capace di comandare un 
diftaccamento di cinquanta uomini, an- 
corché una intrepidezza Spartana mo- 
fì rafie. Avevano di più i Romani il 
vantaggio della Cavalleria , formata 
dal fecondo ordine della Repubblica, 
che uguagliava ognigran Nobile di og- 
gi giorno , ed era per conleguenza be- 
niffimo montata . Si aggiungea , che 
D 4 po- 
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otea efièr punito , chi non mantenea 
enc il ilio Cavallo . Pompeo Magno 
lì prefèntò colfùo al Cen&rc; tanta &- 
lennità alia cura de' Cavalli era ap- 
poggiata ! Tal gente coperta da capo 
a piedi dì ferro , efercitata al maneg- 
gio di sì bravi Cavalli formava una 
Cavalleria, a cui i nottri Corazzieri > 
e Dragoni potrebbero fèrvire di, Pa- 
lafrenieri . Or. fe la noftra Truppa in 
tante maniere. alla Romana inferiore, 
sa foftenere le (cariche, marciando , e 
facendo altri movimenti propi j a ren- 
.dere inutile l'Artiglieria nemica , ed 
alle volte impofièflarfène ; perchè non 
laverebbero potuto farei Romani, il 
-cui modo di fchierarlì , vi era, più a- 
datro ? Ed eccone in brevi parole il 
■come , 

i ,1 Soldati Romani erano ammaefrra- 
tì in molti e lèrci zj-, ut il olimi nella Mi- 
lizia j de* quali noi non facciamo: ufo. 
prenderò folo. quello > che fà.ajnoftro 
propofito; cioè (a) il Coriò $ e l'efe- 
gùivano carichi di arme . In praova. 
leghamo , che MalUmino appena gre- 
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gai-io Soldato , vedendo , che 1* Impera- 
dore Severo lì efercitava a Cavallo , 
gli lì pefe alla flafFa , e cofìantemente 
accompagnò quel Principe in tutte le 
circuizioni militari, che a bella pofta 
andava col più violento corfo prolun- 
gando . Severo elpertiffimo nel maneg- 
gio de' Cavalli , fi fermò già ftalico , 
e Maifimino flava così vegeto doppo 
queflo furiofo moto , che potette lottan- 
do abbattere fette altri fortiffìmi Solda- 
ti (a) . Da ciò fi vede , che i Soldati 
Romani , erano generalmente afiuefat- 
ti al corfo , ed inoltre ogni Legione 
aveva mille dugento Veliti , veìocif- 
fimi fòvra a tutti gli altri , per la leg- 
giera armatura,onde farebbe loro ritifci- 
to agevoliflìmo negl' intervalli delle fca- 
riche poter eflere lòvra I' artiglieria. 
Xa perizia di formare JaTeftudine col- 
li feudi , avrebbe loro fatto fchermire 
il più gagliardo fuoco de' fucilieri , ed 
arrivandogli co i loro Pili fortiflìmì , e 
colle larghe , e puntute Ipade , avreb- 
bero fatto più fìragc , di quel che 
reca la Cavalleria , che fra' pedoni ab- 
'bit :! 

(a) J*I. Capitolbiiu in Maximim, ■ 
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bia penetrato . Per dare una maggior 
chiarezza, una batteria di Cannoni in 
Campagna,debbe per neceffità aver libe- 
ro il gioco . I Romani , i quali non (aria- 
no flati provvifti di macchine (ufficien- 
ti da opporvifi , lì (àrebbero contenuti; 
come praticavano,- co i carri falcati, che 
a centinaja lì (pingeano loro contro, vale 
a dire dì slargare l'ordine delle file; 
movimento , che a loro era più facile 
per li maggiori vuoti , che fra i cor- 
pi erano attribuiti . Cento Cannoni 
compongono un magnifico e terribile 
treno da Campagna; ed un carro colle 
fiae lunghe falci , occupava lo fpazi» al- 
meno di due Cannoni . Qual fronte ci bi- 
fògnava per dugento Cani , che talvol- 
ta i Re Aliatici ai Romani oppofero? 
Pure li (èppero fchivare , e per lo più 
con pochiffimo danno . Si»conlìderi dun- 
que con quanta maggior facilità , ave- 
rebbero potuto farloflefib de' Cannoni 
da' quali lì occupa tanto minor terreno. 
Il Cannone, a quelche mihan detto ef- 
pertiflìmi llfiziali, non fa quel danno, 
che fi crede in una Battaglia , quando 
non iìa marcherà to con alcun flratta- 
gemma , e 1' offefa dura poco in una 
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giornata Campale, imperocché mifchian- 
dofi le fchìere , convien finire le icari- 
che, per non berfàgliare la propria Trup- 
pa., ed è proverbio fra i Soldati, che chi 
muore di palla di Cannone , è figlio di 
mala Donna , tanto di rado ciò av- 
venir, fùole. 

Ponghiamo i Romani incontro al Can- 
none , fi farebbero effi fubito avveduti 
dell' agevolezza , con cui potevano fchi- 
vare la palla, e quanti pochi n'erano 
uccilì . Se poi fi trattava di Cannoni 
carichi a cartoccio , le palle di fucili 
fi rendeano inutili dall' armatura, e dal- 
li fèudi , da cui erano difefi . 

Mi conférma nell'opinione , che i 
Romani avrebbero fatte le fieflè con- 
quifte, in aver ofleryato , che i Turchi 
più di cent'anni dopo l'invenzione del- 
ia polvere, pochifììmi Fucilieri ebbero, 
e le loro Truppe Afiatiche , anche adeP- 
fo poche ufano le armi da fuoco -, 
eppure fecero delle confiderabili con- 
quifte fovra i Crifliani , che ne fàceano 
tanto ufo . E che mancano delle batta- 
glie , guadagnate colle fòle armi bian- 
che ? Le due, di Novara, e della Bicocca, 
furono guadagnate dalli fèmpre bravi 
Sviz- 
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Svizzeri colle fòle Joro alabarde , e (pa- 
tte' contra fioriti efèrciti dei Franzefi , 
di treno di artiglieria , e di numerofif- 
fimi Fucilieri forniti 'a) . Che iì ordina 
inoltre , quando fi vuole forzare un 
porto, o fi vede in pericolo ? Si fa por- 
re fubito la bsjonetta in canna , per 
rincalzare , o rifpingere il nemico , e 
quella è una chiara confezione , di quan- 
ta maggior forza ; e iìcurezza fiano le 
armi bianche . I Romani legionari fi ca- 
ricavano di due pili , uno più groflo 
dell'altro , di quattro dardi piccioli, 
oltre la fpada , e tutte quefte armi a me- 
raviglia fàpevano maneggiare , con quel 
coraggio , che da Nazione alcuna , non 
fi crede uguagliato (b) . 

Nè vale a dire , che doppo l'invenzio- 
ne dell'artiglieria fianfi vedute più fre- 
quentemente armate di centomila uomi- 
ni,onde fi accrefcerebbei'oftacolo al valor 
de'Roman^poichè fòvente colle loro pic- 
ciole armate, ne batterono grandiffìm,e,e 
Lucullo attaccò Tigrane Re di Armem\ii 
non avendo Ceco nell' azione, che quindi- 
•* * ' ' *■ ■ ■■' ■ ci- ■■ 
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cimila uominÌ,e la fùa armata, che di b etl 
trecentomila ne contenea , interame 11- 
tefconfifiè (a). 11 celebre Cavaliere Fo- 
lart,che al parere de' Militari , fi è ap- 
profondato più di tutti gli altri , che 
ne hanno fcritto , nella milizia antica , e 
moderna , efalta la forza della Falan- 
ge Macedonica , e i Romani vinfero 
lenza molta fatica Filippo III. Re di 
Macedonia , e d' Antioco il Grande Re 
di Siria, Principi agguerriti,© di con- 
dotta , che P aveano conièrvata con 
tante altre Truppe di fòprappiù , con 
carri falcati , ed elefanti (b) . Non emen- 
do a loro flato d'intoppo un' ordinanza 
tanto ftimata , e così ben foftenuta , eflì 
delle noftre armate , parimente avrebbe- 
ro trionfato: Ed ecco come i Romani- 
co! corlò , colle armi da difefa , e coli' in- 
vincibile coraggio farebbero flati Vitto- 
riolì , fecondo il mio debole intendimen- 
to , anche fè contra di loro ogni arme 
da fuoco adoperata fi fune. 



Di- I 

(a) Pluf, in Ltttullo . 

(b) Plut. in gK Flaminio, . , ^ f.) 
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Difcorfo Pajlerale su ì Sogni recitata 
nella Colonia Tegea di Cbietì nel 
Luglio de 11^ anno 1712. 

QUella voftra generate impazienza, 
valorofiffimi Compaftori, con cui 
" finora il nobil canto avete a freno 
tenuto , ha preièn temente un larghifiì- 
moj ed onorato Campo di fodisfare al- 
le gentili fòc brame . Eccovi aperto il 
Tegeo Bofco , che ad imitazione del 
Grande Alfefibeo tra i rigori dell'Inver- 
no , e l' incoftanza della primavera , 
finora ho tenuto ferrato . Qui al fuo- 
110 armoniofò delle rifònanti lire , che 
vi pendono al fianco, ed al radicano 
rimbombo delle iàmpogne fciogliete pu- 
re le voci nel modo ufato , ed in guifa. 
Che neffun altro fe ne può dar vanto (a) 
Tanto dai valor voftro guittamente 
mi riprometto, e dal nome gforiofò di 
Arcadi , che portate , e da quel derì- 
derlo d'illuflrarlo , che fulle fronti di 
ognuno di voi a chiare note fi fcorge. 

Ma io, che debbo , finché i genti- 
liflìmi Uditori fi ragunano , fecondo il 
no- 

(a) Sannaz. Are £ £ 1. 9 . 
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noftro iftituto la nobile brigata intrat- 
tenere , di qua] cofa giammai vi po- 
trò ragionare , che alla voftra digni- 
tà , ed all' amor mio verfo a quella no- 
flra giovane Colonia fi confaccia? Se 
alla mia debolezza io riguardo , ed al- 
l' altrui fapere, certamente io ho fini- 
to il mio ragionamento confettandovi, 
quanto poco io vi iìa abile, con nfpet- 
tofo fìlenzio : fè però mi rivolgo alla 
neceffità di dire , ed a quello fieno amo- 
re , che vi ho accennato , mi fi pre- 
senta ben tofto un forfè non inutile ar- 
gomento . 

Contentatevi, che io racconti la no- 
-vella di un fogno . A quefto nome veg- 
go , che tutti forfè pieni di fprezzan- 
te meraviglia Pun l'altro vi rimirate, 
quali che con cofèfanciullefche, e leg- 
giere io pretenda di trattenere così no- 
bile ragunanza. Prima però di condan- 
narmi , con la folita cortefia afcoltar*- 
mi vi prego . 

Il fogno fecondo P opinione degli Epi- 
curei non è altro, che un difcorfò, che 
fa l'Anima morta dalie immagini, che 
dalle paflìoni dominanti fi deftano ; on- 
de leggiadramente Petronio Arbitro 
par- 
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parlando de' fogni cantò f» . 

Somma qua mentes ludant voltian- 

tibu: Umbri: , 
Non delubra Deum , ttec ab JE the- 
re Numina mitiunt , 
Sed Jtbi quìfque Jàcit ; nam quutn 

projtrata fopore 
Urget membra quies , & meni Jìne 

fondere ludit : 
Quidquid luce futi , tenebri: agit : 

Oppida beilo 
Qui quatti, Sfiammi: miferandas 

javti in Urbe: , 
Tela videt iSc. 
Quefio difcorfo , perchè poi nelP af- 
fopimento degli (piriti non può perfet- 
tamente agire la memoria , non fi ri- 
tiene , tè non confùfamente ; onde rot- 
to , e bizzarro fovente nel ricordar- 
felo fi dimoftra . Quindi è , che Teo- 
frafto pone i fogni tra le cofe , che fi 
dicono dalli vani Ciarlatani (b) ; e co- 
me cofa molto leggiera fi proibifce dal 
cafo il far racconto de' fogni (e) : tè con 



tali 
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tali autorità elfi ficonflderano, certa- 
mente che cUfdicevoJe- eofà a me fareb- 
be il ragguagliarvi di un mio ; però 
con buona' pace di uomini -si-grandi io 
trovo per me motivi molto più forti 
per rendere- degno da raccontarli talun 
de' fogni ì! Macrobio uomo , Conlòlare, 
Critico, e Filolòfo "chiarifiìmo con fot- 
ti hilìma , e profonda erudizione fa su 
de' fógni ferie,, e pofate rifieflìoni,- on- 
de a me non fembrano sì leggieri , ed 
indegni di: racconto '■' 

>{a) Egli cè nedà; ! un*èfittta divifione 
in cinque ipecie . La prima chiama pro- 
priairierité' 'Sogno-, eh È , quando lì rap- 
prelèntano a chi dorme, colè intricate, 
le quali hanno bifogno d' in terpe trazio- 
ne per efiere intele . "La feconda è là 
VÌ(ìone> quando rivedono nel fognarli 
oggetti' y quali dinotano qualche iùc- 
ceffo. Là terza è l' Oracolo , quando 
apparile o Dio , o Angiolo , o Padre, 
o Sacerdote , o altra perlòna autorevo- 
le a prefàgire , a persuadere , o difiua- 
dere una operazione , La quarta è l' In- 
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dell' Anima ,* ma dicofeftravaganti, e 
difparate . La quinta è la Fautafma , 
quando tra la veglia , e tra iJ fonuo qi par 
di vedere diverte figure o fpaventqfe, 
o liete , e (èco. parlare , ed operare : 
alla quale fpecie fi riduce P Efìalte s 
che avviene allorquando accelerandoli il 
moto del fangue dal timore dell' imma- 
ginata fantafrna lì lènte un pefo , co- 
me di perfona, che il petto di ichi gia- 
ce , premeflè . L' autorità di quello gran 
Platonico mi muove afiai più per gli 
efempj di quelle fpecie di fogni , che 
abbiamo nelle feg-re. lettere . tI . 

Fu fogno quello del Madianita ■X*) » 
che fognoffi una focaccia ,di ferixia di 
erzo , che rivolgendoli peli' . aere di- 
fendeva nel loro Campo e buttava 
a terra U principal Padiglione ^poiché 
ebbe l' interpetrazione del Compagno, 
«he fpiegò éffèr quella focaccia,- la rpa- 
£z diGèdeope. • li -, 

-. Fu vifione quella di Giacobbe , cui 
apparve la decantata fcala , nèegli eb- 
be bi fogno d' interpetraaione (è}. 

' , £d 

(a) Judic.eap.tt 

(b) GcH.cap.%. 



Ed Oracoli lènza dubbio, furono le 
tre apparizioni dell'Angiolo ; due a San 
Giulèppe, e l'altra ai Magi (a) . Del- 
l' Infomnio , e della fantafma , come di 
Cofe inutili non ci fa neflun racconto 
la fcrittura , le non in qualche com- 
parazione de' Profeti ; poiché efiendo 
dettata dall' Altiflìma increata Sapien- 
za, folo in eflà de' fucceflì , che al be- 
ne e faggiamente vivere conducono , 
ci fa menzione - Quelle due ultime fpe- 
cie di fogni appartengono veramente 
alla difinizione di Petronio , e fono quel- 
li, che perlopiù le menti degl'afiopi- 
ti mortali di fallaci immagini riempien- 
do , a lèconda de' penlìeri , che l' uom 
deflo rivede , or lulìngando , or Ipaven- 
tando volubile apparato difpiegano. 

Era una Notte ,xome Ipeflb fuol efiè- 
re nel fiorito Maggio , così ferena , e 
temperata , che alle noftre contrade fi 
poteva lènza malignità augurare di du- 
rata uguale a quelle della Groelandia, 
tanto i fonfi, e l'intelletto appagava. 
Si vedeano lènza velo alcuno -d r invi- 
diofè nabi rilplendentiflìme le Stelle , 
E 2 e con 

(a) f.Matt.eap.%1. ■ »• > 
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etcon diceria faccia gli erranti pianeti 
tenete intorno alia .terra., ed al Sole.il 
loro infallibile viaggio , e tratto tratto 
con vaghe ftrifce di luce confumar lì 
fcorgeano le infocate eiàlazioni.Una pla- 
cida Aura movendo degli arbufcelli le 
fio di accompagnava il mormorio de* 
limpidi rufcellf, cui da 3 fronzuti rami 
i Kulìgnuoli (a) . 

Con voce rifpondean dolce , e gentile. 
- Di sì chiara notte dopo contempla- 
to il vaghiffimo afpetto, e fiancate le 
luci accanto alle reti , dove il mio.greg- 
gé racchiufo avea , in compagnia de* fe- 
deli cani a dormir mi polì . Ne guari 
nel mio fònno mi profondai , che, ma^- 
ravigliofa fèena alla vigilante anima 
apprefentollì . Mi pareva di effere nel- 
la Focide appunto in quella Vallata , 
che Parnaflb , e Pindo in mezzo delle 
loro cime lafciano, e quivi fcorgere un 
maraviglio^ , e non più veduto, giar- 
dino.. ■ -HJ -; 

Le porte qui d* effigiato argento, .... 

Su i Cardini flriàean ài lucida ■ oro (£) . 

r-J&ve- ; 

(a) Simn.Egt.i. 

(6) Tajfo Ccruf, canto 16. 
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E vedendole apei te , pieno di curiolà 
brama di vedere ciò , che si maeftofò 
ingreìTo contenere , vi entrai-, e fubito 
In lieto affetto ilbelgiardin fi 'aperfi, 
Acque jìa^nanti , mobili crijtalti , 
Fior varj, evarie piante , erbe divette, 
Apriche collinette-, ombrnfe Falli , 
Selve-.e fpeloncbe in Una vìfìa vffcrje(a). 
Cominciai dunque a lento palio a 
paleggiare per quei Viali , che sì va- 
ghe cole dirtingueano , e reftai attoni- 
to della ricchezza di sì fortunato iò:;- 
giorno dal vederli tutti di arene d' orci 
ìpianate , e di vaghifiìme fpalliere di 
fiori adombrati , che di quando in quanr 
do da ftupende ftatue degli uomini il- 
luftri di preziofi marmi riccamente iò- 
flenuti erano con bella lìmetria ffééz- 
zati. L'acque d'Ippocrene, edirAga- 
nippe. formavano in tutte leprolpetti- 
ve bizzarre fontane d'ifquifita architet- 
tura , che con altre nobilirTìme Statue 
i fatti deir immortale Apollo efprime- 
vano . 

lo non fepea da tal vìjìa levarmi (è). 

E 3 Quan- 

(a) Ta[fo ibid.Stan.9. 

(b) Ptt.Trìonf.dì amore. 
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Quando un fuiiirro di adunata gen- 
te dal mezzo de' quadri del giardino 
a fe mi fece rivolgere . Vidi una mol- 
titudine di uomini di bianchifiìme ve- 
fli coperti con ghirlande, chi di mirto, 
chi dì alloro , chi di edera arricchire 
di nuove piante il ferace fuolo feguen- 
do l'ordine di altre antiche , che già 
vi erano . Ma quello , che più mi fece 
maravigliare , era la preftezza , con cui 
crefcevano : infatti appena commelfi 
erano i ramofcelli alla terra, che ger- 
mogliando in gioconde piante lì alza- 
vano. Riconobbi ancora le loroipecie, 
ma reftai non poco lòrprefò , che mol- 
ti più Platani , che alberi fruttiferi fi 
piantavano . In vero quelli crefcevano 
felicemente con dirittiffimo tronco , ma 
alzandoli fini foratamente appena con 
P ombra erano utili . Gli altri poi di 
mediocre altezza di dolcillìmi frutti 
erano carichi , che da tutti làporofa- 
mente guftavanfi . Io flava framebia- 
fimando, che in un giardino così ben 
dilpoflo lì vedeflè l'irregolarità di quei 
grandi alberi, che fopr avanza va no ad 
ogni pano le uguagliate cime degli altri 
fenz' alcuna proporzione di numero; non 
ardi- 



ardiva però ad alcuno di quella inco- 
gnita gente dimandarne ia cagione. 

Ma ecco che milifapreflo un'uomo 
venerabile , il quale familiarmente per 
nome chiamandomi, mi ravvili; mi dine; 
io Cono quel Euganio , delle cui opere 
tu ti lèi lungamente palciuto l' intel- 
letto ; e ficcome per mezzo di effe a di- 
verte cognizioni lèi pervenuto , così ora 
voglio con la voce a pieno iftruirti del 
luogo in cui ti ritrovi. Quello è il gran 
giardino di Apollo, in cui le virmofe 
fatiche de* letterati con quegli alberi di- 
vertì , che agli occhi tuoi ftanno avanti , 
fono contraflègnate . £ sì tofto , che al- 
cuna Opera da voi mortali vien com- 
pofìa, qui fi propagina per divina dif- 
pofizione una pianta. Gli altifiìmi Pla- 
tani, che s'innalzano al Cielo, fono i 
parti di quelli ingegni fùbiimi , che po- 
co curandoli dell'utile da ricavarli da 
loro componimenti intorno a cofe attrat- 
te , e capricciofe impiegano il loro no- 
bile talento ; onde non fono di altro gio- 
vamento , che di ammirazione , la quale 
dettandoli negli animi de' lettori qual- 
che volta lo Itile li fublima , ma più 
lpelfo fiancando l' imitazione in falfo , 
E 4 ed 
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ed affettato lo cangiano . Le piante frut- 
tifere fono quelle Opere , che raggiran- 
doli intorno'-alle Scienze, alla Storia, 
ed alla Morale fono cagione de' beni 
infiniti , ed erudendo gli animi li con- 
duce a quel!' adequatezza di penfare , 
e di componete , e diconfervare, che 
forma il carattere di un' uomo onefto 
in cui l'umana felicità tutta Ita ripo- 
rta. Sappi ancora, che tutte le foglie 
di quefti maraviglio^ alberi del nome 
dell'Autore, per cui fon nate, vanno 
adorne ; e voglio farti leggere in varie 
lingue , che io francamente interpetre- 
rotti i nomi di ognuna, di cui tiver- 



Di tali cole a me incognite moftran- 
domi io avidiffimo , cominciò di ogni 
pianta ad interpetrarmi le impreflè let. 
tere ; Vedi là , mi diceva , queir alto ' 
Ulivo , che pare , che col ciuffo tocchi 
il Cielo carico di lucente frutto , egli 
è del gran Poeta Ebreo, e li caratte- 
ri delle fiondi, che tu non lai leggere, 
di Davide, di Re, di Profeta, di Bea- 
to i nomi efprimono . A lui è vicina 
quella bella Palma , ed è di Omero, i cui 
dolciffimi datteri cibano ancora i iùbli- 
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mi fpiriti de" Poeti , come con V olio di 
quel Tanto Ulivo : vedi ne' Platani di 
Mimneino, di Saffo, e di Alceo i lo- 
ro nomi , che appena comprendi . 

Tu già ti annoi, fèguì Eu^anio, in 
aver bilbgno d' interpetre: via leggi da 
te il gran nome di Virgilio nelle foglie 
di quel nobiliflìmo Pruno , e di quel gio- 
condo Pertico , che con l'Eneide , e 
con le Georgiche piantò . Ecco il Man- 
dorlo di Orazio ; ed ecco i Platani di 
Ovidio, di Tibullo, di Catullo, e di 
Properzio tutti ne' quadri de' Latini . 
Ecco nel quadro de'Pranzefi co' Lauri 
di Corneille, di Racine, e co' Platani 
di Voiture , Sarazin, Malherbe . E que- 
llo è il bel quadro Tofano ; vedi U 
gran Cocco dell'Adotto , che ne' tempi 
iùoi nell'India icoperto qui pofe, cne 
a tutti , e per tutto ufo ferve ; e vedi 
P altro meno fmifurato dell'impareg- 
giabile Tafio : vedi il dolciflìmo Fico 
del Pettarca caro dal fuo nalcere fino- 
ra : vedi le lòavi Ciliegie dell'Alamanni; 
vedi V ifpido , ma foftanzioiò Calca- 
gno di Dante. Ma vè, qual Selva di 
Platani , che li circonda . Nè voglio 
nafcondertì quelli delfi tuoi Arcadi . 

Quel- 



Digilized by Google 



Quella ramofa Vite è del buon' Ani- 
cio (a) . Quel Pino del grave Polito (i) 
Quel robuito Pero di varj inferti ripie- 
no è mio . 

Già il buon Euganio (c) fi preparava 
a moflrarmi del vago giardino minu- 
tamente ogni pianta , quando uno fini- 
furato lupo , benché chetamente fi ac- 
coltane alle-reti , mone il coraggiofo la- 
trato de' cani , che intorno gli fi lan- 
ciarono . E credo bene , che qualche 
Ninfa ; i di cui piaceri incautamente io 
avelli interrotti, per togliermi dal bel 
lògho , di cui dolcemente godeva , lo 
avefie fpinto; filbito mi rifcoffi, e da- 
to di piglio alle paftorali armi la ra- 
pace Belva infeguii , che alla fine ri- 
guadagnato il denfo del vicino monte, 
i miei sforzi , e quei' de' cani veloce- 
mente delufe. 

Fu quefto mio lògno certamente ora- 
colo , perchè P ombra di Euganio con 
retto diicorfo parlommi , e non dubito, 
che fe l'importuno lupo non foflè fo- 
prag- 

<») Tianttfto Reir. . 
(b) Il Semm Vintami da Tilud/a. 
(t) Battati Mtrmm. 
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praggiunto , di altre Cofe mi avrebbe 
chiaramente iftruito . 

Voi avete veduto, Compaftori gen- 
tilirTìmi , quali lìeno i caratteri degli 
Autori anche appretto ad Apollo . Ora 
sforziamoci di far nafcere per noi an- 
cora qualche fruttifera pianta in quel 
beato giardino: e ficcome alvoftrofa-, 
pere impreià alcuna non reca timore, 
così coraggio^ mente entrate nell 1 am- 
pio Campo delle faenze , e della ilo- 
ria per renderci, quanto più potremo, 
agli altri utili, e venerabili . Si fate, 
che io veggia per mia guida , e rimi- 
ri dalle voftre penne, ad onta del tem- * 
po, e dell'invidia alzarfì ai nome Te- 

^ Monumemum are perenniti* • 
Regalìque Jìtu Pyramidum aliius (a). 



A Mon- 
ca) J&Mf. OA 30, 
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A Monfignor Fra Filippo Va- 
lignani Arcivefcovo di 
Chieri (opra i>an 
Guidino. 

Mio rìverìtìjf.mo Signore Zio . 

LOdo aliai, che dopo avere ottenu- 
ta la Cappamagna al veltro anti- 
co, e eofpicuo Capitolo , abbiate la pia 
premura di fodisfare il dilìdei io di quel- 
li efemplari , ed eruditi Signori Canoni- 
ci con fai e (lampare una Vita di S.Giu- 
fìino nofìro Prorettore, per cui la vo- 
lli a divozione non baderebbe a fatica, 
e fpefa , che occorrere vi potelTe . Vor- 
rei con tutto il cuore cooperarci con 
ubbidire al voftro venerato cornando di 
proccurarne in cjuefte librerie qualche 
fondata notizia , che defle un maggior 
lume a quelle poche, che ne abbiamo. Mi 
impone ancora , che io faccia qualche 
ftoperta col Sigli. Barone Diodato Top- 
pi letterato noftro Paefano, e mio ami- 
co , lè mai avelie il Teate Jacrum del 
Camarra, di cui l'Autore ci da il Pro- 
dromo appreflò il fuo eccellente Teate 
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antiquum,co\ fuppofto,che Niccolò TÓjP 
pi,«jo antenato amiciftìmo di Lucio Ca- 
marra ne avelie occupato il Manofcrit- 
to per 1 fartene un giorno onore. Il Ba- 
rone con candidezza propria della Tua 
qualità mi riipolè , che ciò era una pret- 
ta calunnia al nome del mo Niccolò 
E fecondo la regola di Sant' Agoftino 
nel giudicare degli Autori mi fèmbra 
(juefìa lùppofìzioiie , c«m buona pace 
di chi l'ha fuggerita , ingiuftirlìma al 
carattere di colui: Egli quando altro non 
ci avefie-Iafciato , che il fiio ftimatiflì— 
mo libro de Orìgine Tribunalium , ha 
renduta la (ha fama immortale , e la 
noftra Patria per uno de' fuoi ornamen- 
ti lo debbe contare . Uno Scrittore , che 
ha comporlo un libro , su cui fi fono 
tariti altri utilmente appoggiati , non : 
eccettuando nemmeno il famofo Gian- 
none , non ayea bilògno mendicare dai-r 
le altrui fatiche la lode, che la lùa pen- 
na abbaftanza gli dava . Il Camarra non- 
morì vecchio, e potrebbe efieì sii man-' 
cato il tempo, e forfè il materiale per. 
un'Opera cotanto labon'ofa ; onde non 
gli fofiè riufeito compilarla . Ardirei a- 
vanzare un fentimento , che nulla 3 o po- 
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co per formare una vita del nofiro glo- 
riole» Santo ne potremmo ricavare , an- 
corché egli ci avelie laicista quella fiia 
fatica . 

Le mie diligenze fono fiate vane per 
altre ricerche : Si trovano bensì delle no- 
tizie di S.Giuftino Prete Sipontino af- 
fatto diverfo dalnoftro, quali ho nota- 
te per un' altro mio dilègno,che (pe- 
ro in Dio farvi un giorno vedere eiè- 
guito . Nè voglio farvene un miftero ; 

r siche fi trovano diftelè nell'Ughel- 
(a) , ed il mio debole parere fi è , che 
del nofiro Santo Tutelare non trovere- 
mo cofa da aggiungere a quelle fpezza- 
te memorie, che confufamente ne ab-; 
biamo . 

Mi fondo primieramente foìP eflère 
fiato S. Giufiino Confefibre , e non Mar- 
tire, ed ognuno sa, che di quefti fola- 
mente fi Icrivevano gli atti , ed anco 
ditali fe nelòn conlèrvati pochi auten- 
tici i come rimarcano dottamente i Bol- 
landifti . OgniKi sa ancora, che Giu- 
liano Apoftata inventò la più pernicio- 
fa peifecuzione colla fiia pagana fllolbfia 
-, fa- 

"(a) Tom.6. £>. Tcat'm. 
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facendo da per tutto bruciare libri, e 
finiture de fedeli . Così abbiamo per- 
duti tanti bei libri de' Santi Padri, tanti 
efa.ttiffimi.atti de 1 Martiri, e quel, che 
più importa, l'originai proceri!) , che 
Pilato fece a Crifto Signor nofìro, quale 
Tertulliano , ed Origene (a) ci atterrano 
efleifi confervato in Roma , anzi che 
Tiberio propofe in Senato di mettere 
Gesù vero Dio nel numero delle falfe 
Deità Romane . L' Imperador Giuliano 
mori nella guerra Periica l'anno di no- 
flralàlute 363., e pochi altri anni do- 
po cominciarono le inondazioni de'Bar- 
bari , che fino al X. Secolo tennero in 
una continua confufione l'Italia, e fe 
qualche, efimera quiete vi fu Cotto al- 
cun Duca di Benevento , cui le nofire 
Province Ubbidivano , l'ignoranza accre- 
Iceva idanni » che, alli Monumenti pub- 
blici, e privati le guerre cangiavano. 
Nè quei Longobardi che ci (ì flabili- 
rono lòtto il Re Autari circa l'anno r 8 r. 
erano molto umani, e tanto andavano 
lungi d'illultrare le memorie de 5 Vedo- 
vi di Chieti, che affogarono nella Pe- 
fca- 
fo) Ccm * Cilfum . 
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fcara 5. Pellegrino j che Ce ne crede uno," 
il cui corpo lì confèrva in Pelcara col 
nome di S. Giatteo . Porle quello fu 
prefò dall' Epiteto JvEhts, che nel- na- 
scere - della lingua Italiana li farà, mutato 

5 rima in Giatto, e poi Giatteo . Lalcian- 
o quefta derivazione,che poco ; importa, 
duefecoli , che rettane fino all'ottocento 
e due in cui Papinio Re d'Italia Chieti 
da'fondamentmiftnifiè , regnava un co- 
ftume abbartanza.barbkro per non po- 
terne fperare la minima premura -per, 
le memorie ecclefiaftiche . Ir minor tem-- 1 
po , che poffiamo allègnare arte rovine 
inabitate della Ciftà-èdi trentott'anni j, 
poiché Teodorico il primo (ho Vefcovo-,! 
che dopo un lungo voto fi- ritrovi , e. 
coftui.coh molti ^e'-SuccelTori don avrà - 
fattopocoadiandàfetèalzandolemaceriei 
delle; abbattute Ghibfe per ripararle in 
qualche modo, ed tó foretto yche lòtto < 
qualche mucchio di faiìì lì follb ritro-' 
vaio, il Sepbioro. di -S. Grutìino^ nomi-i 
nandofi rino mi Secolo XI. la foa Cap- 
pella Crypta , eh' è : lo 1 Iteflb , clié Grot-= 
ra., .rapprelenrai)do ; così jo\ vivo il de- 
plorabile flato, in cuigiacquero le fan- 
te Reliquie. E la confacr»Z(fine del Duo- 
mo 
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mo lèguita negli fìeffi tempi (a) è un' 
altro indizio di novità non lafciandoiì le 
Cattedrali molto a lungo fenza quefta 
facra cirimonia . 

In quefta ofcurità di Storia fi com- 
piacque' là Divina Provvidenza far ri- 
ìplendere di nuovo il noftro S. Giufti- 
no prima col miracolo della Colomba 
nel 876. (b) , di cui abbiamo ancora l'In- 
no, indi con gli altri, le cui memorie 
ancora fi conlervano . Bifògna , mio 
ftimatiflìmo. Signore Zio 'J contentarli 
ci' impiegare il voftro zelo per la gloria 
del voftro glqriofò Antefignano in altre 
opere , perchè Io Iciivère la fua vita 
con folidi fondamenti di Cronologia , ed 
antiche Carte , è affatto imponìbile , é 
viviamo in un fèèolo , in cui fìorilce da 
per tutto la fanacritica , lènza la quale 
èun'efporiì Volontariamente allofcher- 
zo dì -solérò, che di avere unpretefto 
di deridere le vite de' Santi fi compiac- 
ciono . Son troppo giovane per dar con- 
iglio ad un Prelato panato per tutti gli 
onori della Illuftriiììma Religione Do- 
F me- 
di) lofiB- . t J ,'■ , ... , i^'-' 
(b) Il Nicoli™ tutti 8 3 J, e Jfffe s'hsama. 
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raenicanaj non. ottante per pura ubbi- 
dienza fugge) ileo , che li potrebbe io un 
altro modo mettere in esecuzione lavo* 
Ara brama di fcriveriì una vita di S. Giu- 
rino con fare (lampare quanto più li 
potrà raccogliere d'intenzioni della fua 
Cattedrale,cominciando dalla lapide del- 
la Confagrazione, ponerci ancora l'In- 
no, e quanto ci è concernente a S. Giu- 
flino; riprodurre tutte le carte dall' U- 
ghelli rapportate (a) , coli'aggiunta delle 
Inedite, degli Archivj , della Menlà , e 
del Capitolo, quali ne fono abbaftanza 
fomiti col femplice tìtolo di Memorie 
della Cattedrale di Chieti . Finalmente il 
continuo miracolo della fuga da codefti 
tei reni di perniciofè temperie è una per- 
petua dimotìrazione della gloria del no- 
ftro potentiflìmo Protettore . Perdona- 
te , Ce non ho potuto meglio ubbidirvi, 
e relto chiedendovi la fanta benedizio- 
ne , Napoli l. Tebbrajo l?%7- 



A Mon- 

(aj Itili* Sta* Tom. fi, T*«lin». 
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A Mónfignor Zofìmo Vaii- 
gnani Arcivefcovo di 
Teflàlonica, e Com- 
mendatore di 
S. Spirito , 

Spiega, fe gli antichi aveflèro avuto l'ufo 
dello Spedale per gli Efpofti . 

Mio riverìtijfimo Signore Zio , 

OBedendo a i voftri comandi di pro- 
curare qualche notizia dell'antico 
Spedale di Santa Marta,efae di codefto Ar* 
cifpedale>è dipendenza^ che voi con tan- 
to buon nome governate, adempiilo coli' 
accludervi originalmente tutto ciò > che 
su tal particolare' lì è potuto avere, ti 
difìderro , che avrefìe.di alcuna erudizio* 
ne circa gli Spedali per formarcene poi 
qualche ferino ledale , nelle occupazioni 
della mia carica mi fi rende malagevole 
a ^disfarli ,• contentatevi perciò di quel 
poco, che mi farà permeilo raccogliere. 

Preflb i Greci era una barbara le^ge, 
che autorizava i Padr.t. ad elpQMHM figli» 
F 2 i qua- 
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iquali'lorp non. piacevano, b nohficre- 
déa", che avellerò iLmodò ad allevarli . 
I Re /ìe- facevano ancora ufo ptv un'altro 
piincipio,, perchè coftumando còlla loro 
pagana lùpeifìiziòne diconlùìtaie gl'in- 
dovini nellarna0ta d^irìglìu oli, quando ne 
Sentivano qualche-njinaccijfo piefagio, 
ftnza riguardo alcuno ne'rimoti b< ("chi 
alle tisre li efponevano . Così Laj'vRe di 
Tebe ceicò disfarli del fuo figliuolo Edi- 
po : non per quello il fùo mal del ino 
sfuggì, poiché ritrovato vivo il Bambi- 
no da un Paftore di Polibio Re di Corin- 
to.,reicomebellilììmo eh' egli era , a quel 
Principesche nonavea figliuoli,ìl prèfen- 
tò , quale fattolo nudi ire. s' innamorò 
del fuo nobile genio , e le lo adottò, ed 
alla Reale il fece educare . Edipo già gio- 
vane in un' incontro' di cocchi uccife il 
iRe di Tebe fuo Padre-lènza punto cono- 
scerlo (4) . Poco diffimile fu la Storia di 
-Romolo Fondator di Roma , eHierone 
vicino alla feconda guerra Punica . tutto 
chedifcelò da un' antico Gelone Re di 
Sicilia fu efporto dal Padre troppo cari- 
co di figliuoli , e non per altro fu a cala 
, ■ vi . :. . * ■ ■ fi- • 

■ (a) lUmdetuSy paufimni. ., * •• 
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ricondotto, perchè gli fu trovato uno 
Iciamo di Api , le quali col lor mele il 
nudavano. Quefta ttraordinaria prov- 
videnza prefa per un prodigio fu l'uni- 
co mezzo di falvar la vita a quel pargo- 
letto, che pofeia uno de' più faggi Re 
divenne . E facile comprendere , che 
gente amante di tali leggi non fi pren- 
defiè alcuna cura di provvedere ailafuf- 
fìftenza di quei poveri Bambini . 

finché durò la Repubblica Romana, 
lì vedono ancora trafeurati : la politica 
desi' Imperadori per rendere dolce il 
loro giogo di quando in quando fe ne 
prendevano penlìero , fecondo che più, 
o meno avevano ozio, ed umanità. L'np- 
plicazione più coftumata era quella de* 
Conciarj, Pranzi pubblici , diftribuzio- 
ni di grano , e fovra tutto Spettacoli 
si di combattimenti , che di feenej in 
lèmma* dimoftrazioni flrepitofe per te- 
nere alfezionata quella Plebe ancora in- 
domita, e feroce, di cui correva il pro- 
verbio, che per tenerla contenta ci vo- 
levano Pana ,& Cìrcenfei , come ne' li- 
bri di Liplìo su tal materia fi può ampia- 
mente vedere (a) . Nemmeno troviamo 

F 3 in 
(a) JuJìiLiffii di Magnitudine Jtu de aimiranàh Rum. 
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in Roma antica ciò , che propriamente 
chiamiamo Spedale , perchè ia Taber- 
na meritoria (a) dagli Antiquari ram- 
memorata , era per li Soldati folamente, 
figuriamoci come una cafa per gl'Invali- 
di . Tutto ciò non debbe parere Arano, 
quando, fi confiderà, che al Romano or- 
gGgliofò de' titoli di Padrone del Mon- 
do fi diftribuivano fino a dieci modj di 
gi ano al mefè per famiglia ; e' degJ' Im- 
pera dori Severo fece un fondo per 
r olio , e ci aggiunfe le carni del por- 
co (e) - Aureliano volea anche dare il vi- 
no, fe non fofiè importunamente flato 
uccifo . I Conciari di quando in quando 
aiutavano la gente minuta, e le quoti- 
diane diftribuiionì delle fportule de' 
gran Signori , che non erano meno del 
valore di un teftone per teda, fifiavano 
un falario pieno che univerfale . Con 
tali provvifioni ogni più lciopera"to Ro- 
mano era meglio fornito de' comodi Ar- 
tifti , che molte volte a giorni nofiri lan- 
guirono. Or ficcome adeffo un'onora- 
to 



(a) Maritino . 

(b) Atlittt Spattianus in Severa, 
(e) Vofifau in teTcliano. 
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toArtiftà lì vergherebbe Far ufo dello 
Spedale , così quél Popolo giuftrm:nte 
de' fuoi pregi altero lo sverebbe (Se- 
gnato con fondamento. Non mi aflìcu- 
rereì credere, che preflò il Tempio di 
Efculapio ci forfè una (pecie di Speda- 
le neljà ftetìà Ifola detta di S.Baitolom- 
meo a noftri giorni : anzi che lèmbra 
eflervi flato altro editìzio tutt' oppofto 
ad efercizj caritatevoli ; perchè il cru- 
dele Tibero ci teneva racchiufi iCon* 
dannati a morte per un mefe , accioc- 
ché più -penafiero nella funefta medita* 
ziotie del roro ftrpplizio (a) . 

Sicché , mio riverito Signore Zio, bifò- 
gna rintracciare l'origine degli Spedali 
nella carità de'Crifliani , e la parola 2Ce- 
nodochìtm , e Kofocominm cida a divede- 
re , che nella Grecia fi cominciò ad ulàr- 
lì , ma lo (labile provvedimento per gli 
Efpofti fu opera particolare del gran 
Pontefice InnocenzioIII.Conti (limato il 
più dotto , ed abile uomo di quei tempii 
onde unanimamente fu eletto Papa in 
età di foli trent* anni : e l'altro Pontefice 
delio fteflò nome XIII. crede non meno 
F 4 delle 

(a) Suttonins m Tiitrì». 
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delle glorie della Tempre inclita Caia 
C^nti, ma de' fatti ancora , quando vi 
elefiè Commendatore di S. Spirito, eb- 
be meno riguardo all'eilèrgìi voi Cugi- 
no, che alla voftra carità per la cura "di 
quei poveri innocenti . Se, non vi fcifi 
Nipote , direi qualche cofa di più : però 
balli quefla picciola digrefììone rJer un 
tenue tiibuto diofll-quio alla memoria 
di quelnofìro gran Benefattore, e Con- 
giunto . Da quello pio iftituto ,d' Inno- 
cenzio III. han prelò il modello tutti gli 
altri Spedali , che raccolgono gli Elpo- 
fli, e per ogni poco di diligenza , che 
farete fare ne' voflri Archivj, troverete 
più moderno anche quello dii\fompelier, 
e la fondazione del fuo Spedale attri- 
buita al Beato Gherardo al più farà fia- 
ta per gl'infermi: e col folito oflequio 
vi bacio le mani . Napoli ij. Dicem- 
bre 1728. 



Leu • 
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Lettera a Monfieur de Voltaire 

full Enrichiaàe ... - ■> • 

SOno fìcuro, Illuftnflìmo Signore, che 
l'alto voftro fàpere ,e la volìra lòm- 
ma gentilezza vi faranno accogliere con 
la generolità inlèparabile de' grandi Let- 
terati i i ifpettoiì fentimenti di un uomo 
a voi ignoto , ma da lungo tempo ad 
ammirare le dotte , e leggiadre voftre 
opere avvezzo. In una mia rozza fatica 
fopra le famolè lettere Giudaiche, che ha 
avuto l'onore di penetrare in f rancia, 
e di efier mentovata nel Giornale di Tre- 
voux , ebbi l' ardire di fare in due pa- 
role l'elogio della inimitabile Storia di 
Cài lo XII. Re di Svezia , chiamandovi 
il Quinto Curzio del noftro lècolo , e 
piendei la piccioia cura di fomminiftrare 
al Librajo Pitteri in Venezia per la fua 
traduzione le brievi, e (ugole rifpofte 
alle critiche minuzie del Signore della 
Mortraie, ch'egli non avendo, che la 
prima edizione , ignorava . Permettete- 
mi ora,che ve ne faccia un'altro, di aver- 
vi ritrovato nel voftro dottiflìmo faggio 
full' Epica Poefia il più giudo Giudice 
Franzefe de' Poeti Italiani , in cui ab- 
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battuto mi fìa . E per non rtpwai-Io io 
non so, lé rra noi Italiani neiia folla de' 
Cementatori, e Crìtici del gran TaflÒ 
neabbia penetrato alcuno così interna- 
mente il carattere . Ho voluto premet- 
tere quelle particolarità in legno dell' 
affèttuolà venerazione , acciò prendiate 
in buon grado Io fcrivervi qualche colà 
su la voftra leggiadriffima Endchiade . 
Voi avete dato, per così dire, campo 
Franco ad ognuno per efaminarla corie- 
fpiimere in fine de! trattato luddetto,che 
a lei di parlare toccava. Sì bene ella ha 
parlato , ed in maniera di aggiugherfi 
con dignità a quelle originali Epopee , 
delle quali avete dato così efatto giudi- 
zio. Sono Poeta anch io, e benché non 
mi fìa ari ilchiato neh" Epica , in imi 1 al- 
tra mia fatica negli atti di Lipfìa addita- 
ta , tentai dare alla Lirica P ordine , e il 
decoro, ed ècolìumeofTervatoda Elio* 
do efTere , Poeta Poeta ìnfefim : ma fèn- 
tite , di grazia , come intraprendo la di- 
fcfa del voftro Poema contra voi mede- 
fimo colla brevità , che ad una lettera lì 
richiede . 

Nel principio del vofìro faggio andate 
obliquamente bufandola con aflerire , 
che 
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che le Tette Franzefi non fono Epiche» 
che il mitìo d' incanti , di villosi , di {pi- 
nti non riefqe in così yezaofa idioma . 
Quello è un far torto al voltro Poema , 
ed anco alla lingua Frantele . Voi vi 
rnoftrate un bravo Epico , e la Enrichia- 
de è una Epopea , che n' è riveftita con 
li più decenti , e luminofi ornati . Con 
fòmma accortezza avete ichivati quei 
tanti Gentilefmi , che il Camoven , e pur 
troppo diverfi Italiani hanno indilcreta- 
mente ufati : imitate intanto egregia- 
mente quelle finzioni de' Greci, de'La- 
tini , e de' noftn,che fono l'anima de' 
Poemi , e la pietra Paragone del vallo 
genio, che ne' Poeti li ricerca . La di- 
scordia , l' entufiafmo , P amore , e limi- 
li nel contrarlo defvotìro gran Procogo- 
nifta fono propiifii inamente , e con vi- 
va immaginazione fceiti, come altresì 
le virtù , ed i perfonaggi benefici in- 
torno ad Enrico il grande, e tutti com- 
parifcono falla fcena con maeftà , e brio 
nel loro genere . Nel palagio di amore 
voi pingete con delicatezza , moralizate 
con folidità , e non fate defiderare le più 
celebri Ipotipofì,ed £topeje,che ne'gran- 
di originali s' incontrano . Avete faputo 
dare ■ 
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date a'Franzefi ne' Duchi di Umena , 
di Gioj fa , nel Cavalier di limala gli 
Uliflì , gli Ajact, i Tu. ni, i Laullì , i 
Mandi igaidi , i Fiilaflmi, come in En- 
rico Achille , Enea , Ruggiero , e Goffre- 
do; nè vi liète (cordato diNelìore, e 
di Acate nel Fiiofofb Signor diplefsì: 
ufare così giudiziofa , e brillante condot- 
ta, è una gioriofa contradizione all'af- 
fettiva , che un Franzeiè non abbia tefta 
per l'Epica. Sepotefte impeti ai mi un 
falvo condotto dell' Accademia Franze- 
fe Emula della noitra Oufca ( giacché 
della voftra gentilezza non è da dubi- 
tare ) rHìcheièi d'avanzare, che la lingua 
Franzefe non è riufcita prima di Voi 
nelP Epica per puro capriccio di farli 
una neceflkà di ceite efprcfiìcm profai- 
che , che mai la poetica fra è non han 
fetta allignare : lì vuol anche dar trop- 
po incenlò al linguaggio della Corte di 
Verfailles;e noi Italiani pure abbiamo 
avuto in difertì tempi lo fteflb concet- 
to di quello della Corte di Roma: anzi- 
ché AleiTàndroTafTìme gran genio del fè- 
cofo paflato volea, che di regola alla ita- 
liana favella (èrvifle,come ne'fuoi penfìe- 
ri,e nelle note al Petrarca va bizzarra men- 
te 
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te divìfando . Profondando»" poi la riflef- 
fioné iì è trovato , che nella lingua del- 
le corti la metà è Gergo , un 1 altro quar- 
to è un ammano di formale vane, ed 
appena- lignificami di complimenti leg- 
giadramente toccati nella graziolìfiìma 
Commedia delle Cirimonie del celebre 
Marchelè Maffei . Per verità i Corti- 
giani fono il fiore delle Nazioni in quel- 
lo che riguarda al tratto, ed al maneggio 
de' negozj i vi è certamente tutto il 
brillante , ed avvenente di un animo 
colto; All'incontro , al parére drgra* 
viffìmi Autor i , non ottante la, ftima , che 
ne facciamo , le loro cognizioni' rielco- 
no aflài riftrette , e poco vi è di fòli* 
do . Quindi è , che Mórìfi'gjìÀr • deità 
Bruyeie il Socrate, ed UTeofrafio dul- 
ia Francia ce ne dà eccellenti , e gra* 
ziolì ritratti anche del tempo floridi^ 
lìmo di Luigi il Grande . Ed il ©ivi- 
rio Platone' ci fa conofcere nel '-Teeretej 
che egli de' Cortigiani Greci n'ori aveà/ 
migliore opinione . La Giuftizia , che 
voi fate ad ognuno nelle voftre degnili 
lime lettere Filolòfiche, mi fa fperarej . 
che l'accorderete adunfentimento,clie 
fa al proposto l'avanzarvi . Parami, lift 
mol- 



Digitized by Google 



multo perigliofò 1* attaccarli in ma- 
teria di lingua a quelli fphitofì difpre- 
giatori delle di lei regole, ed alle biz- 
zarilììme loro frali . Quefto Gergo di 
tronco parlare è Tempie baffi) , e per 
confeguenza non ha luogo nelle ferie 
poefìe, e molto meno nell'Epica , e. voi 
ben fàpete , che il buon Poeta è obbli- 
gato a tare inarcare le ciglia , e che ad 
un letterato di primo rango, quale l'Eu- 
ropa vi riconofee , non biiògna rivan- 
gare le tj ite autorità de' Supremi Mae- 
ftri della poetica , die quelle verità lai- 
damente appoggiano . Ciò ppfto , fè mai 
volete dubitare di qualche neo nel vo- 
flro Poema in alcuna efprefììone di taZ 
fetta, il potrefie incontrare ; perefem- 
pio dopo la volt r a magnifica invoca- 
zione voi cominciate là voftra narra- 
zione col tronco favellare di Corte . 

VMois revnoit emore ($c. , e di ma* 
pò in mme£ouròo» y Meàkh , ki Cui- 
fa , M&yenne rf' Attmale &c. La robuftez- 
za del voftro flile, la leggiadra difpo- 
fizione non dà luogo a penfare , che 
quanto difdtcono nell' Epica i nudi no- 
mi de' Cateti, anche i propri delle ar- 
ti, non abbiate conlìderato : perdonate 
dun- 
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dunque (e con malizia poetica fcuopro, 
che titftoeiò fia un, 'poco dì adulazio- 
ne a quel parlare coitigiandco accen- 
nato . E che così G^i il dwufirate no- 
bilmente i quando togliendovi da que- 
fla foggeziane mal propria a'P*>eti , qua- 
li mettono a loro talento i Papi , gì* 
Imperadori , ed i Re in Cielo , e nei- 
T inferno, (piegate fertiffime , e gran- 
dinile immagini . H Simulacro di Enri- 
co il Grande nel fòt terraneo de'Magfei, 
i' ombra del Duca di Ghifò, Amore pi ef- 
fe te bella Gabriella di Etrè fono pen- 
nellate maeftre ; ricche non folo vi deb* 
banca tali invxilontarj difetti ditpiacere, 
jna vi fo uno fciupolo di coftienjza , 
avendovi Iddio dati sì rati talenti Don 
fece emendate tal coAnrae neUa voftea 
glortofa Nazione . Dallo ftefl® ibrwe , 
credo, derivi quella ftperfriaiofer fotta 
di quelli articoli di que ejt cs qw , 0 
fi, come tì temeTìèyChe i verbi, ed i 
nomi replicati davenero cadere bricco- 
ni fcnza quel riftuceheyoie appog^ib-i 
e (.jiKinto feemmo la grandezza deJja 
divozione, voi ben làpete , e Io. potete 
ad aitri «ifegnare . Siccome aw»/ri- 
foimata; in molte cofe l' ortografia", già» 
rerd 
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rerei eflèrvi venuta più volte voglia di 
fallo Umilmente ih.codeiìa parte. Ec- 
co, che la bella Eni ichiade con lincerà 
favella lì dichiara eficre il Iàio Padre 
Grande , Magnifico J e folo per quefto 
fupeifluo riguardo le fa brevemente ta- 
lora nalèondere i raggi della fua ve- 
nufìà . 

Vi domando in grazia qualche altro 
momento per dirvi ■ due parole su li 
verfi Aléflandrini . A me piacciono af- 
fai, e fe lice dirlo, ci riefco alquanto; 
fìcchè me ne hanno ftampata alcuni 
compolìzione , anche lènza miafaputa. 
Comunemente in Francia fi credono ne- 
cefTai j nell' Epopea ; però fuppongo , 
che ad un genio fublime , com'è il vo- 
ftro , farebbe agevoliflìmo impiegarci 
con dignità le itanze, o iìano ottave. 
In una parola voi fiere I' Omero » il 
Virgilio , il Taflò de' Francefchi , ed 
avete tutte le doti rJer indurre i lor^ 
abiliffimi ingegni. ad acquiftare quella fu* 
blime poetica frate, che con tanta pro- 
prietà nella voftra Enrichiade fate com- 
parire . 

Veggomi ora nella' obbligazione di 
palefàrvi il motivo , per cui ho prefò 
Far- 
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l'ardire di occuparvi con quefte mie 
inezie. Oltre quello diacquiftare il ti- 
tolo di buon fervidore prcfiò un Signo- 
re in cui fi unifcono qualità sì rag- 
guardevoli , v'è l'impulfò di rendere 
giulìizia, che preno ad un uomo one- 
ito ben gagliardo fi fente . Nella lette- 
ra XVI. Melle mentovate mie rifleflìoni 
fulle lettere Giudaiche avanzai la pro- 
polìzione unìverfalmente ricevuta di non 
avère i'Franzfefi nel loro idioma un 
buon poeta Epico : con quefta ftefia 
idea avea triturato di leggere la vo- 
ftra Enrichiade ; alla tìne , meli fimo, 
fortunatamente mi ci abbattei, la (corti 
avidamente, tornai a leggerla congu- 
fìo , mi polì ad efaminarla con tutta 
la critica , che il mio poco làpere per- 
metteva , e trovai il voftro Poema ec-: 
celiente: nell'iftefib tempo mi avvidi, 
che per mancanza di sì nobile lettura 
io avea fatto un torto alla letteratura 
Franzefè, ne' cui bei parti di quella co- 
gnizione, della quale era capace il mio 
povero ingegno , ho profittato . Vipre- 
go per ciò ammettere la mia lincerà , 
e riverente confèfiìone , che non mi fa- 
rei così (piegato , ancorché poterli ci- 
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tare in mia difèla alcuno ragguardev<* 
le Autore Franzefe , le avcfiì avutala 
forte di legger prima la voflra. Enri- 
chiade , che a buon titolo interamente 
opinione mi ha fatto cangiare . Se vi 
degnerete di elisimi jn quello garan- 
te ì il mio fpirito è riporto in quiete, 
e fe mai doverli ridurmi ad una leeone 
da edizione di quel mio libretto per fup- 
plire alle riemerte, che ne ho,, creda che 
per pura curiofità di quello,, che vi fi 
tratta de'RRPP- Gemiti, emenderei 
nel miglior modo la mia proporzione, 
ed il voftro poema indubitato argo- 
mento mi fornirebbe . Da quanto vi ho 
icritto con otTequiolà franchezza , Ipe- 
ro , Riveritiflìmo Signore , che gradi- 
rete la fervitù , che vi offerilco , e mi 
firmerò ben fortunato , Ce nelle efecu- 
zioni de' volil i comandi mi darete cam- 
po di poterla maggiormente autenticai 
re . Chicli a di ) . Novembre I ?4« • 
Di V. S. Ilkiflrifs. Ve.»!. 
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Il Defìnto Signor Abate Lorenzini Cu- 
Jìoàe Generale dì Arcadia fatto il 

■ notile di Filacida Luciniano , uomo 
di tanto grido fra letterati fole a te- 
nere nella fu a cafa alcune dimejiicbe 
adunanze , nelle quali fi recitavano 
componimenti poetici , e Jì faceva qual- 
che altra lezione . TrovandoJÌ l' Auto- 
re in Roma nel 1729. in due di effe 
ebbe /' onore di trattenere quegli erudi- 

■ ti Compaftorì col feguente Ragguaglio, 

Ragguaglio della folenniffima entrata 
in Parnaflò di Aurengzeb Imperado- 
re delle. Indie Orientali detto il gran 
Mogol colla fiia Apologia, edilìru-' 
zione a' Figli , e Nipoti ferino da Tra- 
iano Boccalini al Corei Baici di Per- 
lìa . 

Trajana Boccalini Sopr aintendente delle 1 
Stamperie di Farnaffo aW Ecc. Al- 
leò Verdi , Kan Corei Baici 
di Saab Huffein Re di 
Perjìa . 

ESfendofi coniìderate dall' Augulìifiì- 
tne Apollo Supremo Imperadore 
G 2. de' 
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de' letterati le gravi perdite, che io fa- 
ceva nel!' appalto delle gazzette di Par- 
nafiò , volle con Imperiai clemènza con- 
ferirmi la Sopraintendenza di tutte le 
Stamperie de'fuoi Stati col fòldo difei 
talenti Attici l'anno, con l'obbligo di 
dar ragguaglio almeno de' più ltrepito- 
lì avvenimenti di quefta Corte a quei 
foggetti , a quali da me lì Mimava a 
propolìto comunicarli , giacché da lun- 
go tempo non li curano nelle Corti di 
Europa le Pindariche notizie . Onde 
Capendo , quanta Itima 'concepirle dì 
Aurengzeb allora , che folle Ambalcia- 
dore alla fua Corte , ho creduto , vi 
farà cara la relazione delle controver- 
se avute per lo decreto d' immortalità 
dal Serenifs. e Potentifs. Principe Au 
rengzeb Imperadore dell' India , e del 
fuo folennifnrno ingreflo in parnaflo . 

Entrò il grande Aurengzeb nel Por- 
to di Delo con una Squadra di tredi- 
ci Vafcelli di linea di ottanta Can- 
noni l'uno , e di novantaquattro era 
quello, lòvra del quale navigava la fua 
lmperialeperfbnaadì ij- .Giugno 1711. 
e (aiutata la fortezza con dodici tiri 
gli fu ripoflo con una falva generale di 
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tutta l'Artiglieria. L'Ecc.Locullo , che 
fi trovava Govemadore deli' liòla , che 
ne avea avuto avvi/Ò dal Generale del- 
le Galee Ecc. Pietro Bembo , gli fece 
trovare un lùperbo ponte degno della 
fua antica magnificenza , indi al con- 
fueto Palagio ^de' Principi il condufie , 
fubito fu Ipedito Zeti Corriere alato di 
gabinetto a recarne 1' avvitò alla Cor- 
te , .a cui confegnò V Imperadore India- 
no i fuoi Difpacci per lo gran Teimuc 
Lenk , o Tamerlano fuo Progenitore . 
Quelli fi portò a prefèntarli all' Ecc: 
Biante Prieneo Segretario di Stato per 
le cofè dell' Alia col folito memoriale 
per domandare l' immortalità a favore 
di Aurengzeb . Con tutto l'oflèquio 
quel dilìnterefTatiffimo Miniftro pro- 
mife allo Scitico Gonquiftatore , che 
P avrebbe proporlo colli prefenti docu- 
menti nei primo Configlio di Stato -, 
tralafciato ogni altro affare . 

Si partì (oddisfa ni filmo Tamerlano, 
ma reftò molto forprefò , quando udì 
dalSerenifiìmo Anacarfì fùo compatriot- 
ta di eflere fiato chiamato dal Segreta- 
rio , che con cento protette di rammarico 
gli fece confidenza , che il Memoriale 
6 G 3 co' 
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co' fuoi anneflj incontrò grandtfììme op- 
pofizioni , e che tutto quello ,. che avea 
potuto ottenere, iì era una memoria da 
comunicarfègli . Si turbò in leggerla il 
Guerriero Principe , e consultò con Ana- 
cariì', e fu rifoluto di pregare V Emi- 
nentifs. di Tournon avvezzato a trat- 
tare con gli Orientali per rendere me- 
no amara all' Indiano colla di lui ve- 
nerabile perlòna , e deftrezza la diffi- 
cultà, che s'incontrava. Si pensò far- 
lo accompagnare dal Keverendifs.Padre 
Abate Dioniso il Picciolo , che come 
Scita era Segretario , e confidente di 
Tamerlano . Il Cardinale accettò l' ìn- 
cumbenza , e congedatoli da Apollo a 
Delo iì condufle. 

Lo ferino, che portavano , contene- 
va preiìò a poco i (eguenti capi . 

I. Che Aurengzeb avea cominciato 
dall' Impoftuia col dichiararli Fachir , 
cioè Keligiolb. 

II. Che era flato il fomentatore del- 
la ribellione contra filo Padre Sciah Ge- 
non nella perfona del valorofò Sultan 
Morad Ilio Fratello . 

III. Che poi , che fe n'era fervito, 
lo avea fatto imbracare, ed in tale Ra- 
to 
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to condurre in prigione, e poi morire. 

IV. Che avea fatto terminare i (boi 

fiorni a Sciah Gehan filo Padre privo 
ì libertà . , 

V. Che fènza niun motivo occupaf- 
ft i Regni di Vilàpur , Bifnagar , e Gol- 
gondo 

VI. Che condottoglifi avanti il Re di 
Golgondà Igridò fiio figlio di averlo 
fatto venire filli' Elefante , non già a 
piedi, e legato, 

VU- Che nel fine del fuo Regno in 
vece di Clemenza ufava la traicurag- 
gine . 

Vili. Chelafciò di profittare del de- 
bole Governo dellìRePerlìani fùoi con- 
temporanei , e formidabili Nemici; on- 
de non fece nemmeno l' Imprelà di Can- 
dachar antica Provincia del Mogol . 

IX- Che non favorì le lettere tanto 
neceflàrie alla coltura degli Spiriti, dal- 
le quali fi rendono i Popoli più docili . 

X Che avendo goduto un lunghiflì- 
mo Regno nonièppe concatenare gl'in- 
tereflì dell' Impero in un Ibi corpo ; Ac- 
che poco rifpettabile fi rendè nelle fue 
divifioni dopo la fua morte . 

Locullo accolfe con giubbilo quefti ve- 
G 4 ne- 
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nerabili Perfonaggi , ed informato Au- 
rengzeb della lóro venuta., e qualità, 
a. lui l 'introdulfe . Il ritrovarono nel 
Giardino fotto una ricca tenda , dove 
-fecondo il fuo coflume di accampare 
più volentieri in quei giorni caldi lì trat- 
tenea . Emir Gemla Generalilfimo di 
quel!' Impera dorè ricevè P Eminentifs. 
di Tournon su la porta del Giardino, 
e l' Indiano Principe fi fè trovare un 
paflo fuori del fuo Padiglione, e com- 
plimentò il Cardinale, ediì Padre Aba- 
te colla più buona grazia del Mondo. 
Si fè lèdere l'uno, e l'altro accanto, 
e P Abate dopo aver preléntàta una bre- 
ve credenziale del filo Principe infor- 
mò pienamente il Gran Mogol di quello, 
che fi era trattato inparnafso. Il Car- 
dinale con doiciflìma , e grave eloquen- 
za procurò addolcire la Memoria, che 
all' ifiante fu ietta . Quefli fanti Eccle- 
fiaflici furono benlbrprefi dal contegno 
dell'Indiano . Egli con faccia ilare alcol- 
tò il luo contenuto , e con amorevole 
iòrriiÒ rifpofè efiere obbligato a quei Si- 
gnori degli avvertimenti , che gli dava- 
no, de' quali dalla lunga ifperienza era 
da un pezzo prevenuto , e perciò con- 
■ ■ ' " ~ ' fida- 



Digitized by Google 



fidava nella Divina Milèricordia » e nel- 
la Giuftizia dell' Auguftiffimo Apollo , 
e di sì illuminata perfbna , che in leg- 
gere una Iftruzione lalèiata a J Principi 
Suoi figliuoli , quale averebbe riattata 
fulla memoria trafmeflàle , non gli fa- 
rebbe fiata negata la richiefta immor- 
talità : Quindi fattali recare una ricchif- 
lima ieri vanìa da viaggio ne tirò fuori 
uno ferino, e pregò il Cardinale a leg- 
gerlo a fuo comodo . Gli ricordò obbli- 
ganti*!! Riamente , che quando egli fu ^ 
Eonticherì , molto averebbe desiderato 
di averlo alla fua Corte per rendere li 
dovuti onori al fuo Carattere di Le- 
gato Apoflolico all' Imperadore della 
Cina, ed alle fue ammirabili virtù . Per 
dargli ora una nuova pruova di fua 
ftìma gli protettiva ; che quando non 
avefle trovate iufficienti le-giuftifica- 
zioni della fua condotta in quella fcrit- 
tura fedelmente efpofla , egli fenz' al- 
tro efame averebbe defittilo dalla fua 
pretenfione , e fenza tentare altro giu- 
dizio: lo (congiurava dunque a dirgli 
con Sincerità ApolìoJica il fuo autore- 
vole (èqtimento,e con termini gentiliffimi 
incaricò il padre Abate di appoggiare 
'"i ' qne» 
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quello filo defiderio. II 'Cardinale rin- 
graziò S. M. della opinione sì buona , 
che di lui avea, e con umile raflègna- 
zione promife ubbidirla . Dopo lunga 
convenzione Loculio dimandò licenza 
per condurre gli Ofpiti al loro appar- 
tamento : Aurengzeb li congedò corte- 
iifiìmamente ; ritenne però feco il Pa- 
dre Abate, col quale lungo tempocon- 
ferì ; e poi glipermife ritirarli col Car- 
dinale . Trovò , eh' era allettato da Tua 
Eminenza , e dall' Ecc. Governadore per 
fare unitamente la lettura , nè quel 
Romano Gran Generale , nè li due 
ragguardevoli Ecclelìaflici vi trovaro- 
no cofa alcuna da ridire . Contentiffimo 
il Cardinale andò il giorno fhfiègnen* 
te a felicitare il Monarca di sì giudi- 
ziosi produzione del Mio ingegno, e lo 
afficurò , -che vedutali in Parnaflb , gli 
làrebbe Hata a pieni voti accordata la 
Immortalità, ed egli, eh' era flato nel- 
le Indie bene iftruito della condotta di 
S. M. averebbe fatta teftimonianza di 
divertì fatti , che nelP Iftruzione di S- 
M. fi accennavano. In poche ore l'In- 
diano polè in forma di rifpofta il prin- 
cipio della fua fcrittura , ed al Cardi- 
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naie la rendette . Si licenziò quefti nel 
tempo fieno col ftp Collega , ma il 
magnifico Aurengzeb fece prefentare al 
Cardinale una Placca di una intera Ame- 
tifta , fopra cui erano tutti li pezzi da 
fcrivere formati da incavati topazj,ed 
il tutto era fo/tenuto da una baie di 
oro, contornata di groflì fmeraldi. Air 
Abate fece dare un' anello con grotto 
diamante di feflànta grani.Fece imbarca- 
re iòpra il loro vafcello fei cane di frut- 
ta, confetture , e liquori Indiani : ordine, 
che fi dette una grotta catena di oro 
al Capitano del loro vafcello , e te di- 
ftribuire all' equipaggio quattrocentomi- 
la pagodi di oro . 

Ripanarono fodisfat fittimi il mare i 
due Inviati , e nella Focide ripigliaro- 
no il terreftre viaggio verfo Parnaflb,e 
giuntivi fmontarono al Palazzo di Sci- 
zia a dar nuova aTaimerlano della fe- 
lice lorocommiffione . Giulivo quel Prin- 
cipe di sì lieta nuova portoflì il gior- 
no fèguente in fiocchi a darne parte 
all' Augufliffimo Febo,e a prelèntargli di 
propria mano la nominata lèrittura del 
Mogol daliuo langue difcelò. Secocon- 
dufie nel proprio cocchio l'Eminentifs. 
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di Tournon , il Reverendifs. Abate Dio- 
nifio poc' anzi nominati , e V Ecc.Marco 
Polo celebre viaggiatore de' Tuoi Stati, 
e nelle forme confuete fu ricevuto dal 
Delfico Imperadore con graziofifllma 
accoglienza, pi'efe in proprie mani la 
frittura di Aurengzeb col di lui Me- 
moriale , eh' era avvolto alla moda O- 
rientale in ricchiflìmo drappo di oro, 
ed aflìcurando il Tartaro Principe del 
fiio piacere di tal novella , ordinò fu- 
bito & Marco Tullio Cicerone Segreta- 
rio del Difpaccio Univeriàle , chè def- 
fè gli ordini per proporli celeramente 
quefto affare riguardato con particolar 
clemenza , e non pattarono tre giorni, 
che, dilhiflafi l'Apologia di Aureng- 
zeb, Sua Ecc. Biante Segretario portò 
dì perfòna il deiìderato Decreto dell' 
Immortalità a Tamerlano, che ne mo- 
rirò una indicibile allegrezza , e non 
ofando a quel celebre difpregiatore del- 
le ricchezze offerire alcun dono con 
cordiaiiflìme, e magnifiche erpreffìoni 
il ringraziò. Tenne l ? oppofta condotta 
l'Ecc. MeflalJa Generale delle Pofte , 
cai per gratificare Cicerone avea ipe- 
dito il biglietto per portare la nuo- 
va 
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va al Monarca delle Indie ; poiché ac- 
cettò volentieri il dono di una ricca 
Scimitarra gioiellata regalatagli in fuo 
nome . Non occorre entrare ne' ricchi 
preferii lafciati a Locullo , ballando di- 
re, che furono degni delia fua. magni- 
ficenza^ di quella del ricchifTìmo Do- 
natore . Rimontò su la fua Squadra 
Atirengzeb , e fcaricatone su '1 lido più 
vicino a Parnaflo il bifògnevole a fine 
di inoltrare il lùo ofièquio ad Apollo 
ordinò all'Ammiraglio, che andaflè a 
raflegnarla all' Eccellentiflìmo Bembo 
Capitan Generale , dovunque incontra- 
to lo avelie. 

Si pensò fubito alla fòntuofà entrata 
da farli in Parnaflo, e Melfalla gì' infi- 
nito , che fi raccomandaflè a Tolomeo 
Filadelfo Re di Egitto, al quale l'In-" 
diano Principe Ipedì con olìèquiofa let- 
tera Emirgemla, Supplicandolo a farlo 
afiìflere da qualche perfona idonea del- 
la fua fìoritiflìma Corte . L' Egizio li 
fece una gloria di compiacerlo, aflègnò 
all' Ecc. Èmir l' Ecc. Demetrio Ealareo 
filo Bibliotecario, uomo di finifiìmo gu- 
fìo col famolò Architetto Dinocrate , 
che la belliflìma Torre del Paro edifi- 
cata avea . Que- 



Dlgiiized by Google 



Ilo ' 
Quefti fi unirono ali* Illuftrifs. Proco- 
io introduttore degli Ambafciacfori fpe- 
ito dal Sereni/Timo Re Numa Pompi- 
lio Gran Maeftro di cirimonie di Par- 
nafio per fapere dall' Indiano , quan- 
do gli tornava più acconcio a fare la 
fua entrata, quali raggiunfero Aureng- 
zeb , che avea fatto drizzare le fue 
tende vicino Afèra intorno al Calino 
di Efiodo , che per Mefialla glie Io ave- 
va fatto offerire . Reftò appagatifììmo 
il Principe de' progetti di quefti Signo- 
ri , e fece confègnare al Falareo due mi- 
lioni dì rupie per farelefpefe, e quat- 
tro caffè t te di verghe di oro , ed un 
altra- di preziofiffìme gemme per i la- 
vori da farfi . Pregò- Procopio d'intender- 
fela col medelìmtì!, dipendendo da que- 
fti apparati la fuà venuta alla Cotte , 
e Io licenziò col dono di una gran Cop- 
pa d'oro ftoriata al di fuori con un 
trionfo di Bacco primo Conquiftatore 
dell'India , ed agli altri due fu rìfèr- 
bata la ricompenfa in parnaflb, che a 
ino tempo confèguirono , cffendo fiato 
regalato Demetrio di un fervizio d' or» 
da tavola valutato dugentomila rupie, 
ed all' Architetto furono contati dieci- 
mi- 
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mila Pagedi» e rilafèiatogli tutto ìlle- 
gname negli apparati impiegato . Airi- 
torno : di cofloro in Parnafòs- impiega- 
rono tutte le maeftraiize ficchè ih brie- 
ve tempo i lavori fi terminarono* ; 

Si prieièJa cura da J . medelimi di piglia- 
re in affitto il Palazzo d'Qrfeo,che da un 
pezzo abitava in un Tuo Calino nel Bo- 
feo di Erirnanto , compiacendoli mol- 
to -di flrafcinarii dietro le più fugaci 
Belve. < li Palagiq fù adobbat'o aiV ul-* 
tima,. magnificenza - colla riecbifiìma 
Guardaroba del Mogol,*. Còsì eflèndo 
tutte le cole difpofte fu fiffato 'it-gior- 
no tìe' 4. Settembre' dal ' Re Nuraa con 
amplifflrno Editto in nome" di Apollo 
per la fóleime entrata di Aurengaeb . 
Egli fecondo l' avvilo avutone dà Nu- 
mà fi portò al Cartello Cafialio preflb 
il fk molò fonte luògo di delizia di Apol- 
lo,, ove li jitrav&ijil ReVi PadreRapi» 
no i Giéfuita , Sovia intendente degC'Im- 
periali giardini, chtì fece , flupire il Mo- 
gol» e la fùà : Corte per lè maraviglia- 
le bellezze di qudl'ameniffimoricinto,. 
olaei minutamente» gli. fece offtrvare-iit 
Re-Nuina venne-il giorno fegueiite or- 
nato «»aa,Trabea, e col lituo in roa- 
no 
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no in fègno di buono Augùrio , * te- 
neramente abbracciando il Monarca del- 
ie Indie gli proteflò il fiio contènto di 
vederlo già confidato; indi gli prefèn^ 
tò Cornelio Gallo Luogotenente delle 
Guardie di flebo, che con undiftacda- 
mento delle medefime era venuto a fèr-- 
Virlo . •' >'■• .' - ... o»-.-. 

Cominciò la cavalcatà dallo Stendar- 
do di Apollo colle arme Imperiali del- 
l' Arpa , e della Cetra fòrmontate ida 
Corona di Alloro, preceduto da quat- 
tro Trombetti, di Cotte con trombe dì 
argento , e portato fòvra bianco sdtf 
valla dall' Ecc. Ovidio Alfiere della Co- 
rona, e li Signori Tibullo , e 'Proper- 
zio tenevano i fiocchi . Seguiva : uno» 
Squadrone di Cavalleria armata all'an- 
tica , alla cui Telia veniva V Ilhiftrifsv 
Cavaliere Gaudente Guittone di Arèzl 
zo . Veniva folo a cavallo il Sereniffi- 
mo Omero Sovrano- di Smirne fàgaitor 
da Teocrito con gli altri tèi poeti Gre- 
ci detti le Plejadi : Indi' givanò a pari 
Virgilio , ed il Tafio , l' Ariofto , ed il 
Bojardo, Lucano, e Ciaudiano , cd il 
Portughelè Camoven in mezzo dildr©.- 
Lucrezio, Manilio, Stazio", e.SiiioIta* 
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lieo accèdevano in una quadriglia. Tut- 
ti quelli erano riccamente vèfjiti alla 
propria ufanza , ed i cavalli erano co- 
perti con lunghe gualdrappe divelluto 
turchino con divertì ricami di oro , e 
guarnimenti compagni . Fa notato , che 
le brighe de' cavalli di Omero , di Vir- 
gilio, e di Taflo folamente erano colle 
Itane di oro maluccio. 

Sovra negriflìmi cavalli ornati di la- 
flra d. argento profilata di ricamo di 



oro venivano Sofoche, ed Euripide, ed 
alla manca Seneca . I due Cornelj te- 
neano Ralin in mezzo. Capirtene da- 
va la mano a SkekRir Inglefe . Poi fi 
vedevano i conti Trillino, e Bonartlli , 
e de Dottori , Pier Jacopo Martello, 
e Vincenzo Gravina andavano a i la 
ti dell' Eminentifs. Delfini . 

Annoiane andava ridendo con Plau- 
to, e Terenzio, con Menandro . Moi 
liere era circondato da Amenta , Moni- 
glia , e moltiflìmi Comici Tofcani , e 
1 Equipaggio de' loro cavalli era giallo 
ricamato bizarriflìmamf nte di argento: 
Seguivano Anacreonte , e Pindaro ; e 
Mimnermo, ed Alceo, fi avevano po- 
lla in mezzo la Poeteffa Saffo. AnSa- 
H v» 
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va Culo Orazio ; a Catullo , e Marzia- 
le li erano uniti Ovenio , ed un buon 
di appello di Lirici Latini alla rinfufa . 
Dante, e Petrarca venivano avanti agi' 
Italiani ; Sannazaro , ed Angelo di Co- 
flanio aveano pofto in mezzo Monli- 
maré della Cafa , e Bernardino Rota; 
I Tannilo Monlignor Raù : Filicaja , 
Redi M-nzini , e Bellini formavano una 
Quadriglia; Chiabrera , Maggi, il Pa- 
dre Grillo , e Lemene un' altra , ma 1 
Avvocato Zappi, ed Alefiandro Guidi 
avevano attaccata convenzione colla 
Marchefa Petronilla Maifimi , e Maria 
Selvaggia fiorellini . Ronfard , e Clieve- 
do fpaileegiavano Ifabella Andremi , e 
Madama Dacier . Succefiivamente li ve- 
devano a i lati di Vittoria Colonna , e 
di Laura Terracina Pietro della Valle, 
ed il Cavaliere Girolamo Valignam . Le 
ultime delle Poetefle furono Elpi , e Pro- 
ba Falconia , che in abito quali di Mo- 
nache erano ferrite da Prudenzio , e Ju- 
venco . Veniva poi filo il fainofoCie- 
ftimbeni coronato, e veftito ali Arca- 
dici alla teda di dodici valoroli Arca- 
di 'con lucidìffimi dardi alle mani, qua- 
li narea , che lo feparaflero dal Cava- 
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lierc Marino , che con un branco di Poe- 
ti amoroiì immediatamente cavalcava . 
Sai ebbe imponibile il defcrivere le ftra- 
vaganti Divilè di quefta turba , delle 
guati argutamente motteggiavano Gio- 
venale , Periìo , Settano , il Berni , il 
Caporale, e l'Aretino, che Ioli de'Sa- 
tiiici intervennero. 

Sovra Maeftofo Corfiero ornato di 
Porpora* lupeibamente ricamata veniva 
il Gran Demcfìene, fenza ccmpasno; 
Elchine, ed liberate, Lilia , e Dema- 
de il corteggiavano con mokifiìmi Ora- 
tori Greci ^ Trovandoli ai Tuo Polio il 
Principe degli Oratori latini Tullio , non 
era con Ortenzio , Pollione , Antonio , 
Crafib , ed altri Latini decorati tutti 
colla Porpora Pretella . Ornatiflìmi era- 
no gli Equipaggi degli Oratori con di- 
verte foggej ove l'oro , ove l'argento 
a gara (pìendcano (bvra velluto cremi- 
fi con gran frange d'oro pendenti. So- 
vra altri Frigioni con graviamo paflb 
venivano al pari Erodoto , Senofonte , 
Tucidide, e Polibio ; erano fèguiti da 
Plutarco, e Teodoro Siciliano, da due 
Dioni , Caflìo , e di Praia: Indi lì fcor- 
gcvano uniti Procopio , Agazia , EoKio, 
Ha e 
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e Niceta : Con non diflìmile ordine , e 
corredo venivano Sallufìio, Patercolo, 
Suetonio, e Cornelio Nipote , Plinio il 
Vecchio , Trogo , Quinto Curzio, e Giu- 
lio Capitolino . Immediatamente com- 
parivano il Cardinale Bentivoglio col 
Guicciardini alla dritta , e Giovanni 
Villani alla lìniflra , ed il Cardinale Sfor- 
za Pallavicino era accompagnato da due 
Nobili Vineziani, Sagredo, eTaruta, 
il Procuratore di S- Marco Nani veni- 
va in mezzo a Paolo Sarpi , ed a Be- 
nedetto Varchi . Paflati gl'Italiani ven- 
nero prò mifcua mente Rapin Storico In- 
glefe, Fleury Franzefè , Alberto Cràn* 
zio , Groz.io , ed altri Tede/chi , ed Olan- 
de fi , Abul farage, Giorgio Ebnacino, 
e tino Sumanquam Cineìè . Scevola , 
Ulpiano , Papiniano con altri antichi 
Giui ifconfulti erano feguiti da Bartolo, 
Baldo , Cujacio , ed Alciato , Pietro del- 
le Vigne, Taddeo di Sefla, Andrea di 
Capna; v'intervennero, nè vi manca- 
rono Matteo de Afflitto , Andrea d' Jfèr- 
nia , e Luca di Penne , ed altri , che 
fora troppo lungo numerare , con To- 
ghe violette, e cavalli ornati di vellu- 
to lionato contrattagliato di oro . I Fi- 
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lofòfì , ed i Teologi non eflèndo molto 
graditi nelle Corti non fi filmarono ob- 
bligati a quefto Corteggio . Una Turma 
di Cavalli Imperiali chiudea la marcia 
di quefti Illuwn Letterati, dopo dulia 
quale venivano quattro Trombettieri 
con ricchilfima livrea del Gran Mogol. 
Seguivano ventiquattro Volanti con 
Ma^ze , e Placche di oro alle berrette 
di varie piume adornate ± L'incalzava- 
no ventiquattro Palafrenieri con altret- 
tanti Cavalli a mano, di bardatura co- 
sì ricca, che l'oro non fi confìdarava . 

Si ammiiarono poi quattro Elefanti 
con finitura te Selle, ed ampliffìmi gual- 
dr^pponi , due erano di velluto verde 
con gran frangie, e fiocchi di argento 
colle cifre formate di largo gallone ^ qua- 
li cfprimevano gli ampolloii Titoli del- 
l' Orientale Sovrano : Vi torreggiava- 
no due ampie fedie di argento , le di 
cui fpalfiere erano contornate da due 
Serpenti di ora, che su la cima affron- 
tavano le tefte, e che avevano due gro£ 
fi Rubini per occhi : Fu ammirata la 
perizia dell' Artefice , perchè avea di- 
fpnfte le tortuosità di quei Reptili in 
modo, che una leggiadri filma centina- 
li j tura 
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tura formavano . Le fedie erano fòvrac- 
coperte da un grandinano Ombrello di 
Amuer color di paglia a grofiè onde 
con una frangia di argento , ed al di 
dentro era foderato di rafò verde tut- 
to feminato di Fai falle limili : Una grofs' 
Afta di lucidiffimo Ebano la foftenea , 
ed al di fuori finiva in un gluho di cri- 
fìallo di Monte , che da più di uno po- 
co intendente fu prefo per Diamante . 
Gli altri due Elefanti erano bardati, e 
coperti di Broccato di oro , e dai quat- 
tro lati dei guadrapponi su altrettanti 
tondi di velluto nero erano quattro ci- 
fre da bianchifilme Perle delineate . Le 
ièdie , che vi fìavano appoggiate , era- 
no di oro lavorate a baffo rilievo con 
fopra alla fpalliera due Pomi, compo- 
llo ognuno di due grofiìffimi Smeraldi 
divilì da un cerchio di Diamanti. Le 
Ombrelle al dì fuor i erano foderate di 
amuer cordellato porporino , ed al di 
dentro di bianchitfìmo Rafò ricamato a 
fioretti di oro . Le Afte , che le reg- 
gevano , fi Centi dalla fraganza efiere 
di odorifero Calambacco , e per pomo 
ii ci feorgea un Granato di oro, qua- 
le imitando le fefiìne , che i Naturali 
fo- 
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fogllono aprire per grani una ? dj . 
gioia quantità diKubini alla villa fDor- 
grano . Gli Elefanti lireegevano dù Co- 
iai Indiani colle livree dei loro Ite e 
con oncini di malTiccio oro le fonan- 
te Belìie frenavano . Dietro eli £le/àn- 
u venivano due Bande di Strumenti In- 
diani , che coi, loro Bacini di amento, 
Tamburi e Trombe ilranamente* Aor- 
te , e mobili pur fumavano gualche 
conceito Profegtiivano nove Carnee 



Indiane tirate da quei loro Buoi ribbo- 
fi a gora dicameli con alti Mori per 
CocchieiK Dmocrate avea giunta qual- 
che cola alla Barbarica , e conliftSa , 
che su 1 odo gli avea travesto un 
Fellone coli Infegna della Mula , alla 
quale il Cocchio era delibato in dono. 
Nove differenti drappi guarnivano li 
ricettivi cocchi al di dentro, ed ai di 
mori , e su '1 Cielo , erano coperti di 
var, zegrira di pelle di pelei di vivili 
limi colon . La inchiodatura , e tutto 
quello, che nelle Carrozze fi fa di fer- 
ro , di maluccio argento fi formava ; 
pero la divila della presidenza delle 
Mufe era tutto di oro. Quelle masni- 
ocne Carrozze furono predò a poco 
H 4 (ti- 
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filmate Ventimila doppie l' una da cu- 
riofì riguardanti . Ma niuno ièppe im- 
maginar il prezzo del fòntuofò carro, che 
feguiva ; degno ugualmente della ric- 
chezza del Principe, del buonguftodi 
Demetrio , e delle valle idee dell'Ar- 
chitetto . Tiravano il maravigliofò Coc- 
chio otto Rinoceronti , quattro per, fron- 
te , i di cui fìrani guarnimenti rilplen- 
devano di oro , e di gemme colorate : 
la ftruttura del carro era ad ufo de 1 
trionfali su tre gradini di tavolette di 
avorio ; s' innalzava il lèdile aperto d' ar 
vanti , le fponde andavano {tendendoli 
a fnilùra de' medetimi , che nel udire 
diminuivano , ed il legname era al di 
fuori tutto coperto di ladre di oro con 
diverte quadrature di Agate Orientali, 
lapislazzoli, Edonici formavano alcuni 
rifalti nella vaghirTìma centinatura , 
ornati di groffi pomi di corniole ; fi di- 
latava poi il lavoro in un femicircplo, 
in mezzo a cui due lioncini dioro con 
gli occhi di diamanti formavano le brac- 
cia , che rendevano il lèdile un.Mae- 
fiofo Trono . Il dorlÒ era di uno fchiet- 
to velluto color di rolà compagno al 
grande Origliere, che avea lòtto i ma 
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era tutto contornato di grollì clamati- 
ti . Finiva il Tr%o con una gran la- 
itra di lapisiazzalo , cherapprefèntava 
il mare, da cui uiciva un Sole, il cut 
globo lì componeva di un grand ifilmo 
carbonchio contornato di bellilììmi bril- 
lanti , e co i raggi formati da (ètte fi- 
la fecondo T oiìèrvaisioni . del famolo 
Newton, ed i loro diverfi colorili for- 
mavano da altrettante gemme colorite, 
ma di colpicua grandezza , ornamento 
al credere de' più elperti creduto ini- 
mitabila , e dopo queflo è fuperfluo il 
defcrivere le altre parti di quefto car- 
ro , che ognuno a ragione fece flupir» . 



mentovato , e Cornelio Gallo , ambe- 
due riccamente armati alla loro moda, 
che alla tefla del refto del diftacca- 
mento orrevole figura facevano . Tut- 
t* altro compariva il Re Numa colle 
fue Regie antiche inlègne preceduto da 
fiioi dodici Littori • poiché Aurengzeb, 
che gii era alla dritta veftito> da Gran, 
Mogol colla faretra filila. (palla, lo feu- 
do pendente da un fianco , e dall' al- 
tra la fèimitarra , ci avea Iparfè tante 
gemme, che abbagliavano, la» yifta de* 




nguar- 
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riguardanti . Era per altro qnefti ve- 
tììzo di Hniflìma teli fecondo la moda 
della fua Corte , raa il largo Pendone 
tutto gioiellato ad armacollo, ed una 
ugual cinta la coprivano preflb , che 
tutta : lo fteflù avveniva del bianco tur- 
bante, e degli itivaletti parimente dì gio- 
je adornati . Non cedevano gli Arnefi 
del fuperbo cavallo Arabo Rabicanato, 
che dal Principe veniva maeftrevolmen- 
te maneggiato . Dodici Paggi Jo accom- 
pagnavano della più icelta Nobiltà de' 
iuoi Stati , ed effi , ed i lor« cavali! 
comparivano al maggior fègno pompo- 
fl*. Quattro Chan , Maggiordomo Ca- 
vallerizzo, gran Scudiere , e Segreta- 
rio Reali andavano infieme coli* EcCi 
Segretario di Apollo Cicerone del Di- 
làccio Univerlale, Tito Livio per gli 
altri affari di Europa , e di Alìnea , 
Biante ' per V Afia , e P Aftronomo To- 
lomeo per la Grecia , ed Egitto , ed 
Oneficrito per la Marina , ìwnchè il 
Grande Oratore Romano dovefièfpe£. 
fò avanzar/! vicino PImperadore, che 
con gran piacere Io andava interrogan- 
do . Confi! fornente poi venivano i Mae- 
flri di Camera 3 e Maggiordomi de'Prin- 
cipi 
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cipi rifìdenti in Parnaflò tutti in <>ran 
pala, e paiimente lenza oidine la loro 
ferviti! . Erano lèguiti però a tre per 
fila da feflànta Jivree dei Mogol ; Indi da 
un' altra Turma di Cavalleria , che fi- 
nalmente la flupenda cavalcata chiù- 
dea . Se una tal compai là fu così fbn- 
-tuofà , non lalciò di piacere P appetto 
de' luoghi , per cui pafiava . Lo Stra- 
done d'i cipreflì , e lauri ombreggiato' 
veniva interrotto ora da vafi di^por- 
cellane ripieni di confettare , ora da 
fontane colle Imprefe fatte da Apollo, 
che getravano i migliori vini della Ci c- 
cia . Vi lì fcorgevano delle piramidi di 
belliflìmc frutta , altre di commeflibili 
per comodo particolarmente degli fchie- 
vati Soldati, che da per tutto faceano 
ala . Due mila di quefti erano Teban» 
del prendio della Cittadella di Par n af- 
fò con Epaminonda Governadore ■ 'dal- 
l' altra lineate era tenuto da quella, 
di Permeflò con pure due mila Solda- 
ti della fua famofa diftiplina , e quelle 
Schiere di forbite armature coperte era- 
no tutti varj fpecchi , C |,e replicavano 
lo fplendore del Sole, che lènza ma- 
chia alcuna per ordine elpreflò di Fe- 
bo 
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ho quel giorno rifplendea . I due Ge- 
nerali avevano alzati ali* incontro due 
ricchiffimi Padiglioni, ove con gli U- 
fiziali, e diverfi amici fi trattenevano . 

AH' arrivare alla gran pelchiera, che 
a meza ftiada formano le limpide acque 
■di Aganippe i fi accrebbe la cavalcata 
da un nobiliflimo fiuolo . Era quelli Ta~ 
merlano , quale infieme con Tolomeo 
, 'fìladelfò , ed Antioco il Grande Re di 
Siria, ambedue amantilTìmi delle Indie 
Orientali, fi avanzava incontro alnao 
parente . Il lèguito di quelli Principi 
nulla cedea alla magnificenza dì quel- 
lo, che volevano accompagnare, ed i 
due Re avevano preffò di loro il gran 
Politico Sofiìbio, Arnica , Epigene il 
bravo Generale del Siro , ed il faggio 
«medico Apollofane , e quel , che più im- 
porta , il Grande Annibale . Aurengzeb 
Éacìb la mano a Tamerlano fùo Pror 
genitore , ed abbracciò teneramente i 
3iie Re, accolti ancora con obbliganti!? 
iìma cortefia quei gran Signori, epor- 
fè amichevolmente la delira al Carta- 
ginelè . Piladelfo fi. accollò al Re Ro- 
mano , e i Monarchi di Scrzia ., è di 
Siria fi pofero a deftra del Mogol per 
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fario reftare giuftamente nel mezzo , e 
ce si al rimbombo di una Salva gene- 
rale della Cittadella entrarono per la 
porta trionfale in Parnaflò . L' ampia 
Strada del corfo , in cui fubito lì entrò, 
era affollata di Popoli da per tutto coni- 
co rfi , e le fineftre , e balconi faceano 
vaga moftra , e ne' Palagi di Aleflàndro 
Magno , di Giulio Ceiare ,' e delli due 
Grandi » Coftantino , e Carlo , che fili- 
la- Strada avevano la facciata , fu mu- 
iica delle bande , ed appio filmando fi 
a quello di Tamerlano , e del prepa- 
rato per Aurengzeb , fi udì (paro di 
gran numero di mortaletti : e dal Palaz- 
zo di Babilonia , dove vivevano Semira- 
mide , e Nitocri , ed avevano fatto in- 
vito di molte Dame, fu verfàto fovra i 
Principi un nembo di fiori di vaghig- 
liene fpecie . Sboccò la cavalcata nella 
gran Piazza Reale, che il Falareo con 
permeflo di S. M. avea fatta fuperba- 
mente apparare; ficchè piuttofto fem- 
bianza di una Galleria rapprelèntava . 
I Cocchi , ed il ricco carro trionfale da 
prefentarfi alle Mufè, ed all'Imperiai 
Macftà di Apollo, furono in faccia al- 
la gran Porta di Corte Collocati . Gli 
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Elefanti , e l'altro Corteggio inferiore 
fi diftribuì con bell'ordine a i lati . I 
Principi fmontarono ntl primo Cortile 
al fuono delle Trombe , ed a' gradini 
dell' Atrio di Porfido furono ricevuti dal 
Sereniamo Germani Capitano delle 
Gnardie , e dai divino Piatone Mag- 
giordomo, e da AriflotiJe , Tacito, Pe- 
ricle , ed Erìnnentìlsimi Mazzarini, e Ri- 
cheliù tutti Coniìglieri di Stato, e da 
principali Uffiziali di Corte , quali al- 
la Baiìlica delle cento colonne , detta la 
Regia del Soie , li conduiTero . Sareb- 
be temerità parlare di quefto luogo dal- 
la penna d'Oro di Ovidio deferi t to . 
Era afiìfo Apollo su '1 mo Trono di 
Piropi col fuo Imperiai manto , dalie 
bionde , ed inanellate chiome forgeano 
sfavillantiffimi raggi . Alla dritta del 
Trono erano aiììfe in leggi di oro le Se- 
reniflìme Mufe con abiti rifplendenti di 
gemme di vaghifiìme fogge co'iorova- 
rj iftrumenti in mano. 'Alla finiftia in 
un picciolo Canapè fedea la bellilTima 
Aurora pompofamente abbigliata , e 
fulla fronte area la lolita ghirlanda di 
celefti Rolè . Sotto di lei erano in pie- 
di le deliri Ore diurne, belliffime don- 
ici- 
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zcile anch'effe, col. fuccinto, e bianco 
abito da gioiellata cintura raccolto , ed 
alle nude , e candide gambe ranciati , 
ed alati coturni tenevano . L' abito del- 
le dodici Ore notturne era della fletta 
foggia : ma di color piombino . Erano 
pur effe giovanette ; però la loro bel- 
lezza affatto diverte ; poiché rubiconde 
con dolciflìmi occhi azzurri , e bion- 
diffìmi capelli le prime lì lcorgevano, 
e le lèconde con nere chiome , e nere 
sfavillanti pupille il volto un pò bru- 
netto abbellivano .; ficchè Spagnolette 
quefte , e Fiamminghette le altre fi fa- 
rebbero credute . AH' accollarli del 
Gran Mogol , che piegò un ginocchio 
ftilli fcalini del Trono, fi alzò in pie- 
di Febo , e gli porfe la mano a bacia- 
re . Il complimento dell'Jndiano fu bel- 
lifiìmo, ma colle frafi Orientali . Gli ri- 
ipofe con brieve graziofa facondia il Cel- 
tico Imperadore ed intanto tre volte 
co' fuoi raggi il circondò per purificar- 
lo da ogni fragilità , ed ignoranza ; indi 
attcflcgli il fuo cordiale gradimento per 
lo ricco dono recatogli , e rizzatolo col- 
le celefti mani ordinò, che fi avanzaf- 
fc verio le Mufè ; alle quali l' Indiano 
vcl- 
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volle baciar le bianchifTìme mani , ed 
elle corrifpofèro con un catto abbi accioj. 
Onde prelb animo le fùpplicò onorare 
per la feguente fera una fétta di ballon 
c Terpficore , che n' era J' Inventrice 
accettò per tutte 1* invito , eTaliafòg- 
giunfè , che farebbero venute negli fteflì 
Cocchi ad effe dalla rua Regaf magni- 
ficènza deftinati , come in farti efègui- 
rono. Baciò poi il Fi incipe la mano al- 
la Sereniilìma Aurora , aila quale per 
non" poter far ufo delle colè terrene non 
avea ofnto recar preferiti, nè fare l'in- 
vito . Salutando poi le Signóre Ore mo- 
flrò diiiderio di avere tali belle fanciul- 
le al ballo ma quefte vezzofamente fi 
bufarono ricordandogli efTere infepara- 
bili feguaci di Febo . 

Licenziato l' Imperadore Indiano tro- 
vò alla rhifèita del Cortile Perfeo , e Bel- 
lorofónte , V uno per motti argli il Pe- 
gafò , e l'altro la Chimera, animati ve- 
ramente unici al mondo , e fu un no- 
tabile fpettacolo , che al comparire di 
quello alato Deftriere tutti i cavalli, che 1 
fi trovarono nella piazza, nitrirono, e 
s' inginocchiarono . Ringraziati quei 
Principi rimontò a cavallo Aurengzeb, 
e co- 
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e cogli altri Re , e Signori a! fùo Pa- 
lazzo fi avviò , ove {montato di bel 
nuovo iòvra ricchiiììmo Sofà con elfi 
fi pofe aragionare. Frattanto vennero 1 
gli (quiriti rinfrefchi interrotti da non 
più veduti giuochi Indiani fino a tan- 
to , che venne l'ora di cena, che tro- 
varono preparata in fontuofifiìmo Am- 
bigli alla Franzefè . La tavola era in 
una gran Galleria tappezzata di Araz- 
zi in oro , rapprelèntanti i fatti di Ache- 
bar Bifàvo del Mogol , e nel fondo il 
copìolìfiìmo vafellame di oro era flato 
difpofto dall' ingegnolò Dinocrate in 
modo , che il difegno del Tempio di 
Diana Efefina rapprefentava . In tanto , 
che Aurengzeb andò al fiio Palazzo , 
Apollo fece entrare nel Cortile il (u- 
perbo carro , che infieme col fuo fe- 
guito con gran piacere offervò . Gl'In- 
diani Conduttori fecero inginocchiare 
i quattro primi Rinoceronti , che non 
erano attaccati a! timone , cofa , che 
afiìcurò le Ore dalla loro flrana vifta 
un poco impaurite . Nel patiate , che 
fecero gli Elefanti appreflo àd Auren- 
gzeb j anco efii s' inginocchiarono a- 
vanti il portone perula naturale ini- 
I mi- 

/ 



Digitized by Google 



no 

miazia co' Rinoceronti . SÌ fecero poi 
avvanzai e Je Carrozze delle Mule, e do- 
po averle con gran piacere contempla- 
te, in eflè ai loro Palazzi vollero ritor- 
nale. Così terminò quella maraviglia- 
la giornata, che làrà di eterna memo- 
ria . La fefta di ballo fèguì con corri- 
ipundente magnificenza i le Mulè furo- 
no ricevute da Zenobia Regina de'Pal- 
mireni fattane pregare da Aurengzeb, 
e quella avea fatto l'invito di tutte le 
Impeiadrici , e Regine , che aveano ftan- 
za in ParnafTò, come Tamerlane de' Mo- 
narchi, ed altri Principi . Furono chia- 
mati ancora i Signori Poeti , che vi 
conduiìero le loro celebrate Dame . Il 
bailo tu cominciato da Terpficore , e 
da AleiTandro Magno . Ci vorrebbero 
libri interi a raccontare quefla, ed al- 
tre tèite , che per fei giorni per com- 
pimento di un' ottavario fi goderono. 
Mei Teatro di Melpomene fi tentaro- 
no T Edipo di Sofixrle , 1' Ecuba di Eu- 
ripide , la Medea di Ovidio , il gran Cid 
di Cornelio , la Sofonisba del Trillino, 
e la Merope del Marchete Maffei . Nel 
Teatro di Talia fi recitarono le Com- 
medie delle Nubi d' Ariftofane > il Sol- 
dato 



dato gloriole» di Plauto, PEunuchodi 
Terenzio , la Canaria dell' Arìoflo , V A- 
varo di Molière . Fu penfiero di Pe- 



fofìèro aperti i due Teatri. Vi Furono 
intermezzi di mufica dello Scarlatti , e 
del Corelli con vaghiffimi balli , e fi- 
nalmente con Imprendenti Macchine del 

fran Meccanico Cavaliere Acciajuoli . 
n tutti quelli fpettacoli facevano a ga- 
ra l' abbondanza , il buon gufto , e la 
magnificenza , non efièndofi rhparmiata 
cola alcuna, che a quelli grandiofi di- 
vertimenti poterle contribuire . 

Ecco poi il difcorfò dell' Indiano , che 
fi è ftimato porre a parte per non in- 
terrompere con sì lunghe rifleffioni la 
narrazione del fuo pompofò ingreflb P 
che fi farebbe ftranamente lpezzaU . 



tronio Arbitro , che nel 
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DISCORSO APOLOGETICO 

Vi Aurengzeh Imperatore delle Indie vol- 
garmente detto il Gran Mogol. 

UNo de'più fànguinofi torti, che a* 
Sovrani Orientali, ed a'ioio Po- 
poli fi fa dagli Europei, égH è, Prin- 
cipi miei Figli, e Nipoti, ri giudicarci 
incapaci di quelle Maifime , ed appli- 
cazioni , che a ben diportarci nella vi- 
ta civile conducono . Ci appropriano 
indifferentemente quel nome di Barba- 
ri inventato fèmplicemente da' Greci per 
indicare un' uomo, che il loro linguag- 
gio malamente parlane. Quindi è, che 
un moraliffimo Autor Franzefe (a) ar- 
gutamente riprende quei Parigini , che 
del buon iènfo degli Ambafciadori di 
Siam fi facevano maraviglia . La ragio- 
ne è una, ed è una l'Arte di regnare, 
fi varia (blamente ne' vocaboli , e nel- 
le ufanze ; Ed io , che mi trovo oltre 
eli ottantanni di mia vita, ho impa- 
rata coIPeiperienza la neceiììtà di ar- 
ric- 

I (a) Mcrìf. de la Brvyrre 

CareStns de fon Sìtdt. 
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ricchirmi di cognizioni , ed imitando il 
Grande Arlàce Mitridate , eh' ebbe gli 
Stati a quelli , che formano il notlro 
Impero -vicini , ho procurato di pro- 
fittare di tutto il buono , che ne' Po- 
poli hofaputo trovare, e con la lingua 
Portoghefe , e Perfiana mi fon fatto ipie- 
gare da abili Europei , dottiffimi Re- 
ligioii, detti Gefuiti più di un libro per 
l'Alia , e per iloroPaefì famofo. Non 
vi paja perciò Urano, che io vi ragio- 
ni di alcune «ìaterie , e Mafiìme, che 
all'Indiani pollone lèmbrar nuove . Co- 
minciatevi a perfuadere , che a propria- 
mente parlare non vi è altro Monarca, 
che il Grande Iddio ; poiché per efier 
veramente tale, la mente dell'uomo non 
è capace, bilògnando vedere , ed agi- 
re da persefoìo in ogni luogo , ed ope- 
razione , e quella richiedendo la pre- 
fenza , ciò all' Onnipotenza di Dio uni- 
camente è rifervato . Niun Principe dun- 
que lì attribuire il Nome di Monarca, 
le non per abufi) , mentre per quanto 
fia aflbiuto su 'I fùo Trono, debbe tem- 
pre dipendere da'Minifiri , che (peno 
contra le proprie inclinazioni nel decor- 
no degli affari il determinano. Edifuc- 
I 3 ceffi 
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ceffi concatenati nella fèrie della Divi- 
na Provvidenza ora P abbaflàno , ora 
F innalzano fecondo a Dio piace , e per 
lo più contro i difègni concento riflef- 
fioni preparati. Ci ha Iddio Wciate le 
originali, e ficure Iftruzioni in quel Tan- 
to libro , detto Bibbia , fagro ugualmen- 
te a noi Munfulmanni , ed a' Criftia- 
ni (rf) . Un Sovrano , benché fuperiore 
ad ogni umano giudizio , ha da tenere 
lèmpre avanti gli occhi, che i Re fu- 
rono iftituiti per bene dfi* Popoli, e la 
gran Politica , che è il vero , ed intrin- 
fèco foftegno della loro poffanza , è il 
farli felici . Quefto nome fi applica fàlfa- 
mente,ed infelicemente dal Volgo alle 
Arti , che tendono all' oppofto . Aven- 
do intefò , che fra'Miniftri de' Principi 
erano molto in voga le Maffime di un 
certo Segretario (i>) , me ne feci veni- 
re i libri, e fattimegJi fedelmente leg- 
gere mi accorti efiere tutte Iftruzioni 



tea farli Tiranno (c) . Or vedete » che 



(a) L' Alcorano pone per uno degli Artìcoli di Tede 
ìl Teflamemo veccHf, e li quattro Evangtlj. 

(b) lAacchiavtllo . 




Cavaliere Spagnuolo , che vo- 



in- 
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Ìngiufto,ed irragionevole modo di pcn- 
fare fondarli lùlfe idee accomodate ad 
un lòlennilfimo Scellerato. Non potei nel 
princìpio del mio Governo aver prclèn- 
ti quefte fondamentali Maffime , che an- 
cora non mi erano note ; onde voglio 
giuftificare ora con effe , e nel miglior 
modo la mia prima condotta . Ognuno 
sa , che la rivolta contro Sciah Gehan 
mio Padre non cominciò da me , avendo 
egli dato un potere quafi aflÒmto a Dara- 
chà (d)noftro Primogenito: i Sultani miei 
fratelli prelèro le arme contra di lui; Io 
me ne flava nel mio Governo di De- 
can tranquillo , e menando la vita di 
Facbir colla moderila del loro Iftituto . 
Morad mio fratello Principe Guerriero 
alla tefta di un' Armata fi avvicinò al- 
le mie Frontiere, mi fece comprende- 
re con quelle preghiere, delle quali dif- 
fe Tacito famofo Iftorico Romano (è) t 
preces erant , fed quibus contradici non 
poterai , e fui obbligato per non eflèr 
fottopofto dal fuo impetuofò valore ad 
unirmici colle mie forze tanto più, che 
I 4 

(a) Daria, 
00 An».l. 
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la Guerra fi faceva contra quel noflro 
fratello , che per Insidiatore delle no- 
ftre vite mi fi dipinfe . Iddio benedifle 
le noftre Anni , e riportammo una com- 
piuta vittoria fovra il Sultano nottro 
Primogenito in modo tale, che Pobbli-. 
gammo a lafdare gli Stati Paterni , d'on- 
de poi morì efule . Morad cominciò a 
infolentire , ed a trattarmi con alteri- 
gia fenza che io ne moftraffi nfentimen- 
to . Gli Ombrati (a) del noftro partito 
altamente lì querelavano , e metteva- 
no in paragone la mia fobrietà , e mo- 
derila colla fua ubriachezza , e fuper- 
bia ) e da me ancora fi diflìmulava . Al- 
la fine mi fu rapprefèntato dalli Gran- 
dì di maggior leguito , eh' effi irritati 
da continui disprezzi ci averebbero ab- 
bandonato , e rialzata la razione di Da- 
rachà - In oltre mi fecero comprende- 
re , che la fìefia mia vita non era fi- 
cura . In quefte urgentifiìme , e peri- 
coloiìflìmc circoftanze col configlio de* 
medeiìmi l ilòlfi di prevenire il mio in- 
grato fratello, che dava tanti fegnì di 
dover riufeire un Tiranno: Confervan-: 
do 

(a) Grandi del Regm. 
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do non ottante il fraterno affetto ap- 
punto nel tempo , che lì trovava u- 
briaco, il feci arredare , ed in una For- 
tezza con Regal trattamento cuftodire . 
In quello mencre l'Imperadore mio Pa- 
dre facea de' preparativi per distrugger- 
mi ad iitigazione de' Miniftri Creature 
di Darachà . Mi sforzarono tali proce- 
dure ad affìcurarmi della fua perfona 
con mantenergli tutti gli onori Impe- 
riali , i fuoi agj , e le fùe dilizie . Si 
può argomentare , che nel fondo del 
fuo cuore ciò nonglifòflè molto difpia- 
ciuto ; poiché dalla condotta di favio 
Principe nei primi anni del fuo Gover- 
no gloriofamente foltenuta era palTato 
ad una vita affatto negligente , ed ef- 
feminata i ficchè il disprezzo de' Sud- 
diti^ de' Vicini attiratoli avea . Cre- 
do ancora, che io fòfTì flato un' Iftru- 
tnento della Divina Provvidenza per ca- 
ligarlo della ribellione ufata contira 1' 
Imperadore Geanguir filo Padre, e per 
eflere fiato nel fuo intrinfeco un'Ateo. 

Morto, che fu Sciah Gehan in mez- 
zo alle fue mollezze io prendei affatto 
le redini del Governo , e perchè nelle 
noflre difièniìoni il Re di Golgonda , 
Tri- 
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Tributario dell' Impero , nel decorlò del- 
le Guerre civili non avea pagato il Tri- 
buto , ne lo feci richiedere da un mio 
Ambafciadore coll'agevo/ezza del rila- 
ncio del pattato , che oltrepafiava due 
milioni di rupie. Quel Principe trattò 
indegnamente l' Ambafciadore negando 
affatto il pagamento. 

Quefto fu uno sforzarmi apertamen- 
te a muovergli un* afpra Guerra per ven- 
dicare la Maeftà dell' Impero altamen- 
te offefa, e fòftenere i diritti a me tra- 
mandati da' mìei Maggiori , cagioni le 
più giufte , che pofìòno muovere i Prin- 
cipi a prendere quelle arme, la di cui 
difpofizione è fiata appunto laicista da 
Dio a' Sovrani per confèrvariì gli Sta- 
ti, e le prerogative, che loro apparten- 
gono. La mia giufta caufa trionfò del 
Nemico, ebbi ancora la forte diveder- 
melo avanti Prigioniere , e parve , a voi 
Principi, afpra , ed indegna la propo- 
rzione, che io feci nel riceverlo , ram- 
pognandovi di non avervi condotto in- 
catenato il vinto Re . Ma i miei ordi- 
ni fuifeguenti vi potettero fin dall' ora 
far comprendere , che ad altro non mi- 
rai , fé non a mortificare alquanto Por- 
go- 
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goglio ufato da quel Printìpc a' miei 
Ambafciadori : Poiché non folo mandai 
a complimentare la Regina Prigioniera 
con magnifici doni, ma al Re di Gol- 
gonda fieno, volli, che lì defle un Re- 
gio Alloggiamento con una Pernione di 
un milione di Rupie all'anno per man- 
tenerli alla Reale , e gli lafciai tutta 
quella libertà , che ad un Prigioniere 
di tale importanza permettere fi pofea . 

Pattando al Re di Vifàpur io non 
feci , che afibdar le conquìde fatte fò- 
vra di lui da mio Padre, efuunacoh- 
feguente neceffità di tenére in fòggeE^ 
zione il Re di Bimagar, e gli altriprin- 
cipi della gran Penifòla di qua dal Gan- 



quefta materia , avendo Tamerlano il 
gran noftro Progenitore conquiftata tut- 
ta l'Afta dal Mediterraneo fino quafi 
alle frontiere della Cina ci avea lancia- 
to baftante diritto iòpra quefti , ed al- 
tri Paefi dall' Impero del Mogol con ma- 
le arti lòttratti . Alla per fine quefli 
tre Re non fono altro, che ribelli del- 
la Cafa Reale di Marlìnga , che tut- 
ta intera la fiiddetta Penifòla dominava. 
Protrarono le mie armi ovunque la 



ge . E fè fi vuole profondare 
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neceffità , o l' onore della Corona mi 
fece rivolgere: Allora, che fu tranquil- 
lo ii mio Impero , procurai di unirne 
Erettamente le Province col commercio 
interno, e col più dolce Governo , che 
fapeffi immaginare ; onde il mio non 
fembrò giogo a' conquidati Popoli, ma 
«n fcllìevo da quello, che peli 1 avanti 
portavano . Non lì potea quefta mia 
retta intenzione elèguire fenz' abonda- 
dare in clemenza confèrvatrice ficura 
delle foggìogate nazioni . I Grandi del 
Regno , particolarmente nelle province 
più rimote , fi prendono qualche libertà, 
che io iòno andato dilTìmuIando , non 
eflendo di quelle, che pregiudicano al- 
l' efTenziale , e dall' altra parte quelli 
fleflì fono interefiati alla confervazione 
del mio dominio per li tanti vantaggi, 
che dalla mia Corte ricavano ,' ficchè 
timore alcuno non poUbno far conce- 
pire . Avrei favorite ancora le lettere, 
fe i miei Ridditi foflero flati capaci dì 
sbarbicare, da'loro animi una infinità 
di ridicole fuperilizioni ; all' incontro 
con larga mano ho ajutati quei dotti 
ftranierì , che ne' miei Stati hanno pe- 
regrinato . La mia vita di Facbir prin- 
ci- 



Coogle 



cipiata da me prima di montare al Tro-^ 
no è fiata la mia collante occupazio- 
ne , ed è fiato motivo , che io 'mi fia 
arricchito di qualche cognizione per 
mezzo di quei coltifiìmi Foreftieri , che 
ho potuto preflo di me trattenere. Non 
vi maravigliare poi , fé io non ho fat- 
ta la guerra ai due ultimi Re di Per- 
fia . Per quanto elfi follerò da poco , i 
loro Fcifiani avanzavano troppo in va- 
lore i miei Indiani, ed il piede milita- 
re dei Grande Sciah Abbas Primo an- 
cora fuflìfte, e non era buona politica 
irritare lènza necefììtà una nazione co- 
sì bellicofa. * • -* ! » , ?! 

Mi è paruto convenevole, o Princi- 
pi, darvi un fedel compendio della mia 
pallata vita, acciò comprendiate, che 
quella iftruzione, che voglio darvi, nafte 
da un animo abbaftanza da tanti fuc- 
ceffi ammaeftrato. Ripigliamo dunque 
quel politico Fiorentino, di cui già vi 
ho detto, che le mafiìme, fulle quali 
molti lì fono appoggiati , non forme- 
rebbero , che un Tiranno . Bifògna per- 
vaderli , che il Dilpotifmo di un Prin- 
cipe legittimo è un governo di mezzo, 
che ha da efière ugualmente lontano 
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dalla lòggezzione, e dalla tirannìa ; ed 
efière dilpotico in un Re confìtte in po- 
ter dare quelle leggi , che più gli pia- 
ceranno i manonpuòai/penfàrhdi^ar- 
fene una regola ftabile , altrimenti co* 
frequenti cangiamenti rovinerebbe fe 
fletto (a) . La fegretezza è l'Anima de* 
. negozj , ed il miftero alio (peno li ro- 
vefcia . Infiniti mali fono fiati cagio- 
nati da' Mifterj , ed ho intefò dire , che 
i Criftiani ne' primi anni della loro Re- 
ligione (borirono aiprifiìme perlècuzio- 
oi per quella ftefìa cagione , e mi han- 
*io aflìcurato diverfi Ebrei miei Vafiàl- 
li , che i loro Maggiori erano odiofi a 
tutte le nazioni per lo ftefib motivo . 
E prendendo per elèmpio un Generale 
di armata , che debba dipendere con- 
tinuamente dal mifteriofò lègretodiun 
Gabinetto, egli làrà coflretto a farli sfug- 
gire cento vantaggiofè occalìoni, e poi 
darà la battaglia fecondo , che gli ar- 
riva l' ordine , appunto in quel tempo , 
e luogo, in cui farà infallibilmente bat- 



tito gli Ambafciadori da me interroga- " 
ti, 

(a) Vìitma Gtf.io. Mtic Arifiet. IH.$. ' 
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ti , che rare volte avviene , che ci fi 
contino de' veri Generali ne' contigli di 
Stato ; onde è imponìbile, che uomi- 
ni, benché di gran mente, poflano di- 
rigere le operazioni militari ad elfi po- 
chiiiìmo note . £ quando anche su de* 
buoni libri ne avellerò apprefe le ma£ 
iìme , lènza la pratica è imponibile evi- 
tare groflìffimi errori . Io, chemilòno 
invecchiato fra le armi , non so con- 
cepire, come polla dar configlio su di 
un'azione di vigilanza , di velocifiìma 
elècuzione , d' intrepidezza , diciamo in 
una parola , di fuoco , lènza che lì ab- 
bia veduta intorno cento volte , ed in 
cento guilè la morte . Bifogna dunque 
fare una buona fcelta di un' uomo di 
fede , e di coraggio , e che da' primi 
anni abbia apprefo il meftiero delie-ar- 
mi , confùltar lèco Je Imprefè , e poi 
lafciare alla fua prudenza l 1 elècuzione. 
Meglio , che a dar configlio da lonta- 
no , farà tener provveduti i fondi per 
ben pagare le Truppe . 

Quelli hanno da elfèr proporzinate 
a quelle, e quelle ad elfi : Per confe- 
guire quello importantiffimo fine , ba- 
ita un poco di applicazione a fepara- 
rei 
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re i corpi di rendita , e lafciarli invio- 
labilmente per quello uff) . Un Princi- 
pe ; quando vuole; può fapere preflb 
a poco le lue finanze lènza curarli di 
alcune minuzie, e su quello piede for- 
mare il Ilio piano militare . 

Lodo, che vi (ia un Tribunale, che 
ne ten^a conto nella Capitale , quale 
però dovrà mandare all' Armata il con- 
tante; ed io ho praticato felicemente 
il tenere un' Utìziale ad ufb de'Que- 
ftori Romani con quattro Subalterni , 
che aveflèro V immediata amminirtra- 
zione dei danaro nel Campo . Così ho 
tolta ogni occaiìone di erogarti in al- 
tro il danaro destinato , e di più pa- 
gandoli puntualmente _i Soldati , e gli 
letiziali lì rimove ogni pericolo di am- 
mutinamento , e lì confèrva la Difcipli- 
na ." Ambedue quelli dilbrdini , che pof- 
feno tirarli dietro il rovefeiamento di 
un Regno , nafóono dallo fléfio Fonte . 
Un Eferdto , cui manca l' aflìllenza , 
entra in quella furia popolare, che la 
Careftia,o una ftravagante Impofizio- 
ne fuole accèndere . Elìèndo poi gli U- 
fiziali malamente pagati , hanno perne- 
ceifità da rintracciare qualche foccorfo 
fopra 
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(òpra il Soldato fèmphce , nè ciò po- 
trà eièguire lenza chiuder gli occhi al- 
le mancanze , ed ecco le rapine de'me- 
delimi , gì' incomodi de' Sudditi , le que- 
rele »_ e talora follevamenti di Provin- 
ce . In quelli cafi i Ccniìgheii iì affan- 
nano a mettete in vifta a' loro Sovra- 
ni il bifògno d* indagare il fermento del- 
la emozione , fi rende fòfpetto quelli > 
s 1 imprigiona quelli, s'involgono i più 
fedeli nelle pretefe colpe degli altri , il 
Paefe iì rovina , e !' Erano molto ne 
foffre . Senza tante inquietitudini ba- 
llerebbe dare una occhiata a . vedere , 
fe le Truppe fon ben pagate . Il Gran 
Politico Romano (a) ci dà una giufti£ 
lima idea della Milizia , e le dà per 
oggetto la quiete de' Popoli. Eccone le 
parole in bocca di un bravo Genera- 
le (b) ; Kant ncque quies Gentium fine 
armh , neque arma fine Jìipendììs , nc- 
que fiipendia fine tributi! baberi queunt . 
Non miftianoarapprelèntare certi Mi- 
niftri, o fuperficiali, o male intenzio- 
nati, che in mezzo ad una moltitudi- 
K ne 

(a) Tacit. io, Hifitr. 

(b) Qtrtttlit. 
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ne è inevitabile J' opprefiione de' Po- 
poli; una ferma vigilanza delPrincipe-, 
o del Generaliffimo impedifce,o ripa- 
ra a tutto . Sciali Abbas non mai ab- 
baftanza lodato era alle volte alla te- 
tta di cencinquantamila Cavalli,! Con* 
tadini lontani dal fuggire rilèrbavano 
una porzione delle Vettovaglie per ven- 
derle con vantaggio nel paflàre del 
Campo. Si vedeva la Urica, the do- 
vea tenere, fiancheggiata da capanne , e 
tende ripiene di ogni commeftibiJe per 
(èrvigio de' Soldati . Udite ora , Prin- 
cipi , quali mezzi egli ulàva : Un fuo 
Viiìrre nell' attendai li avea guaflati po- 
chi cavoli deli' Orticello di un Conta- 
dino j querti venne a farne querela al 
Re,edegii fecepaflare immediatamen- 
te urta Freccia per lo nalò di quell'al- 
to Ufiziale, ed in quello Stato per un 
efempio di fe verità per tutto il cam- 
po il fece condurre (a). Veramente fu 
troppo il gaftigo per la qualità della 
Perfona , e 'del danno ; però non Jalcia 
di efiere in fondo un'utilifTìmo efem- 
pio. 

{a) PUtn della Vmttt, 

Lenire della Perfia. 
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pio . Le café de' Soldati Orientali fo- 
no le Tende , ed il portar feco JorQ 
ogni comodità fecondo le nofire mode 
è agevoliffimo . 

Non crederei , che fòfTe una firava- 
ganza applicare quella Matììma agli 
JEfercìti Europei , perchè il vero tem- 
po di far ia Guerra è PEftate . Io non 
fon ben pratico della Morale de' Cri- 
iliani,so bene, che io mi crederei reo- 
delta morte di tanta: povera gente, fé- 
pretenderli a difetto dell' intemperie 
farla campeggiare , Iddio ci ha fatti Pa- 
rtorì de' Popoli , non Difiruttori^ ci ha 
dato il comando fovra degli Uomini, 
e non (òvra gli Elementi . 

Scelto un Generale , quale vi ho de- 
critto , gii lì può ficuramente appog- 
giare il maneggia della Calla militare, 
e la direzione delle Iroprefè . Dovendo 
io mantenermi nei centro dell'Impero 
dopo molto tempo ritrovai in Èmir 
Gemla 'quel Capitano , su di cui mi 
poteffi ripofare. Averei goduto più, le 
egli folTe nato mio Sudditojperò non mi 
pregiudicò punto Feffer egli del Regno 
di Golgonda . Concertammo inlìemè le 
Imprefe, il numero delle Truppe , e 
K z fuoi 
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fùoi artneffi, ìe nefiflammo i Fondi ne- 
ceflàij : Ed egli corri rpolè alle mie cu- 
re con pacificare le mie Frontiere , e 
pone in riputazione altiflìma lenoftre 
armi . Non volle feco quelli ftermìnati 
Eferciti nelle Indie ipellò veduti di cin- 
quecento e ferfantamila Uomini; gli ba- 
carono cencinquantamila della miglior 
gente , proiettando , che queft' Arma- 
ta era ilirficiente per ogni gran dilègno» 
e che il numero (àverchio rovinava i 
Paelì , e non di rado ritardava le Im- 
prefe . 

Diemmi ancora it prudente Genera- 
le il gran conlìglio di elfere Tempre al- 
la Tefta di un'^Efercito di fettantami- 
la Soldati , nel quale i miei 'Ombrali 
fofiero obbligati in giro a venire a fer- 
vere r Le mie"diipo(izioni renderono que- 
fto corpo di niuna moleltia , ovunque 
mi fon portato, e così Tempre ho man- 
tenuto in rifpetto ogni Ceto . 

Un' avvenimento di Emir Gemla 
verfo il Regno di Achan mi lece accor- 
gere > che non orlante iìano le Trup- 
pe il principaliifimo appoggio dello Sta- 
to , non ne fono l'unico . Bifògnò ula- 
re la compiacenza a quel mio tanto uti- 
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le Generale di fare una fpedizione inver- 
lò quel Regno, ch'egli volea , che fotte 
l'alilo de' Ribelli . Poca cognizione fi 
avea di qùeftoPaefe,foIo fi làpea aver 
goduto di una lunghiffiina Pace ; on- 
de come di gente non avvezza allear- 
mi facilittìma conquida fi riputava . Av- 
venne però tutto il contrailo , perchè 
accertato quel Re della marcia della 
mìa. Armata , in meno di tèi meli lì 
trovò tutto il bilògnevole per efegui- 
re una valida refifienza .1 Popoli fi 
polèro fubìto in difèlà de* patìlpiù cpr 
portuni , e fecero argirie agii aflalti. del - 
mio Generale , fiattanto che la Regia 
Armata lì. andava approfììmando . Emir 
Gemlar non ftimò prudenza inoltrar- 
li, e.bifognò li contentalfe di qualche 
Prigioniero, che mi cendmlè: Uno di 
truefti molto diflinguendc.fi. i dagli altri 
per fa fua capacità" imi dÌede;curiofit 
Cime notizie del me :Paefe -5 mi ditte» 
che jl Re di.Achan aveva in proprio 
tà vaftifsitni terreni , 'ed in quelli del- 
le miniere di oro , così che non lòia 
non avea necefiità di gravare i fuoi 
popoli d' impolìzione alcuna, ma com- 
prava degli (chiavi per-elèntarli anche 
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dal travaglio delle miniere . In quefto 
.fiato erano vivuti cinquecento anni 
que' Popoli fènza guerra , ed erano 
interefìati per li loro Re di tal fat- 
ta , che fenz' averne ordine alcuno era- 
no accorri alle frontiere a proprie fpe- 
fè » e da se foli di ributtare ogni ne- 
mico sforzo, fi confidavano . Invidia- 
bile . certamente è quefto Monarca , ma 
ilon così facile ad imitar/i ; tutta volta 
eompreli , che l' amore de' Popoli è lin- 
gualmente .forte fòftegno, quanto lo è 
un valorofo Efèrcito;:: o: ì 

Non potendoli- confèguire la felicità 
dì quella Nazione mi pori a riflettere* 
che le impolìzioni non fi poflòno metr 
tere a buon dritto, fe ' non - hanno per 
oggetto il pubblico bene . ;Gìaccbè la 
quiete non & può mantenere fenza 
le armi ,;le Truppe hanno da efière 
la prima cura , e dopo matura difeuf- 
itone trovai , che quando un Principe 
impiega il terao delle me Finanze nel 
mantenimento. deHe fuc Armate; , ha 
fatto tutto. Io Sforzo; poiché un'altro 
teczo,lo richiede il Governo Civile, che 
abbraccia gli edifizj pubblici ancora s ed 
un' altro, lo. richiede il Principe -colla 



Digilized by Google 



in 

fila Corte . Già ho detto su '1 bel prin- 
cipio , che Iddio foto non ha bhògnp 
di aftiitenza , ed egli fteflb ci ha im- 
maeftrati (a) , quali debbano eflère i 
Miniftri : Multi Pacifici fint tibì , # 
Conjìliarim unus de wille ■ 

Il trovarli è difficile , no 'I niego ; 
però e' non è un'impossibile. I Fran- 
teli hsnno Tempre in bocca un certo 
Cardinale KicheJieu , cui la Francia det* 
be la fùa grandezza; uno de'fuoi ragi 
talenti era la lcelta delle Pedone j. e 
Luigi il Grande, che neftudiò le.Ma£ 
Cime , cercava da per tutto , ed allet- 
tava conpremj gii uomini, che potea- 
no rendergli importanti fervigj , ed a 
me è riunito molto comodo imitarlo, 
per quanto ha potuto portare la lìtua- 
zione del mio Impero . Per lo più gli 
uomini probi, ed intelligenti fi nafcon- 
dono , e fi vede fpeffifiìrno , che .coloro, 
i quali , che più fi fanno avanti, non .fimo 
i migliori. Sembra, che la natura fac- 
cia lo ftdfo colle Gemme, delle quali 
le più preziole nelle più cupe. S'ilcére 
de' Monti tien racchiufe: . Un' uomo 
K 4 

(a) *m«r*. 1 
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onefto non fi proftituifce a'Miniftri, e 
Favoriti ; fe la neceffità V obbliga a 
parlare, o fcrivere in fervigio del Tuo 
Re , non lì oftìna a fòflenere la ma opi- 
nione . Se crede doverti qualche cofa 
alle file fatiche , non ardiice inliftere, 
e contentandofi del mediocre , che può 
avere nella iua cafa,non cura il Fafto 
delle Coiti . Non vi è cofa più ordi- 
naria , che trascurarti quefti uomini ; il 
merito de' quali lì conoice nelle tem- 
pere de' Regni $ come in quelle del 
mare fi fa conto del pratico Pi-loto - 
Oflerviamo un poco quel Tello della 
Bibbia ; ci raccomanda in primo di 
avere molti uomini pacifici intorno per 
imprimerci neli' animo , che le arti 
della Pace fono lo (topo de' Regnanti , 
e tutto il lìftema della Guerra non ha 
da fervire , che a flabilirla , e confer- 
varla.' , *■>■ ■ 

Le armi debbono tèmpre lèrvire alle 
Leggi, a'Magiftrati, ed ai Re, quanto me- 
no fono necéffarie , tanto più fi moflra il 
Governo eccellente . I pacifici Confi- 
glieri daranno Tempre i più fani confi- 
gli, e tempereranno ne' Principi il ge- 
nio di conquifta , che rare volte va 
febm- 
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Icompagnato dall' ingiuftizia : e qualora 
bene iì efamini, ha più del ballante, che 
del folido . Mi efagerava il Prefidente; 
degli Olandefi della Città noftra di 
Soratte la crudeltà di un'antico, loro 
Governadore (a) , che fi vantava di 
aver fatto giudiziale tredicimila uomi- 
ni ; quali alla fine o erano malfattori, 
o intinti di ribellione, poi chiamiamo 
Eroi Cefare, Cingis, Cam , e lo. tìef- 
fo noftro Fondatore Tamerìano ? Il pri- 
mo, egli è certo, chevalfe quanto una 
fiera pefìe; poiché fi calcola aver ta- 
gliato a pezzi un milione , e dugento 
mila uomini in circa , lènza quelli", che 
per fua cagione faranno di difagio pe- 
riti : Il fecondo a confiderar (blo la 
conquida de' trenta Regni lòyra il ve- 
ro Pretegianni (è) , non credo , averà 
fatto minor danno , ed il noftrp Pro- 
genitore gli farà andato poco lontano. 

Ritorniamo ai ncflro.propofito.. ì 
fedeli Miniftriinfinuandoj'almò Sovra- 
no le Mamme pacifiche .ifcónduconp 
■[ e. sh -svfj .aqueJ- : - : 

(a) Il Due* &Alv* Governatore delle fiandre. 

(b) 1/ Pretegianni era Monarca della Tartari* 
Orientale, nmdtlf Etiopi*. •. * -j 
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a quella perfezione di Governo , che 
nella potenza del Principe , e nella fe- 
licità de' Popoli tutta conlifìe . E' una 
dell'empie ftorture del Segretario Fio- 
rentino volere ftabilire la potenza de' 
Regnanti fovra la povertà de' iùdditi- 
fallo , falliamo , che quefta li renda 
docili ■ Un' uomo miferabile lì annoja 
della vita , <cbe mena , e comincia dal 
non avere appreniìone della, morte , cui 
riguarda , Come Un certiffimo rimedio 
a'fuoi mali, e per confegùenza non fa 
cafo de' gaftighi : All' incontro è cofa 
naturale l'odiarecrìforo, i quali (limiamo 
Autori della noflra mifcria, ed ecco i 
femi deJia fedizione (a) : queflraonef- 
fendo compreflì dall' apprenfìbne di 
peidere i proprj comodi facilmente ger- 
mogliano. Ora qual riguardo poflbno 
avere uomini, che poco curano la mor- 
te, e niente hanno che perdere ? Fra 
quelli vi può efTer fempre un. genio 
grande yi che lì eriga in capo della 
moltitudine , vi può eflère -un' inizia- 
le malcontento, un Grande rovinato, 
o di foverchio ambiziofq, che dique- 

00 Ai/lxrf», « ffitmi 
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fti difperati mifèrabili formi un poten- 
te Ceto, al quale iì penerà a far fran- 
te.. I Tebani fra i Greci centra i Lace- 
demoni , Aeface coli' Impero di Siria , 
gli Olandelì verlò la Spagna , per non 
&re un lungo racconto j. ne hàn dati 
funeflilììmi èfempj. 

Da' Variarli avviliti, ed efaufti non 
fi può ricavare iòccorfo alcuno flraoo- 
dinario ; non di danajo , perchè ne man- 
ca il potere; non di gente* perchè un 
Principe accorto non iìaruifcbia di met- 
tere in mano le armi ad un Popolo di 
gran lunga difguftato> Uri' altro incon- 
veniente nafce dalla miferia de' Popo- 
li , che alle volte zappa da' fondamen- 
ti le rendite dei Principe: quefto lì è 
1' abbandonamene della coltura , e del 
Traffico, che lènza qualche ajuto non fi 
può efercitare;ficchè pur troppo è avve- 
nuto , che fertililTìmi Paefì, benché vaiti, 
defèrti fonodivenuti,come mi hanno afiì- 
curato deli' Afia. Minorej-nella quale fi 
contavano tanti potentiifimi Segni, ed 
ora per le indi/crete impofizioni, ed altri 
fìrapazzi de' Turchi quefio pae&,,cbe 
fi chiamava il Giardino del Mondo , 
contiene più Deferti > cfce Città t EgH 
è cer- 
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è certo, che il fàmofò Mitridate Eh* 
patore, chenonnepoffèdeva la meta» 
potette mandare in-Grecia tino a trecen* 
tornila uomini contra de' Romani allo- 
ra già piepotentì . Adtfiò l' Imperado- 
re de' Turchi , non so , (è da tutti lì 
fuoi Stati Aliatici ne potrebbe forma- 
re un Armata della metà minore . Man- 
ca aJ povero i mezzi di esercitare le 
aiti, altra importantiflìma fòrgiva del- 
le Finanze, e poflbno quefti mifèrabi- 
li Artefici trafportare in altri Paefi quel- 
le manifatture r, che nel proprio li e- 
flinguono. Ed accade , che quello Sta- 
to, che in certo modo per riguardo 
di quelle manifatture dovea dipender 
re ; o lì rende con quello accrefci men- 
to di traffico fuperiore, e nemico ; o 
colle ftefie manifatture acquiftate ne 
tira fuori il contante, finalmente un 
Re, che abbia impoverito il fuo Sta- 
to, ha da foffrire pene maggiori , per- 
chè ha da provvedere mólti Iòidi, de' 
quali i Nobili ricchi non (ì curavano. 
Gli bifognerà fupplire a denaro contan-t 
te tutto quello, che la Nazione in uno 
Stato florido col credito fi procaccia- 
va. Ho accennati quefii pochi difor- 
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dini de'moltiflìrhi , che potrei addur- 
re per far conolcere quanto fallace , 
iniqua^, e perniciofa rielce a' Principi 
la maffima di tenere i Popoli oppreflì. 
t Vediamo all' incontro quanto lìcuro, 
ed utile è il proccurare la ikchezza de* 
iudditi , e quanti vantaggi ne vengano 
ad un Re , che voglia ciò mettere in 
pratica . Voi ne uditìe , o Principi , il 
buon criceto nella pronta rififtenza de' 
Popoli di Achan , e potete pervader- 
vi, che lo fteflb avviene in ogni altro» 
che (òtto un prudente Governo fiori- 
Ice . L' amor proprio , che è il più 
potente napalm negli uomini , unilce 
all' intereflè del Monarca quello de' (ad- 
diti . Si vive gelotò di quel Governo , in 
cui lì appoggia la loro felicità . Tali 
fudditi tòno animate miniere , chefòm- 
miniftrano di buon cuore abbondanti 
retori a fuoi principi. Il Gran Ciro(rf) 
fu avvertito da Crefo Ee di Lidia al- 
lora fuo principal Configgere a mode- 
rare la fua liberalità per formarli un' 
Eràrio corrifpondente alle immentèipe- 
fe de' fuoi eferciti: Mottrò il Monarca 
Per- 

(a) Xnuphon Cyrtp. 
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Perliano coila folita fiia pulitezza gra- 
dire P avvilo , e fubito chiamato il Tuo 
Segretario il mandò in giro , facendo 
fapere a'fuoi più ricchi Vafialli „che 
avendo un grave bifogno li pregava 
mettergli in nota ciò, che gli avreb-* 
bero potuto fornire . Ne fu così pro- 
digiofò il rifultato , che Ciro morirò 
a Crefo , avvezzo alle fue immenfè 
ricchezze , che ne rimale affatto for- 

Srefò . Il faggio Periìano allora gli 
ifle i che j tuoi tefori erano . rìpoìti 
nelle mani degli Amici, e de'fuoiVa£ 
falli . Dal Popolo comodo non fòlo fi 
ricava il fbccorfo , ma la facilità del- 
le imprefe , che per lo più dalla cele- 
rità dipendono . II Regno di Fran- 
cia , che può chiamarli la Perfia del- 
l' Europa , era ridotto fotto i Difen- 
denti di un Re chiamato Francefco iti 
uno flato miferabile in mezzo a due 
Cafè, Aufiriache nominate; in una era 
l'Impero di Germania, e nell'altra il 
Regno di Spagna . Pafsò la Francia il 
pericolo di eflere ingojata da quefle 
formidabili Potenze , perchè quei Re 
fiioi poco curavano il comodo dei loro 
Vafialli. Ma poi un tale Enrico Prin- 
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cipe , e Re Titolare di alcune Monta- 
gne , dell'antico Sangue Reale, eft iu- 
ta là linea de' Re fuddetti , colla fpada 
alla mano conquiflò la Francia , che 
per fucceffione gli apparteneva , e que- 
llo Eroe de' fuoi tempi cominciando a 
ièlle vare i Popoli , ed a dar loro modo 
di viveie nell'abbondanza rialzò la Po- 
tenza Franzefe di (ùrte,che ne ne diven- 
ne fatale a quei Grandi Monarchi Au- 
fìi iaci,e ora lì fente, che Luigi XIV. fuo 
Nipote abbia fatto Re di Spagna uno de* 
fuoi lènza temeie le minacce di tutta 
Europa , che contra di lui fi va ar- 
mando . Se fi vorrà confiderare il flo- 
rido Stato della Francia, fi può pro- 
babilmente augurare, che farà femprtì 
1' Arbitra dell' Occidente . Da' Suddi- 
ti , che non fono fmunti , fi ripara fa- 
cilmente una (confìtta , o qualche al- 
tro difaftro, che fullo Stato pofia ca- 
dere 3 ed un danno non riparato a 
tempo cagiona delle rovine irrimedia- 
bili . La Magnificenza de' Principi vie- 
ne per lo più fòftenuta dalla riccheZr 
za de'moi Vaflalli ; poiché quel lufìro, 
che danno gli adornati Cortigiani , 
che tanto fa rifaltare la Regale Grad- 
dez- 
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dezza unicamente alla ricchezza de* 
Vaflàlli fi appoggia. Si ha da fceglic- 
re un Rappreien tante , fe ne trova fà- 
cilmente uno idoneo , perchè il nume- 
ro de' Ricchi non è riftretto , ed il 
Principe con poco foccorfò Io può co- 
modamente iftradare : nè giammai è 
obbligato a fcenliere uno poco abile 
per non trovarli altri, che abbiano un 
poco di polfo . 

Se mi iì domandano i mezzi per con- 
feguiie quefto gran bene ugualmente 
necefiario al Principe , ed al Popolo , 
non mi è diffìcile loro additarli , perchè 
mi lufìngo averli con buon fucceffò 
praticati. La gran maflìma di Gover- 
no , e la pietra paragone della fila ec- 
cellenza è contèrvare ad ognuno la di- 
meftica poteflà . Così il fòmmo Iddio, 
quando ci vuol delcrivere il fìio Popo- 
lo felice , ci efprime , che ognuno fa- 
cea quello , che gli piaceva in Tua ca- 
fa, e mangiava ripoiatamente lòtto i 
fuoi alberi^) . Il tentare di turbare 
quefta quiete con certe frivole ricer- 
che non fa il Principe ponente s bensì 

|(0 jJkmm. 
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il rende odiofò . Gioab Generaliiììmo 
del Gian Re Daut , o Ha Davidde non 
ebbe difficoltà chiamare una eonfimi- 
le inveftigazione una fpecie di pazzia 
corretta dalla Divina" Sapienza colla 
morte di fèttantamila peiTone (a): E 
vi allego, o Principi , quefti Fatti, e 
Detti di quei. 1 Sagro libro tutto ispi- 
rato da Dio, che voi dovete più del- 
l' Alcorano ftimorc , e come tradotto 
in Arabo, e in Per/ìano potete agevo- 
litfimamente intendere (bj con fìcurez- 
za,che non vi è fapienza umana, che 
poffà più utilmente efprimerlì . Que- 
fta tranquillità in fondo è una giuiti- 
zia , che lì rende a i Popoli da ogni 
buon Re, ed è il vincolo più (fretto, 
che a' Tuoi Sovrani li unifce . I Roma- 
ni comprelèro quefta importantiffima 
Maffima , colla quale lì fecero ftrada 
all' Impero, che nò prima, né doppo 
ha avuto pari . Effi lafciavano vivere 
i loro Sudditi nel pofiefib di quefta do- 
meftica libertà, e quefti ne' tempi più 
L . . ca- 

(a) Regum i. 

(b) Maometto tielf Alcotana riconofce ? autorità 
divina nel Vecchio Tiramento ,e ^quattro Vangeli* 
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calamito!! fi inoltrarono coftantiffimi a 
foftenere gì' intei elfi della loro Repub- 
blica . Dopo che io apprefi quelli do- 
veri di un faggio Regnante , cominciai 
a riguardare con altr' occhio le mie Fi- 
nanze , ed il Governadore Franzefe di 
Ponticherì fapendo,che io mi diletta- 
. va di qualche libro , in una vilita , che 
venne a farmi , fra gli altri doni mi re- 
cò le Memorie di un certo Signore Ar- 
oenton famofo Minillro Franzefe . Me 
lo feci fpiegare da' miei Interpetri , e fra 
gli eccellenti documenti , ch'io ritrovai, 
fu la raccomandazione a' Principi fotto 
graviffimo fcrupolo dicofeienza di non 
metterelmpofizioni fenza confenlò de- 
gustati del Regno. Benché taleavvifo 
non mi parve compatibile coli' Autori- 
tà difpotica , di cui io fono rivelìito , ne 
ricavai doverli ufare una gran difere- 
tezza nell' imporre quei Dazj, che per 
la confervazione , o difefa dello Stato 
s' inventarono . Quando li tratta di que- 
llo importante aliare , un Monarca può 
impiegare le foltanze de'fuoi Vaffalli con 
ragione migliore di quello , che effi me- 
delimi praticar potefiero. Mi feci con- 
fecutivamente un piano delle mie oc- 
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correnze , e di quelle de* mìei Stati , e 
le divifi , come ho accennato di (òpra, 
in tre Claflì . Fifiai nella prima il nu- 
mero delle Truppe, de' Cavalli, e de- 
gli Elefanti , e dopo matura diicuffìo- 
jìc con i miei Generali . mi avvidi , che 
fi manteneva lènza utile alcuno una 
(terminata moltitudine , che (libito af- 
fai. Feci lo (teflb nel Miniftero, e con 
lo fpeciofo pretefto di riftabilire a' Gran- 
di le loro Giurifdizioni rilparmiaì un 
prodigiofò numero di Ufiziali , che af- 
forbivano immenfe fomme . Benché per 
grazia di Dio non ho adottato tutto il 
luflb Paterno, ne volli mantenere Paf- 
(ègnamento ; però nell'ifteflo tempo mi- 
norai dimolto il mio Serraglio , e so , 
che niuno può accufa'rmi di crapula , 
mentre ognuno sa , che il mio Iftitu- 
to di Fachir mi ha &tto da tanti an- 
ni di péfci, di erbe, di legumi , e di 
confetture nudrire . Non pretendo, o 
Principi , che voi imitiate quefìo gene- 
re di vita, riflettete però, che quello, 
che chiamiamo Trattamento alia .Reale, 
fatto quotidianamente, pure a crapula fi 
riducéiquantunque l*ufarlo in folenni oc- 
canoni è grandezza . Non vi fu per 
La jqae- 
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quello Avarizia. Io fu'I modello del- 
ie antiche fportofe de 1 Romani in vece 
di far dare a' miei Cortigiani alcuni 
fqùilìti piatti della Regal Menfà feci 
loro un' affinamento diario , che rifpar- 
miò la metà della Ipelà , e ad elfi riu- 
icì più gradito , ed utile. Il limile po- 
lì in ufo di ceiti doni , che ulcivano 
/dalla mia guardaroba, di molta fpefa , 
e foftituii rie' regali più moderati in epa- 
tanti . Così inlenlibilmente da quello, 
che lì profondeva, ho formato un Fon- 
do » con cui fopplifco a qualiìlìa lira- 
ordinario difpenriio , che mi venga vo- 
glia, o neceffità praticare. Nè ho bi- 
fogno d' inquietarmi, o farmi violenza, 
nè di aggravare per quello maggiormen- 
te i miei Sudditi . . 

Nelle Finanze non bilògna tirare una 
conièguenza , ci è un Prodotto ; dun- 
que ci lì ha da porre il Dazio. I Da- 
zj , per quanto li può , hanno da ca- 
dere su cofe fuperflue , non folle necef- 
farie,e con quella rifleffìone dopo lun- 
go, e maturo efàme trovai , che . lì po- 
tevano lenza incomodo alcuno per le 
riforme fatte (gravare i Popoli di più 
di trenta milioni di Rupie all' anno ; 

giac- 
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giacché l'Impero accresciuto dalle mie 
conquide -me ne lanciava ancora dugen- 
to . Alleggerii al potàbile i Dazj su gii 
Animali affine d' inanimir* i Lavora- 
tori , tolfi molte minute tabelle , che 
non davano gran profitto", condannai 
a grofiìtlìme ammende coloro, che nel- 
le Province più lontane dalla Corte ne 
ergevano fenza titolo , o conccfiìone, 
e di alcune altre da' medelìmi inventa- 
te non davano conto al Regio Erario; de- 
puti ancora alcuni piccioli Raya, ed Om- 
brali , che molto fpiemevano i fuoi Sud- 
diti, e dopo qualche tempo li provvidi' 
di Stato ne'Paelì di Conquida . Cadendo 
iliòllievo fovra una gran moltitudine, 
e fotto diverfìflìmi nomi , è incredibi- 
le il buono effetto, che fece, e quan- 
to amore , e rifpetto mi abbia conci- 
liato . Dall' altra parte de' dugento mi- 
lioni delle mie rendite colla triplice di- 
vifìone mentovata io mantengo dugen- 
to Elefanti , Ottanta Cavalli , e ^du- 
gento trenta mila FaWfi , numero ("uf- 
ficiente a tenere quieto T Impero , ed 
in rifpetto i vicini , fìcchè cento cin- 
quanta mila campeggiano fatto i miei 
Generali, ottantamila cuftodifcono le 
L 3 piaz- 
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piazze più importanti, e fervono voi 
Principi ne' vottri Governi , e fetun- 
ta mila , come ho detto , ne vedete 
appreflp di me . I fèflantafèì milioni 
jiflègnati per le truppe battano a man- 
tenere cencinquantamìla altri uomini. 
Quello avanzo in tempo di pace s' im- 
piega in fortificazioni , attrezzi mili- 
tari , e foccoiiì a* Soldati invalidi , e 
-vecchi; \l refio fi ripone in unteforo 
particolare , che impreteribilmente fi 
confèrva per qualche nuova guerra , 
o bifògno firaordinario dello Stato . 
Quelle ftupende Strade di tre, e quat- 
tro cento miglia tèmpre dritte ., ed om- 
breggiate da quattro fila di alberi per 
parte, Jà rinnovazione, per così dire, 
di Delfi , tanti fìupendi edifizj in al- 
tre Città , quei comodiffìmi Carvanfe- 
rai, quelle fmilùrate confèrve di acque 
iparfè per le Strade più trafficate, fo- 
no tutti frutti degli avvanzi dell'altro 
terzo declinato perloMiniftero, e per 
gli altri pefi dell'Impero. Di quello, 
che appartiene alla mia Corte , mi re- 
ità di che fupplire ajle larghezze , e 
magnificenze , e, qualche cofa ogni an- 
no nel mio fègteto teforo ripongo . Non 
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ho mancato tener contenti Ì Nairì , che 
formano la nobiltà de' miei Paeiì , ed 
i mezzi non mi fòno flati djfpendioli. 
Ho concedute loro grande efenzioni , 
Giudici particolari del loro corpo , am- 
pliazioni di giurisdizioni , ampliiììme 
licenze di portare armi, i Titoli , e Gra- 
duazioni, colè tutte» che molto lì ap- 
prezzano dagli uomini ben nati , e 
che nulla donano a'Regaanti . Bifogna, 
che io confeflì , che feci un palio fallò 
nel principio del mio Governo in far 
deporre il Casi Sommo Pontefice nel 
noftro Impero, perche egli ricusò , vi- 
vente mio Padre , inftallarmi su '1 tro- 
no. Qualunque fìa la Religione , un 
Principe debbe ricettarla effendo U 
mezzo più utile per reggere gli ani- 
mi de' Popoli: tutte le innovazioni fo- 
no pericolofè in quella materia , e fpefr 
fo lì iòno vedute delle Cataftrofi nel- 
le Calè de' Re , che le ne hanno vo- 
luto milchìare . li Gran Dio è flato 
vendicatore de' torti, che rifanno alla 
Religione in genere, con tutto, che in 
fpecie lìa falla: Perciò dopo queir an- 
tica intraprefa fovra il Casi , ancorché 
efeguita con. tutta la poffibile dilica- 
L 4 tea- 
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tezza io non ho più toccato nulla in 
materia di Religione . Compafiìono le 
tenebre , in cui fono involti gF Idola- 
tri s è" tè ho da dire il vero , quando 
coniìdero la morale de' Criftiani , non 
fon contento dell' Alcorano ; tutta vol- 
ta la fc io vivere tutti in pace* e ciò, 
che non pollò lodare , non vado di- 
fprezzando . 
Due altri inconvenienti ebbi filile brac- 
cia ne' primi anni del mio Regno do- 
po fugatine i miei Fratelli, e pofìo fi- 
ne alla guerra civile , la metà fi può 
dire di quelli erano in carica, lì sfor- 
zava rovinar l' altra colle continue ac- 
cufe d' inconfidenza , e ne ricavavano 
r motivi dalli rapporti , che potevano 
avere avuti i particolari con iSoldani 
defonti . Confultato quefio alfare il vol- 
go de' miei Configlieri mi rapprefen- 
tava V ufata mafiTma , che non bifo- 
"ghava tramutare i Delatori, nè gafli- 
'gare le calunnie , perchè così mi pre- 
clùdea la Strada alle fegrete notizie , 
quali alla ragion di Stato tanto necef- 
farie fi filmano. Io volli udire in di- 
sparte diverfi uomini si Europei, che 
Afiatici dimoranti nella mia Corte . Un 
Mei- 
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Mercatante Pranzefe mi fece oflervarc 
in alcune vite d'Imperadori Romani, 
che divedi di loro (cacciarono da Ro- 
ma quefti Delatori rariiììme volte utili 
a Principi , e (èmpie pefte della Re- 
pubblica: Sabbatai, Ben , Moisè Rab- 
bino della Sinagoga di Agra con cau- 
tela giudaica per diportarmi JelTè , e 
tradurle un Capitolo di un tal Giu- 
fèppe Ebreo , nel quale fi raccontava, 
che una calunnia appofia ad un loro 
Principe chiamato Ircano cagionò atro- 
cifììmi mali al Re Alefiandro fuo fi- 
gliuolo (a) , ed in fine la rovina di tutta 
la Tua dipendenza . Feci allora tra me 
fìefib quello difeorfò; Te i Delatori fo- 
no tanto perniziotì alla pubblica quie- 
te j e tanto poco utili a i Principi, vi 
è del pericolo , e dell' ingiuftizia a lof- 
fr irli , e fe la calunnia s'innalza fino 
a crollare il foglio , fi moftra un Re 
nemico di (e flefiò, quando efemplar- 
mente non la gaftiga . Quindi con fe- 
verifììmo Editto bandii i Delatori dal- 
la mia Corte, e fatta pigliare diligen- 
te informazione de' più sfacciati calun- 
nia-, 

(a) Jofipbì Ara. Jud. mi, taf. j8. 
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niatori ne feci carpellare dodici dagli 
Elefanti , ed a venti altri troncare la 
delira. Efcmpio così terribile efegurto. 
Jn un fol giorno nel luogo più frequen- 
te di Dell! fparfe il terrore per tutto 
l'Impero, gli rendè la calma , e di be- 
nedizioni mi fece ricolmare . 

Non minore difordine , ed odiolìta 
cagionavano le dinunzie di ritrovati 
tefori , e nafcondigli . Ne venivano fom- 
miniftrate le accufe dalla fuga di Da- 
racì , e molto più da' Bengali per la 
ritirata fattane da Sultan Sviali mio 
Fratello. I miei MiniBri Fifcali erano 
(beffo impegnati in quelle inquilìzioni, 
molti innocenti erano ftrapazzatì , tnol- 
tiflìme famiglie cadeano nelle milèrie; 
fpedii perciò fegretamente a Goa un 
mio confidente per informarli da'Giu- 
dici Poittìgheiì , quali leggi fi ufayano 
nèlF Eurtìpa in lòmiglianti cali : Rifpq- 
fero V che per Io più i Tribunali de' 
' Principi Europei aggiudicavano , o par- 
te , o tutto al Filtro , ma che pero 
nelle leggi de' Romani chiamate colà 
comuni", chi ritrovava cofa abbandona- 
ta , di cui non lì fapeflè il Padrone , 
ne riteneva per se la metà , e V altra 
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la dava al PoflèfTore del fiiolo ; e fò 
poi la ritrovava in luogo pubblico , 
interamente la poflèdeva (a) . Mi piacn 
que infinitamente un tale iftituto » e 
con un altro Editto per legge Univer- 
faie del mio Impero lo autorizzai ; per- 
chè mi parve efler disdicevole alla gran- 
dezza del Sovrano V invidiare ad un 
povero fuddito quefli fòccorfi dalla di- 
vina provvidenza a follevarlo diftirta- 
ti . Vi è del grande , vi è del grufici 
in quefta procedura ; tutto il pericolo» 
che fi potrebbe paflare, farìa d'impe- 
dir qualche picciolo vantaggio al fi- 
fa) , cui non ottante farebbe da tanti 
altri compenlàto , e lì ' merita lèmpre 
l'Elogio fatto a Trajano il più, degno 
Imperatore, che Roma abbia veduto; 
fifcì caufa non eji àeterior, , nifi fub bo- 
rio Principe (b) . 

E lìccome gli avvertimenti allora 
più altamente s' imprimono , quando 
fòno appoggiati dall' erperienza, oflèr- 
vate-1' Impero Tm chefèo governato con 
oppofli principi, in quaji continui tor- 
bidi 

(a) Ltge Vn.Cod. de Thifamt. ".' ' ? ' 

(b) Pamg . Plimi. 
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fcìdi fi trovi a difpetto de' fùoi Dela- 
tori delle oppreflìoni de' Popoli , di 
tante elècuzioni de'jMiniftri benemeri- 
ti, quanti loro Sultani deporti , eftran- 
golati in una parola : il tirannico go- 
verno de' Turchi ha empito dì fqual- 
lore, e di confusone V Egitto, la Si- 
ria , P Alia Minore, e la coltifiìma Gre- 
cia . Si hanno attirato P odio delie na- 
zioni , e quel loro Imperadore , cut 
l'ampiezza degli Stati ha dato -il nome 
del Gian Signore , fi può chiamare il 
Grande Infelice in mezzo alle delizie 
del fiio vafto Serraglio , perchè ogni 
giorno può efiei'e ft)praffatto da una fe- 
dizione, e dall' animo 'de* Popoli"; ciò, 
che più può (perare è, il riguaidarla 
con indifferenza . All' oppòfto la con- 
finante Perlìa ci apre un teatro di co- 
modi nelle Tue popolofe Città. Infini- 
hiti 1 Villaggi rendono abitata , e colta 
la Campagna , e tutte le Nazioni ci 
concorrono, e ci.fi ftabiliicono . Sup- 
pongono Principi, dia vèr dati a miei 
Stati vantaggi maggiori di quei , che 
hanno i Perfìani su i Turchi, equefti 
fono flutti della condotta , che vi ho 
defcritta, e già lì contano più di trenta 
an- 
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anni, che con felicità mia, e de'iud- 
diti .r ho continuata . Il vero voftroin- 
terelTè è di lèguirla , quando averete le 
redini del Governo in mano . Se ve na 
allontanerete 3 - o quefto gran Corpo del- 
l'Indico Impero lì /compaginerà , o di- 
verrà ildhpnczzo, e la preda de 1 Per- 
mani , i quali la grandezza (ùa con gelo- 
ria da lungo tempo riguardano . ? ; 




*74 

DISCORSO 
SOPRA GLI UTILI DELLA CACCIA 

Al Sign. Cavaliere Acciajuoli 
Maggiordomo di S.M. 

BEnchè, la Caccia lì conti fra le Ar- 
ti Meccaniche , è ftata in tutti i 
tempi uno de' più nobili elèrcizj de'So- 
vrani i e Voi mio riverito Signor Cugi- 
no mi direte, che da un pezzo liete di 
ciò perfuafo . Vi verrà fubito in men- 
te efièr la Caccia una immagine della 
Guerra , ove lì addeftra la perlòna , fi 
avvezza a tollerare i difagi , ed a di- 
iprezzare i pericoli . Pure mi lufingo, 
viverra nuovo il lèntire, che la Cac- 
cia giova alla Politica , ed alla Mo- 
rale . 

Nembrot ( di grazia non vi acciglia- 
te , (è io Jodo quello Prìncipe tanto 
sfortunato su i Pergami ) egli è ono- 
rato dallo Spirito Santo col titolo di 
cacciatore , robufto avanti il Signore (a) 
ed è univerfale conlènfo dei Commen- 
ta- 
ta) CWi CBpi IO. 
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tatori della Sacra Scrittura, eflèreun 
fegno di Special cura della divina prov- 
videnza , e del gradimento del Signo- 
re una limile frafe. Aggiungete anche 
di Eccellenza (*) . Così troviamo Mom 
Domini in Monte SanBo tuo Filii Dei,e 
fimiliefprefiìoni; onde con buòna pace 
di quelli , i quali lì fervono di Nembrot, 
come di un tipo di lùperbia, vi dirò 
francamente , che coftui fu un Galan- 
tuomo prefib a Dio , ed agli uomini, 
ed il più Uluftre de i nipoti di Noè; 
poiché egli fu il primo , che edificò 
Città e fè tanto Ipiccare il proprio me- 
rito^), che fi fìì riconoscere per capo, 
e Re , ed ecco il cacciatore il primo 
Regnante, che su la terra iì vedefie. 
La terra dì Sennar , dove egli domi- 
nò , indi detta Babilonia , mi fa fov. 
venire di Nabuccodonofòr il Grande, 
quale è ugualmente perfeguitato da' 
Cattolici , e da' proteftanti . Eppur egH 
fu un Principe valoiofiifimo , magna- 
nimo , liberale , e magnifico da ftare 
a fronte di Ciro, e di Alefiàndro, di 
'. -cui 

(b) P.Lamì introduBim. « la S.Ecrit. 

(c) Sucfon. ìiifi, V.iMflC ; 
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cui noi} ebbe i vizj , ed uguagliò il 
Valore. Se fii dift ruttore della Giudea, 
era flato già eletto da Dio , e quel vo- 
leri! fare adorare nella Tua Statua , chi 
ha letta P antica Ifìoria troverà , che 
era una ridicola fuperbia aflaicomune 
a i Principi del fuo tempo : ne fu pu- 
nito , ti ravvide, riconobbe Iddio , ordi- 
nò , che foflè adorato, e morì finalmente 
nel fiio olTèquio , e ciò balla per po- 
ter credere fenza temei ita poterfì efTèr 
fàlvato . Non mi fermo in quefta oppi- 
none, giacché iJ fuo figlio Erilmero- 
dac ci riconduce alla caccia . Quello 
Principe in una di efiè lòrprelè la Me- 
dia , e diede occafione al Gran Ciro 
di elèrcitar bravamente il primo fiio 
Tirocinio nelle armi (a) . Per trovare 
nella natura il primo fonte di quanto 
contribuifea la caccia all' elèrcizio del- 
la Guerra , balta confiderare , che la 
bafe del valore fono l' intrepidezza , e 
l' abito alla fatica , P uno , e 1' altro lì 
acquifta indubitamente negli aflalti del- 
le fiere, e nel continuo moto, in cui 
bilògna trovarli , non dovendoli conta- 
re 

(a) Xenopkm. Cìropedia. 
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re tra' cacciatori coloro , i quali fiedono 
al Paretaio; poiché gli antichi quello, 
che chiamavano Aucupum , ai loro Ser- 
vi riferbavano. 

Con quefte arti fi formò il primo 
de' Regnanti , ed efièndofi Iperimen- 
tatp verifiìmo l' aflioma Imperium iip* 
dem artibus , quìbus partum ejì facile 
retìmtur (a) , ne profitterà Tempre chi 
da Dio al Governo di una Monarchia 
è proporlo. Chi vieta -ad un principe 
cacciatore nel vedere il corlò veloce » 
e taciturno delle lepri contemplare quei 
mefchini fra la plebe , che fuggono fen- 
za fìrepito , e lènza olire lamentarli 
degli rìrazj de' più potenti ? Quel lu- 
po tiranno de' greggi , ed inhdiatore 
degli Armenti non rapprefenta egli al 
vivo colui, che del Popolo alla fua cu- 
ra commefio fa un continuo ftrapazzo? 
Udite quel gran fracalfo di fiepi perfo- 
rate , di fanghi vibrati in aria dal più, 
profondo di una fogna , di tanti rami 
Ipezzati , di tutto ciò non ne fu altra ca- 
gione , che un fetofò , e zannuto Cigna- 
le. In vederli quegli urti feroci fi può 




(a) Sai. Conjuratii Catìlm . 
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acilmente rawifare un Grande, a cui 
una brutale ignoranza eHergii tutto le- 
cito fa credere . Da un Orfb , che s' in- 
nalza a minacciate rìragi con gli (pa- 
lancati unghioni , fi rapprefcntano al 
vivo quei Generali dfBalzac , che con- 
tro le Corti s' inalberano (a) . Se fi 
odervano ie fòtterranee tane de* Taflì 
con tanti intricati viottoli , perchè non 
fi potranno ravvifàre ' gli occulti ma- 
neggi di quei Cortigiani , che trama- 
no l'altrui rovina a forza di Encomi, 
de' quali argutamente diflè il Maefìn> 
de' Politici Tacito ; inimicorum pejjì- 
mum genm laudante! (è) . 

Avem fatte certamente quefte rifìef- 
fioni Mitiidate Eupatore detto ! a 'ra- 
gione dal grande Oratore Romano il 
più illuftre de' Re dopo Alefiandro Ma- 
gno . Fu coftui molti anni un Re Cac- 
ciatore, e per trent' altri l'Impero del- 
l' A Ha a' Romani contrattar fu ballan- 
te. Eppure ebbe a fronte Siila , Locul- 
lo , e Pompeo i più rinomati Generali 
de' fiioi tempi . Se non avene quell 
Pin- 

<jl^ Ariflippc , oh de la C«tr. 
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Principe indurato il corpo nelle vena- 
torie fatiche , non avrebbe potuto fcor- 
uere come un fulmine , ora a fpingere 
torrenti di Armate nella Grecia , ora 
ad occupare la Bitinta , e la Cappa- 
docia i indi volare in Armenia , e poi 
paiTare , e riparlare più volte l' Euffino, 
e rifòrgere dalle fconfitte più tenibile 
a portare in faccia a' fuoi Nemici lo 
fbavento . Fora troppo lungo rammen- 
tare gli altri Re , rtfaflìmamente a Voi, 
che avete veduto il noflro , appunto 
per avere eièrcitata la caccia , relifte- 
re con fomma alacrità alla faticofa Cam- 
pagna di Velletri , ed in una eftate af- 
fannofa , ed in una delle più cattive 
arie, che nell'Italia G contano . E fic- 
come avvenir fuole , che nelle Cacce 
lì ha da trattare con Perfone dì baiTa 
condizione , quali alle volte con loro 
femplici dilcor/ì fcuoprono delle veri- 
tà , che rare volte alle orecchie de' Re- 
gnanti arrivano , ne traggono quefli uti- 
TilTìmi motivi da rimediare a' difordi- 
ni , e ciò grullamente è la parte più 
eliènziale del loro fiipremo uflzio . Sen- 
za rimontare a'iècoli trafandati , abbia- 
mo avuto a giorni noftri Luigi U Gran- 
ivi a de, 1 
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de , e l'Imperador di Oriente Acmet 
III. , che andavano in abito mentito 
aicoltando i lamenti , che fra di loro 
facevano i proprj Sudditi . Del primo 
ogni Franzelè , che abbia praticata la 
Corte, ne può far teftimonianza . Del 
Gran Signore ne tengo la notizia da un 
Turco di garbo , che io trattai con mol- 
to piacere in Venezia in uno de' mici 
viaggi. Mi dille di più , ch'egli a^ea 
avuto l'onore di accompagnar più vol- 
te il fuo Sovrano, e gli diedi tanto più 
fede , che feoprii efière un Miniiìro del- 
la Porta fenza carattere di quelli, che 
dicono i Franzelì Cbargez dei Affaire% • 
Se quei gran Monarchi fi prendeva- 
no tanta pena e fi contentavano de- 
porre , per così dire , la loro Reale 
Grandezza, quanto più farà grato, e 
comodo ad un Principe , che mentre 
cacciando lì divertile, ottiene l'ifteflo 
intento ? Può talora avvenire , che ven- 
ga lòtto l'occhio qualche lìto, che colla 
lùa opportunità fuggerilca al Re aman- 
te della Caccia 1' idea di una nuova 
Fortezza , o di un Porto , d' onde poi 
nafta maggior ficurezza dello Stato , 
rhparmkTdi altre difpendiofe Fortifi- 
ca- 
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razioni , ed accrefcimento di commer- 
cio , dal quale più opulente le Tue Fi- 
nanze fi rendono . Così nacquero Se- 
leucia , Lifimachia , Aquilgrana , per 
dire di qualcuna . 

Il dottiffimo Monf. Prideaux fa una 
bella rifìeflìone fu J l famofo decreto di 
Ciro per la liberazione del- Popolo E- 
breo , che egli prima di affèdiar Ba- 
bilonia nel fare la conquida della Si- 
ria , Provincia la più importante di 
quell'Impero , aveflè offervata laGiu- 
dea tutta imboichita , e che defìderan- 
do di ripopolare quel Paefe rapprefen- 
tatogli fertili Aimo , fino d'allora avérle 
deliberato cogli Oriundi Abitatori di 
ricoltivarlo . Jsfè cotale opinione farebbe 
certamente alla icrittura ripugnante , u- 
nendofi beniffimo a quanto Daniele , ed 
Efdra di Ciro raccontano ; poiché di- 
fponendo Iddio Jòavemente ogni coià, 
ed ogni cofà elfendo validiffimo iftru- 
rnento alla divina Onnipotenza, po- 
tea l'Altiflìmo di quefta inclinazione 
di Ciro , eflerfi anche fervito . Que- 
flo Principe fenza dubbiò àVrà fatta 
la fuddetta informazione in una caccia; 
poiché , nè la incolta Giudea era op- 
M ì por- 
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portuno pafiàrgio- del lùo eccito , nè 
era sulla fifa fihrada , perchè a-venire 
verfo l'Alia Minore dìfcefè dall'Arme- 
nia nel Coleo , e per la Pafla»oriia andò 
a portar Ja guerra verfò la Lìdia (a) , e 
dovendo ritornare verfo Babilonia il 
gran paflàggio dell'Eufrate era a Zeu- 
gma . 

Nell'uno, e nell'altro czfó la Giu- 
dea non era il dritto camminò (è), co- 
me in ogni carta della Siria può ve- 
derli . Giovano ancora le cacce a fa- 
cilitare a' Principi alcuni abboccamen- 
ti , che in altra forma o farebbero dif- 
ficiliflìmi dulciti, o di grandiflìme fpe- 
fe farebbero flati cagione . Un' altro 
confi derabiliflìmo vantaggio lè ne ri- 
cava , che un Sovrano s' impratichì- 
fee de i fùoi Paefi ; conofeenza cotan- 
to necefiaria a chi ha le redini del 
Governo in mano . Ne profitta iìmil- 
mente la gioventù Nobile ; imperoc- 
ché dovendo per neeefiltà abbandona- 
re la mollezza , in cui per Io più è 
allevata , lì accoftuma infenfibilmem-e 
al 

(a) Xeoophat Cyrvf. _ . ■ 

(b) Vtgganfi quelle ài Tirion prego Priàcaux. 
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al maneggio de' cavalli , e delle armi , 
e npila mica s' indura . Io per me ar- 
direi nominare un lemmario d' inizia- 
li, e d' intrepidi Soldati il légni to, che 
un Principe Cacciatore accompagna . 

Non minor campo di profìttaYe nel- 
la Morale ci apre l' esercizio .della cac- 
cia di quello, vi ho fatto vedere nel- 
la Politica j e ciò non folo a i Pinci- 
pi , ma anche a' Privati giudico ap- 
partenere . La maggior parte degli 
uomini colti cede a, qualche vizio me- 
no per inclinazione , che per ozio, e 
particolarmente all'amore, ed.aHuflb. 
Un Cacciatore P Principe, o Suddito 
difficilmente iì attacca aduna Donna, 
e perciò il Guarini , mette » come per 
un' oftacolo indubitato all' amore tal 
qualità , proiettando il lùo Silvio . 
Cacciator nop amante al Mondo 
nacqui io). 

Le felve , le fiere , i patimenti n)al 
fi accomodano alle fmanie amorolè ; ed 
il luflb lì confà poco con chi è efpo- 
flo alla intemperie del Cielo , e della 
Ferra . Il giudizio!) filmo Virgilio, qua- 

M 4 fe 
f (a) Pafior fido At.i t 
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portuno pafiàrgio del fiio elèrcito , nè 
era sulla Tua Grada , perchè a-venire 
verfo l'AfiaMinore dilcefè dall'Arme- 
nia nel Coleo, e per la Paflap;ònia andò 
a portar la guerra verlò la Lidia (a), e 
dovendo ritornare verfo Babilonia il 
gran pafiaggio dell'Eufrate era a Zeu- 
gma . 

Nell'uno, e nell'altro cafò la Giu- 
dea non era il dritto camminò (è), co- 
me in ogni carta della Siria può ve- 
derfì . Giovano ancora le cacce a fa- 
cilitare a' Principi alcuni abboccamen- 
ti , che in altra forma o farebbero rìif- 
ficiliffimiriufciti, o di grandiffìme fpe- 
fe farebbero flati cagione . Un' altro 
confiderabilillìmo vantaggio lè ne ri- 
cava , che un Sovrano s' impratichi- 
fee de i (boi Paelì; conofèenza cotan- 
to neceifaria a chi ha le redini del 
Governo in mano . Ne profitta ùmil- 
mente la gioventù Nobile ••■ imperoc- 
ché dovendo per neceflltà abbandona- 
re la mollezza , in cui per lo più è 
allevata , lì accoftuma infènlìbiìmenee 
'"■ al 

(a) Xtmphati. Cj/rop. , . 

(b) Vegganfì Quelle di Tirion freffo Pridcaux. 
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al maneggio de' cavalli , e delle armi , 
enfila fatica s'indura, (p per me ar- 
direi nominare un lemmario d' Ufìzia- 
li,e d' intrepidi Soldati il lìguito , che 
un Principe Caccciatore accompagna. 

Non minor campo di profittare nel- 
la Morale ci apre l'efercizio della cac- 
cia di quello, vi ho fatto vedere nel- 
la Politica , e ciò non Colo a i Pinci- 
pi , ma anche a' Privati giudico ap- 
partenere . La maggior parte degli 
uomini colti cede a, qualche vizio me- 
no per inclinazione , che per ozio , e 
particolarmente all'amore, ed alluno. 
Un Cacciatore o Principe , o Suddito 
difficilmente li attacca aduna Donna, 
e perciò il Guarini . mette , come per 
un' oltacolo indubitato all' amore tal 
qualità, proteilando il Tuo Silvio. 
Cacclator non amante al Mondo 
nacqui (a) . : v 
Le felve ,. le fiere , i patimenti mal 
fi accomodano alle (manie amorofe : ed 
il lufio fi confà poco con chi è efpo- 
fto alla intemperie del Cielo , e della 
Terra . Il giudiziofifiìmo Virgilio, qua- 
M 4 .'e 

! (a) Fapr Me Jt.I, 
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le ci ha dipinte tante dilicatezzé di fe- 
de, e di conviti, ci rapprelènta il Re 
Acefte Cacciatore ; 

Horridus in jaculii , & felle lybi- 
jlidis urfte (a) . 

E que' Giovani , che lo feguivano , 
non erano mica adornati, come i no- 
llri Petit! Maitres . Dell' amore Tenti- 
le continuare deplorarli i danni , ma 
non crediate , che fi avene migliore 
idea del fallo . Il gran Satirico de' co- 
lìumi Romani , ce lo moltra per un fla- 
gello vendicatore delle foggiogate Pro- 
vince; • • 

Savior armìs 
[bj LuxurU incumbit , viffumque ul- 

cìfcitur Orbem. 
Dice Monf. de Bellegarde , che i 
Re non debbano tèmpre flare in co- 
turni Tragici , e qualche volta com- 
. parire in abito domeftico per ifpiegare 
l'utile, che ne può ricavare il Sovra- 
no con arFamigliarfì alquanto coi Sud- 
diti (e). In niuna occafione fi può ciò 
■ pra- 

:{z) AmtìAoi %r. 

(b) Juvm.Sat.yT. 

(c) Vie Civile . ■ ♦».«•. -, • :. ; 
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praticar meglio , che nella libertà , che 
F allegria de' Cacciatori lliol preparare . 
Sono in buon numero gli elèmpli de' 
Principi , che capeggiando hanno da- 
ti memorabili contraììègni di Giuftizia» 
e di pietà . Gian Galeazzo Duca di 
Milano , quale da una Contea , che avea 
in Francia nominata Virtù, ne portò 
anche il nome di Conte di Virtù , e 
forfè dalla lèguente azione . Egli an- 
dando a caccia udì in un Villaggio , 
cui traverfava una Donna , che alta- 
mente piangea , e tutta fcaimigliata , 
e dolente lì raggirava . Domandcllc il 
Principe il motivo , ed ella fra lìnghioz- 
zi, e lagrime gli raccontò, che ad et 
fa miferabile era morto il Marito da 
qualche giorno , e non volerlo il Cu- 
rato del Luogo feppellire , fe prima norì 
recava certa fomma ; onde conveniva 
- a lei in quel deplorabile tìsto andarla 
accattando . Accertatoli Gian Ga- 
leazzo del fatto fe allora^ allora fcava- 
're una profonda fofTa, ove fece gitta- 
rc prima l'avaro Prete , poi il cada- 
vere del Defontó , indi il cavato ter- 
reno ci fe foprapporre . Quella efecuzio- 
ne opportunamente praticata empì tut- 
ta 
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ta Italia dj terrore , e quel Sovrano fi ac- 
quietò la fama di iòmma Giuftizia (a),. 

Un'altro rtraordinariofùcceflò ano- 
flri giorni accrebbe un gran fregio di 
Clemenza al Regnante Luigi XV. , che 
averà contribuito ancora al titolo di 
Bene Amato , con cui i fàoi Franzefi 
il diflinguono. Seguiva il Re un graf- 
fo Cervo , e quefii «rettamente perfe- 
quitato dai Veltri entrò in una cafuc- 
cia , il di cui ulcio era aperto . Il Real 
Cacciatore fmontò ad incalzarlo, e tro- 
vò, che il Cervo era montato foura il 
letto di una povera Contadina, che per 

•qualche male della fua gravidanza fi gia- 
cea . Fu tale lo {pavento della povera 
Incinta , che mezza fvenuta incontanen- 
te di un figlio maichio fgravpfiì - II Re 

maravigliato di quefta iìravaganza fe 

■battezzare il pargoletto , e lo diede 
con gran cura a nodrire , e la sbigot- 
tita jvlad re di benefizi ricolmò . Noti 
fapfeH , altra occafione avefie potu- 
to lòmminiftrare a quel gran Monarca 

-ì motivi di moftrare a un tempo ftef- 
fò la Intrepidezza, la Carità, la Ma- 
pna- 

(a) Agofùrn Callo nelle j. Giornale Mia Vilié. 
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gnammità , cui in tale avvenimento f^T 
ce a' fuoi Sudditi (perimentare. Perch e 
quefii due brevi racconti non pofiba? 
adattarti a' privati , avanzerò ilttUltfS 
mio pernierò, onde l'utile della cacciò 
per la cofcienza meglio fi fcorga . S e 
mai io divenirli Direttore , lo che non 
fegua mai , darei per penitenza a chi 
fììfie involto in qualche vizio di andare 
fpefib a caccia . Crederei , che non gli 
fbfìè meno giovevole degli fteiìì utiìif- 
iìtni efercizj fpiritualì. 

Conciofiachè difidandofi l'animo it 
tante innocenti diffrazioni , e doman- 
doli il corpo co' frequenti ftrapazzi 
fi ricavano con più buon fuccefib quei 
frutti di penitenza, che non così fpef- 
fo dai digiuni , e dalle difcipline fi trag- 
gono. -Fu ofiervato in Alberico antico 
Marchete di Toftana , che etìendo vi- 
vuto lungo tempo cacciatore era pio, 
clemente , è caritatevole ad un fègnq, 
che talora eflèndogli mancata la moneta 
indono dava a' poveri fino il fuo corno, 
che i gran Signori in quei tempi mol- 
to-adornato portavano - Abbandonata 
la caccia tutto altro uomo divenne, e 
di lui , come di un perverfò , da un 
Ve- 
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,Vefcovo di quei tempi fi Icrive (a). 

Non vi ècofàpiù tacile, che un cac- 
ciatore, fiali Prìncipe, o privatoci fac- 
cia un abito delle virtù cardinali ; vir- 
tù, che gli fieflì più sfacciati mifcre- 
denti riguardano , come indifpenfabilì 
alla Società . Il cacciatore ha. bilògno 
di una continua prudenza per regolf- 
re la fua caccia ; e per prevedere i dì- 
verfi andamenti delle fiere: gli è uti- 
lifiìma per la fceita degli uomini , e 
de' cani, e ne ha da fare ufò nelle dif- 
ferenze , che per le giuri/dizioni de' 
Bofchi pcfiLno nafeere . Dalla; giufìi- 
zia nafeono contìnue le occalìoni di ren- 
derla, nelle diferete diftribuzioni delle 
prede, nel rifarcimento de' danni , che 
tal volta alle pofTelTìoni lì cagionano . 
<EMa eaccia una gran pratica -di tem- 
peranza ; poiché è fregUentitfJmo il 
trovai fi , non che altri , un Principe 
per qualche inopinato cafo nella ne- 
cefiìtà di riftorariì con cibi viliiììmi . 
Generalmente le vivande de'cacciato- 
ri imitano più la frugalità de' tempi 
Eroici , che la dilicatezza. delle men- 
; : i« : ;hm fe 

(a) Luitpraadì Hip. 
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fe moderne . Niente dico della fortez- 
za , mentre avendo di (òpra efpoita 
F intrepidezza , e la coftanza nei di- 
fagi , che accompagnano i buoni caccia- 
tori , ne abbiamo toccate le parti più 
eflènzUIL, ed il Signor Conte^ Valva- 
ibni deferì vendo le qualità di un bra- 
vo cacciatore le riepiloga dottamente nel 
lèguente verfò. 

Prima la membra , e poi fe Jìejfa 
/poltri (a) . 
Non voglio la&ia-rvi , mio caro Si- 
gnor Cugino, lènza far menzione del- 
le Dame, colle quali cotanto efercita- 
te il voftro géntiliflimo ipirìto. Met- 
tendo da parte Je Atalanti ,. e le Ca- 
mille , voi iàpete bcnifiìmo , che le Da- 
me Franzefì accoftumate alle nobili 
cacce di Luigi il Grande principiaro- 
no ad hpirare a' loro amici quelli /piri- 
ti marziali tanto utili a i Regni , ef- 
fendo un riquifito ora già necefiario 
per* avanzarli nella loro grazia quello 
di aver fatta qualche Campagna. Co- 
ftume in vero degnò dell' imitazione di 
tutte le Dame delle altre nazioni , che 
fan* 

(a) Poema della Caccia. ' 
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fanno vivere i loro Cavalieri nella mol- 
lezza , e quali nel!' innazione . Sento, 
che in Napoli abbiate prefèntemente 
una Dama , che dà un illuflre elèm- 
pio di ogni più rara qualità , e par- 
ticolarmente di moftrarfi una feggia- 
driffima Amazzone . Mi accertano , che 
ella maneggi un cavallo con tanta mae- 
firia , quanta ne inoltrava nella Tua gio- 
ventù il Signor Duca dell'Itola. 

Quefta Dama , di cui vi fo menzione, 
fenza dubbio fi farà formata a tale efèr- 
cizio nella caccia , ed il fuo fpirito ne 
avrà faputo di ogni filo vantaggio pro- 
fittare . Già ravvilàte in quefta mia 
brieve descrizione 1* incomparabile Si- 
gnora PrincipefiadiFrancavilla, e non 
ìàprei più nobilmente, che col fuo ve- 
nerato nome quefto' mio rozzo difcor- 
fo finire. 



LET- 
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LETTERA 

Alla Signora Contefla di Pa- 
lena fopra i Banchetti 
degli Antichi, e de' 
Moderni . 

Mia Riveritifs. Sig. Conttjpt. 

'O Pedo abbiamo difèorfo su 'I buon 
3 gufio delle tavole moderne , e 
quando fono flato in Napoli , ho avu- 
to t' onore di goderlo nella voftra caià, 
dove la magnificenza , e la cordialità 
in una continua , ed amabile gara com- 
• paniamo . Non vi è colà più comune 
dell' efame di un pranzo ; (è ne parla, 
come di un ferìolò aflàre , e gli En- 
comi, ed i biafimi vanno ugualmente 
all' eccello . Molte volte fi giudica del- 
' la capacità di un Grande dalla qualità, 
e dùpofizioni di un pranzo-, e ci fe- 
licitiamo su la fquifitezza , colla quale 
la gran moda le prepara . In fatti qua! 

più 
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più ricco, e graziofò apparato di una 
tavola ben diìpofta ? I Fiamminghi li- 
ni con bizzàrifiime piegature , coila 
bianchezza imitano gli (culti marmi 
dell' architettura . Finiffime fcodelle di 
porcellana fervono loro di baie , e co' 
colori accompagnati da vaghiffirqa do- 
ratura rompono leggiadramente la can- 
didezza de' mantiìi , e degli argenti . 
I piatti coperti a piramide ci rappre- 
(èntano gli antichi Tempj , che per lo 
più erano di rigura ritonda, ed il trion- 
fo , che è" in mezzo , che i Franzeh" di- 
cono Surtout , .ci dà V immagine di 
una piccola Rocca . La fumante zup- 
pa riempie le porcellane , e poi le fu- 
ga , ed allora non fi vede altro , che 
argento ad accogliere la diverfità del- 
hTvivande, i di cui nomi già formano 
una coniiderabile colonia nella lingua 
Italiana di voci Franzefi , ed Inglelì . 
Che diremo della quantità dei preliba- 
ti vini ? Io ne ho vedute le lifte di 
fino a trenta fpecie nelle tavole di Car- 
dinali , Ambaiciadori , Generali , e Si- 
gnori di primo rango , alle quali in 
diverte Città d'Italia ho avuto ii van- 
taggio d' intervenire . Neil' alzare la 
fal- 
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falvietta , io facea Tempre una nuova 
fcoperta vinaria , ed una volta tro- 
vandomi vicino ad uno (piritofo Eccle- 
iìaiiico gli efagera i quefta magnificenza, 
che dovea afcendere a grorfiffima,fpe- 
(à, ed «gli rilpofe, quefto è un trat- 
tarci gentilmente da (òlennilììmi bevo- 
ni . Lafèiando 1' acrimonia di coftui , 
quella è una dilicatezza ,che forpren- 
de . Diciamo con ragione un giardino di 
vezzolsifimi quadri , ed in una paro- 
la Franzefe , Parterre, quell'ultima por* 
tata , che diftende lòtto gli occhi con 
limpidi ripiani di criftallò , quanto di 
deliziolò in un vero giardino fiam fò- 
liti ammirare . La vifta , ed il gufto 
de* più naulèanti genj vi trova inte- 
ramente diche appagarli. In tanto co- 
me un chiaro (curo di una leena grot- 
telca fi prepara in un altra tavola il 
nero Caffè , il Thè , e le acquavite da 
lòaviffimi giulebbi variamente attem*- 
perate . Si è minorato alquanto ii lufi- 
fo dell' argento nelle credenze, lìippli* 
to però colla leggiadria de' criflalli , 
e da i mucchi di pofate , che vi fono 
{parie ; onde dovunque fi rivolge lo 
iguardo a dilettevoli (Timi oggetti l'oc* 
N chjo 
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chiù de' riguardando ritrova . Tale unio- 
ne di ricchezza, ifquifitezza , rarità, 
ed ordine , formano uno ipettacolo , in, 
cui fembra nulla di poterli di vantag- 
gio deiìdérare : lì crede perciò comu- 
nemente» che non folo abbiamo fiipe- 
ìati in lautezza tutti gli antichi , ma 
tolta a i pofteri la fperanza di miglio- 
rare ■ Pure, mia riveritifs.Signora,(ìamo 
più dì quattro , che non ottante que- 
lli nobìliflìmi conviti , li troviamo in- 
feriori in grandezza , e comodità a quel- 
li degli antichi. Non voglio abbatter- 
vi le celebrate cene di Locullo , e di 
Cleopatra , non quelle moftruolè di 
Vitellio, e di Eliogabolo , voglio folo 
ricordarvene alcune di tempi ,. e luoghi, 
che itimiamo barbari . Primo fìa il con- 
vito per le nozze di Carano Fonda- 
tore del Regno di Macedonia . Quefto 
iàguì ottocento anni in circa prima del- 
la nafcita del noftro Redentore in quel 
tempo, in cui la Grecia non era punto 
colta, e che ancora il Teverenon avea 
veduto nafcere Roma . La Macedonia 
fleflà era una Provìncia femibarbara , 
che la Grecia anche ne' fecoli dopo sde- 
gnava riconofcere per fuo membro ^ non 
■'. oftan* 
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ottante Ateneo (a) ci ha confettata li 
memoria di quello convito , e ce ne 
racconta minutamente ii buon gufto , 
e ia grandiosità . Venti erano i convi- 
tati, a' quali nell'entrare della Sala fu- 
rono porti in capo alcuni Certi di odo- 
rifere erbe , tramenate da alcuni fcher- 
zi di oro mafficcio . Appena affili, ognu- 
no co'fiioi fervi alje /palle, furono pre- 
mutati di una caraffa di-argento pie- 
.na di vino , II pane fu loro pofto in- 
nanzi in un piatto di bronzo , ed al- 
ternativamente le vivande venivano in 
confimili , ed altri di argento fecondo 
la diverfità delle vivande ; dopoeiTer- 
ne venute moltiffime , cominciò la fe- 
conda portata con altri piatti delli cjue 
mentovati metalli con altro pane: frat- 
tanto fi bevea allegramente in bicchie- 
ri ài argento dorato , ed i convitati 
erano divertiti da balli, e carni di bel- 
le;, e difpafte giovanette veftite fiiper- 
biffimamente , Ci & anche, direm così, 
una mafcfeerata di cento uomini , che 
r apprestavano le Pagane Deità con 
pneziofiffimi loro fimboli in mano • Ei^ 
= > • > N a. stm 

fà) "làk 4. Qipnofìpfòfiarawt' 
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nito il convito così magnifico , furono 
prefentate a quei Signori in fègno di 
licenza altre ghirlande di fcelti fiori con 
legature di oro . Non mi pare , che a 
quella lautezza fi pofia dir fuperiore 
ognuno de' noftri pranzi. E quella ftef- 
là è un nulla , quando fi confiderà , 
che le corone , le caraffe , ed i bicchie- 
ri di qualunque materia fi foflero , fu 
permeilo a' convitati , conforme loro 
erano porti avanti , confègnare a* loro 
ièrvì per portarfegH alle proprie calè . 
Quella liberalità * di Carano è tanto 
più notabile a riguardo delle rendite 
del fuo Regno. Egii primieramente non 
poffedeva tutta la Macedonia, ed Alef- 
fandro II. fùo difendente contempo- 
raneo di Serfe Re di Perfia , che pof- 
fedette tutta la Provincia , non arrivava 
alla rendita della Repubblica di Atene, 
quale nello flato più florido non oltre- 
pafsò li quattrocento talenti . Con que- 
lla proporzione noi faremo favore al 
buon Re Carano di valutare le me Fi- 
nanze cento talenti Attici . Se per av- 
ventura la mìa Signora Contefia non 
fi ricordafiè quello nome , le dirò , che 
il talentg Attico fi computava feicen- 
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to feudi della corrente moneta Roma- 
na, e fi divideva in minefèicento,ed 
ogni mina in cento dramme, quell'ul- 
tima /ola fi trovava in Ipecie , e cor- 
rifpondeva al denajo Romano , che è 
il moderno paolo . Vi prego tirare due 
confeguenze da quella rifleiììone che 
quel Principe mofhò una grandiffima 
e;enerolìtà , e che può paragonarli coi 
Ricchi Signori del noftro lècolo fudditi 
a' Sovrani , poiché quel Re di Mace- 
donia non avea certamente la rendita» 
che tutta l' illultre cala di Aquino del 
Signor Conte D. Antonio voflro Mari- 
to pofiìede . Un'altro Iplendido trat- 
tamento ci lòmminiftra la cena di Tri- 
malcione predò Petronio Arbitro ; e 
Infognerebbe , che la fua penna fofle 
fiata così modella , come elegantiflìma 
per farvi vedere nel!' originale la bellif- 
fjma detenzione , che ne ha lalciata . 
Vi dirò non ottante, che egli era affi- 
ttito da quattrocento lùoi Ichiavi in 
tutte le arti ammaendati , venivano le 
portate (che tali in foftanza erano i La- 
tini ferculi , ) e nulla certamente vi 
mancava di abbondanza • e di più vi 
fi vedea una erudita , e galante difpp- 
K 3 iìzio- 
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fizione.I dodici legni del Zodiaco era- 
no rapprelèntati da vivande , che vi 
a velièro rapporto j le lepri, flirtiate dagli 
Antichi il miglior quadrupede per le 
menlè , erano adorne in modo di Pe- 
gafei . Di fotto galline Automate fi ti- 
ravano degli uovi artificiali , che den- 
tro contenevano un beccafico ; da un 
fianco tagliato ad arroftito cignale Ivo- 
Jazzavano de' vivi augelli , che pre- 
Ilo furono ripigliati da un coro di cac- 
ciatori nella fala dei convito a polla 
entrati. Abbondantifiimi erano i piat- 
ti, e vi era il più dilicato di ogni Pae- 
lè ; poiché il ricco , e curiolò Padron 
di cala avea trapiantate ne'lùoi va- 
fìilììmi poderi gli alberi , gli animali , 
ed in fòmma il più raro di quanto il 
Mondo allora conolciuto lì iapea,che 
contenerle . A larga mano fi diipenia- 
vano i più preziofi vini dell'Italia , e 
della Grecia , ed è notabile elìèrcene 
flato uno di cento anni . Nel fine di 
sì lontuolb convito la picciola circo- 
fianza della prima barba di un fervo 
giovanetto dà occafione a rinnovate le 
lautezze , ed a quello in pubblico il 
dà la libertà . E chi era quefto Tri- 
ni a 1- 



Digitized by Coogl 



malcione? Un fèmplice Liberto flraor- 
dinariamente arricchito , che in una Co- 
lonia Romana abitava . Mi fi dirà, che 
1' Autore ha fìnto quefto PerlÒnaggio , 
ed il Tuo apparatole già lì vede, "che 
è una fatira contra qualche Liberto fa- 
vorito forfè dell' Imperador Commodo, 
perchè prefèntemente non fi dubita più 
di elfer vivuto a tempo degli Antoni- 
ni il noftro Petronio , e che la pittura 
di Trimalcione non può elfer mai di 
Nerone , colla cui età , e carattere nul- 
amente conviene, e molto meno, che 
l' Autore fia quel Petronio , che code- 
fio Imperadore obbligò a legarli le 
vene . 

Tutto quefto non toglie, che fi de- 
feriva un convito fecondo la moda di 
quei tempi , vale a dire con fomma 
opulenza , e dilicatezza , e cogli an- 
nerii di mufìche, ed altri divertimen- 
ti con letti , ed ogni altro agio , che 
negli antichi Triclini praticar fi lo» 
leva . 

Senza affaticare la mente con rac- 
conto di tanti altri banchetti , credo, 
che quefìo poco baiti a convincere del- 
la fupsriorità , che le tavole de^!i an- 
N 4 tichi 
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tichi in ogni genere aveano su le no- 
flre. Dio buono oh quanto lelafciano 
addietro nelle comodità ! £ qui per- 
mettetemi > amabiiiliìma mia Signora , 
che io faccia un poco di paragone . Gli 
antichi alle loro cene , che corrilpon- 
devano a noftri pranzi , affegnavano 
Tempre le ore più comode per la Ca- 
gione $ i moderni fanno mangiare ipo- 
veii galantuomini nelle ore più bru- 
ciate della State: I convitati de' primi 
fi fòogliavano affatto , e mangiavano 
colle VefU cenatorie , ponghiamo , che 
le forièro vefti da camera, coricati fo- 
vra ricchi , e morbidifììmi letti , appog- 
giati fòvra adattiflìmi origlieri ; i no- 
flri colle parrucche , ed abiti di gala, 
ed i Franzefi alle volte col cappello in 
tefta,fìanno per lo più a grondar fii- 
dore (òpra durifiìme fedie ài paglia , 
bene fpefTo efpofti al Sole. L'inverno 
poi pare una increanza a chiedere un 
poco di fuoco , ed una metà de' com- 
menfali, e fra quefti il convitante, ha 
da flar elpoflo alla tramontana delle 
porte dalla cucina fino alla camera aper- 
te . Non vi è in quaHìlìa bene archi- 
tettato Palazzo di Europa una ftanza 
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fabbricata a pofia per mangiarvi, alla 
rifèrva di qualche Cittadino , che in 
"Venezia ha il fùo tinello . Que' buoni 
Greci , e Rorqani in ogni ioro cafa avea- 
no i Triclinj da eftate , e da inverno 
con tutti i comodi alla corrente ftagio- 
ne proporzionati . Plinio il giovane ci 
ha lalciata una nobili/lima delcrizione 
della Tua Villa Etrulca, dove non fi è 
(cordato de' Triclini , e lì trattava di 
Villa confiderabilmente da Roma dl- 
fcofta (a). Ed in vero è cofa aflài ftra- 
vagante , che fi (penda tanto nelle fca^ 
le, e ne' Cortili per farne una tela al- 
le fetide pitture delle torce de' volan- 
ti , e iì tralcuri aggiuntarli una camera 
per mangiare con comodo, che aila fi- 
ne riguarda niente meno , che l'alimen- 
to di noi medefimi . Gli antichi ci ba- 
davano bene, e vi flupirete all'udire, 
che quell' Attila jìagellum Dei , di cui 
cantò il Tatto (b) . 

Ed ha faccia di cane , ed a vederlo , 
Dirai , che ringhi , e udir tredi i 
latrati . e che 

(a) biella Tefiam intorno a ferugia Uè. a. 

epifl. 6. 

<b) CtTufalemme canto 17. Jian, 69. 
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e che ancora adefio fa orrore, quel-. 
1' Attila , nella Tua Regia di legno si , 
ma nobile, avea le Sale deftinate a con- 
viti lauti, quanto ogniajtro, ecomo- 
diflìme agli invitati . Quelli fìavano 
agiati su ricchi tappeti , e guanciali , ed 
erano ferviti in piatti di argento con 
ifquifiti , e reali cibi ; quel Re però 
tutto militare affettava una fprezzante 
frugalità , mangiava veramente da bar- 
baro lòpra un tagliere di legno le fem- 
plici carni , che grofiòlanamente volea 
apparecchiate . Non lì mancava per 
altro di civiltà, perchè egli bevea al- 
la falute di tutti , e la Regina Refià 
una delle lue mogli in altro trattamen- 
to dato nelle fue lìanze accollè con 
abbracci , e baci l' Ambafciadore Gre- 
co , che il raccontarlo in Collantino- 
poli avrà fatto lènza dubbio fcandaliz- 
zare lo Icrupolofo Imperadore Teodo- 
ro il giovane . Chi ci ha conlèrvate 
quelle notizie , fu Segretario di quel- 
V ambafciada , ed in tutte quelle fun- 
zioni intervenne O) . 

Se nel fondo della Scizia fi fìudiava 

tan- 
ca) Prtfcus Rbeter in Jiifi. de Irgttìenlbus. 
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tanto il còmodo de* galantuomini ne* 
loro pranzi, 11 ci potrebbe penlàre an- 
che da noi Italiani , perchè a dir ve- 
ro , l'effe re invitato ad una tavola io- 
lenne è un onore , in cui ci è una gran 
lega di gaftigo , perchè 11 tiene inco- 
modato quattr'oreunuomoonefio, ed 
alle volte avvezzo con un poco di mol- 
lezza . Già lènto Ibridarmi , che non 
confiderò la dignità delle perfone affi- 
lienti, che efìgono ogni rifpettolà for- 
malità . Per porre la fcure al tronco 
vi ricordo Aleflandro Magno , che man- 
giava co'fiioi lùdditi tutti (pogliati , e 
fovra i letti diftefì • ncn vi è flato Prin- 
cipe, per grande, che fi fufle , quale 
abbia ardito ad Aiefiandro parago- 
narli . 

Non farebbe egli meglio rendere i 
noflri conviti più comodi , ed allegri 
con riformare la metà di quell'afiedio 
di Piatti , e della uguale inondazione 
di liquori , ed impiegarne la fpefa in 
un concerto di mulica, e le ci andane 
mifchiata qualche Cantatrìce , ancor be- 
ne; e beniflìmo lè tal volta un ballet- 
to di huon gufto di numero proporzio- 
nato alla flanza foprawemffe . Ed a fa- 
re 
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re un minuto calcolo credo, che da chi 
dà tavola con l'accennato rilparmio , 
lì potrebbero fornire cinquanta vefii da 
camera, ed altrettante berrette (giac- 
ché ie Dame non vogliono guafiarfiTac- 
conciatura della tefta ) , e quefto mo- 
bile reftare a comodo degli Amici , o 
pure permettere , che ognuno all' Evan- 
gelica (a) feco poterle tali arredi por- 
tare . Il primo espediente non manche- 
rebbe di grandezza . E mi ricordo , che 
avendolo ufato nella fua bella Villa del- 
la Catena il Signor Duca di Polì D.Lo- 
tario Conti lèmma lode di buon gufto 
ne traile , d' allora che la Corte del 
Pontefice Innocenzo XIII- colà il iè- 

fiì , reftò ammirata , che prima del 
ontificato fi forfè veduta quefta uti- 
lif^ma fplendidezza . Alla fine bifogna 
pure riflettere efiere cotanto lufib di 
mangiare la immagine della vera cra- 
pula , da' facri , e da'profan i Autori Tem- 
pre condannata , e ciò , che ha del vi- 
zio, fi conta in vano fra le grandezze. 
Appettate doppo quelle riflefiìoni l'idea 
di una fianza, e di un pranzo galan- 
te, 



Digilized by Google 



te, e comodo ? Niente di. quefio : Si 
mangi dove, e come fi vuole , ed io 
dove troverò una compagnia, come la 
voftra , mi affiderò ancora fai* un 
fallò armato di una corazza . Vihofte- 
fe quefte inezie per tègnalare la mia 
prontezza in ubbidirvi , e con pieno 
ofleqùio la mia obbligata offervànzà 
vi raffegno . Valignano sa. Novembre 
1747- 
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' LETTERA 

Alla Signora Ducheffa di Al- 
yito su dell' antichità de' 
Petits Maitres. 

ROmpo il mio iìlerizio allungato da 
diverfe malattie , che mi hanno 
finora anguftiato , ed in una occasio- 
ne , che la mia riveritiflìma , e fpiritofa 
Signora Ducheffa .non troverà affatto 
dilaggradevole. Mi Icriyono efTere ca- 
pitati in Napoli due garbati lìì mi Ca- 
valieri Franzefi di nafcita , 5* di edu- 
cazione ben diflinta , e veftiti in nuo- 
va foggia con ottimo gufto inventata . 
Me li delcrivono due Armellini di Pu- 
lizia , e carichi i loro drappi di foa- 
viflìmi odori . Nel tempo- fteflo al fò- 
lito de' Novellifti Critici loro hanno da- 
to per quefti abiti il titolo confùeto ai 
Giovani attillati di Petits Maitres . Cre- 
do, che la voftra gentilezza verfoifo- 
raftieri vi avrà fatto biafìmare il tor- 
to , che loro fi facea . Mi lufìngo ancora, 
che ammetterete una fpecie di Apo- 
logia, 
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logia , quale mi fi affaccia alla mente . 

L' Illuftre Doria fa un libro efpre£- 
famente col' titolo di Petit Maitre, e 
ne ftende molto il lignificato ; riftrin- 
giamolo al comune eli un Giovane tut- 
to mode , e galanterie con aria decill- 
va , e franca . 

II merito di que' Signori Franzefì fa- 
rà tutto altro i però qualunque , a cui 
fi poteffe tal nome appropiare, fi con- 
fòli , perchè il loro carattere non è nuo- 
vo , anzi antichiffimo , e grandiifimi 
Perlònaggi lì ci contano. 

Chi mai fupporrebbe,che il valoro- 
fò DaviddeRe faggio , e Profèta fàntiA 
fimo aveffè generati i due più antichi 
Petit: Maitre: , che fi cono/cano ? Afsa- 
lonne era il primo , che lènza effere 
Jtfazareo , o Nazareno , o fia conlàgra- 
to a Dio ne' capelli, li nodriva più , 
che le Donne (0,qaali fuori delle Per- 
fòne da cuffia , e delle Dame li por- 
tano fèmpre lunghiffiroi , ed il bello fi è, 
che quelle galantiEbree i capelli, che fi 
fpuntava quel Principe, a pefo di oro 
compravano (è) . 

(a) (b) Mt, 
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Il di cui Fratello Adonia- Io andò 
imitando , perchè negli ultimi anni del 
vecchio fuo Padre con moda non più 
veduta in Gerufalemme fi facea cor- 
rere avanti il lùo cocchio cinquanta 
giovanetti , i quali ora fi direbbero Vo- 
lanti . Quefto pafsò per un equipaggio 
ambiziofo , e Arano > che diede all'oc- 
chio anche al Re , e d' inalzare al tro- 
no iti vita Salomone fuo minor figliuolo 
fu motivo . Non feppe renderli cauto 
quel Principe da quello infelice fùc- 
cefio , ebbe la franchezza dopo la mor- 
te del Genitore di domandare in ifpo- 
fa la bella Sunamitide , che nel fiio 
letto reale avea dormito . Quefti Petits 
Maitres terminarono infelicemente i 
giorni uccifi entrambi , ed ai povero AC- 
falonne appunto la profumata chioma 
coli' attaccarli ad una quercia gli fi 
trasformò in catena per fèrvir di ber- 
faglio a tredici afte , che il fecero ca- 
priolando morire.- 

Senofonte ci prefenta un' altro Petit 
Maitre nella Real Perlòna di Aftiage 
Re de' Medi, e quei eh' è più notabi- 
le Avo di Ciro già di dodici anni . 
Quefto fpiritofo fanciullo, che poi di- 
ven- 
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veline il più grande Eroe deli' Orien- 
te educalo coir modeftia in vederlo efcla- 
raò; o che bell'Avo, che ho io! Poi- 
ché quel vecchio Re era veftito con 
una fiiperba , e lunga vefte , gli pen- 
deva dal collo una preziofà collana ) fi- 
guriamoci un' Eiclavage ) , teneva in 
capo la tiara ornamento comune anche 
alle donne,' ed alla loro moda ornate 
di ftibio le palpebre moftrava (a) . Que- 
fto effemminato abbigliamento fu giu- 
fiifllma cagione di maraviglia al pic- 
ciolo Ciro , come Io è medetimamente 
di chi ne legge il racconto . I di lui Suc- 
ceilòri ci fòmminiftrebbero molti efcm- 
pli ; però parliamo in Grecia . Alci- 
biade fu ugualmente gran Generale , e 
gran Petit Maitre , egli andava per 
Atene ftraièinando per vezzo una ve- 
fte di porpora , (òntuofo abito in quei 
tempi , ed acciò nulla manca fife , par- 
lava naturalmente foffiando,atto, che 
dicono i Franzefi leggiadramente par- 
lar graflègsiando (è) Kfchine compe- 
titore del Principe dell' eloquenza Gre- 
O ca " 
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ca colla fiia flxavagante vefte fi ci po- 
trebbe aggiungere (a) . Con licenza di 
Plutarco , che ne fa la difèfa (ò) . Vor- 
rei mettere nel numero lo fteflo Alef- 
fandro Ma?no, che con tanto fcanda- 
lo da* fiiot M xedoni fi volle veftire al- 
ia Perfiana . Che diremo di Smindrite 
Sibarita , il quale non potette dormire 
una notte , perchè qualche fronda di 
roft: , onde era iparfo il fuo Ietto , fi 
era ripiegata . Ahimè veggo i Petits 
Maitres nella famiglia Pontificale dev 
gli Ebrei, il fratello di Onia terzo por- 
tava il làgrofanto nome di Gesù per 
puramente grecizare , fi fece chiamare 
Giaiòne per lo ftefio motivo. Simeone? 
fratello del gran Giuda Maccabeo in- 
fenfibiimcnte fi trasformò (cy in Simo- 
ne ( forfè perchè ignorava il Poeta Si- 
mònide ) . Giuda di lui nipote -, che fi 
era tanto fègnalato contra i Re dì Si- 
ria , ed in altre guerre , volle far di 
più con nominarli Ariftobolo. Oh che 
' . ji quan- 

(a) Latrtius in Viùs Ph. , & Orai: 

(b) J)c fortuna M, Alex. 
(0 Mac.u . 
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quantità di Petit: Maiires > lì tralTt 
dietro un' altro Ariftobolo lùo nipote 
per parte di Fratello. Non erano cq- 
ftoro meno di mille per fervirgli dite- 
ftimonj avanti a Pompeo , quali co' lo- 
ro abiti di nuova invenzione , ed af- 
fettate elprelììoni la fua caufà rovina- 
rono (*) • E che catena fra i Romani? 
Ci vorrebbe un libro per far un cata- 
logo; pure ne nomineremo qualcuno; 
un confole.Gabinio tutto ricci , ben pet- 
tinati poi da Cicerone (A); un Giulio Ce- 
fare , che avrebbe fatto all'amore co'fafsi, 
«che ne diede lunghiffime lezioni alle 
Gallie oltre gli amori di Egitto comuni 
poi al filo Generale Marcantonio con 
Cleopatra (c) . Che non fece Nerone» 
che 'arrivò fino a far ribrezzo a Tiri- 
date Re di Armenia allevato, nel fa- 
llo de' Parti Cd). Lucio Vero collega 
del buon Imperadore Marco Aure- 
lio il Filofofo per (àr rifplendere i 
fuoi biondi capelli a dispetto delle no- 

■ ! 5?,',' -mfQ ! *,';■* • -.flW 

. t, - ■■ > ■ . -r 7 i 

(a) J4'fh 4«*,.i - : . , ,,v , , 

(b) <tr. pojì Redttltm. 
Iti Sust. in Jul. 

W Sua. in SmK^BlA lii. ay. ih. 
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Are polveri di Cipro adoperava lima- 
tura dimoro ( a ) . Or veda la mìa rive- 
rita Signora , che bella antichità , che 
comincia più di mille anni prima del- 
la venuta di Crifto Signor noftro , con- 
tenendoli folamente ne' più autentici 
Inorici . 

Ritornando al dottiilìmo Doria , e- 
gli ci dipinge dei Peliti Maitre! per- 
niciofiffimi di religione, ma emetti fo- 
no affai rari ; poiché ci fi richiede , quel- 
la profondità di Audio , che alla vita 
galante non è sì facile accoppiare . 
Quelli poi da Convenzione fonomdl- 
ìifiimi apprefib tùtte le nazioni . Per 
accorgertene balla riflettere alle idee, 
che danno degli uomini ; per elèmpio 
un MiniftVo di Stato fi qualifica da lo- 
ro un Politico fuperficiale , che di ogni 
bagattella voglia far mifiero. Non fa- 
rà un miracolo , che mentre fanno que- 
llo torto ad nn uomo di fommo me- 
rito, non fappirmo eflì neppure la di- 
finizione della Politica . Quello ad 
eflì non noce, perchè alle volte faran- 
no venti ad unirli in duello inpiufto 
fen- 

!fi pi.at.mt.rm. 
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fentimento ; ve ne faranno quaranta, 
quali chiameranno un ammaliò di gen- 
te volgare , i più rispettabili Tribunali: 
le capita un letterato, ne avrà fèffàn- 
ta contro , che deridono quei favj con- 
cetti , ed utiJifiìme notizie , che io mi 
fii'mereì fortunato potere in qualche par- 
te imparare, ed i Petits Maitre* han- 
no per lo più la protezione di qualche 
bella Dama , che vale quanto un au- 
torità dei divino Platone; fìccnè que- 
llo un ceto formidabile per lo più di- 
viene. Il volìro bello ipirito già vede, 
che non lòlo dagli abiti può dipende* 
re quello carattere . E fe a noi Italia- 
ni , e ad altre nazioni una «quietez- 
za di veftiie ci fe parlare per lo più 
per tali, non "fi può dire lo fìeffbde* 
Franzelì, ai quali l'attillatura del ve- 
nire, e la delicatezza del gufto è con- 
naturale . Potendoli dir di loro ciò , che 
fi ferirle degli Ateniefi (a) che di mezo 
al loro luffò ieppero affa li re , e batte- 
re le fòrze de'Perfiani, e bruciar Sar- 
di ; ficchè al mio Iciocco parere fi fa- 
O ? reb- 

(a) Athtmut DÌpmft>phifhrumliè.Xll.lmVè> 
luptatft . . 
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rebbe una ingiuitizia a quei Cavalieri 
Franzelì , fe il titolo di Petit! Maina 
loro vogliono affibbiare . Sopra gli odo- 
ri , che tifano , mi reità la curiolità di 
fapere , fe per imitare la moda fi tro- 
VaiTero le Dame libere di tarit' incomo- 
di , che quali, tutti gli odori loro ca- 
gionano , e tornafiero all'ufi) delle noli re 
Ave , che tenevano a queft' effetto le 
profumiere. Quello farebbe in vero un 
gran Fenomeno, che la moda guariflè 
gli effetti efterici . 

Di grazia , mia riverita Signora Du- 
cheffa pei donate quelle mie inezie , e 
mi farà grande onore , le alla vofira 
chiarifTìma mente per un breviflìmo 
divertimento fèrviranno. 
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AL SIGNOR MARCHÉSE 

D.Matteo Ruggì d'Aragona 
Prefide di Chieti. 

Ragguaglio di un Viaggio . 

LA voftra generolà gentilezza , fi 
compiacque incaricarmi , che vi 
deffi ragguaglio del mio viaggio fino 
a Venezia , e veramente queft' aftet- 
tuofa anfietà , era corrilpondente all' an- 
tica noftra amicizia , ed alla cattiva 
ftagione , che correa . 

Non potea cominciarli peggio il viag- 
gio , perchè io partii da Valignano a* 
vanti giorno, con pioggia, febbre, ed 
un incomodo , che fa (peno tener le 
mani alla cintola ; non ottante arrivai 
al folìto alla Santa Cafa di Loreto in 
tre giorni . Per dirvi in una parola , 
qua! fune flato quelto primo tragitto; 
Tappiate, che trovai ufciti fuori dal let- 
to tutti i ventinove Fiumi, che fi han- 
no a panare. 

Il mare volle ancora unirli aqueflO 
toro capriccio , poiché avea inondai* 
O 4, in 
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diverfi luoghi la ihada battuta . 
La mattina di buon' ora vilìtato quel 
Santuario , prefi la pofta , e come di- 
cea il fu Cardinale Pignattelli , andai a 
vettura per le pofte, perchè non pai 1 
fai Sinigaglia, ftante mi trattenni buo- 
na parte del giorno in Ancona: , per 
oflèrvare il nuovo Braccio , e Lazze- 
retto . Quello può dirfi una delle più 
fuperbe fabbriche moderne , che fianfi 
efeguite , ed in tutte le fue parti de- 
/ gna della magnificenza di Papa Cle- 
mente XII. Ùn lòlo dilètto ci trovai di 
tempo , perchè dovea prima perfezio- 
narli il Porto , e poi fabbricare il Laz- 
zeretto , in cui potrebbe far contuma- 
cia un'Armata Navale . Non volli dar- 
mi a conofeere in quella riguardevole 
Città , per non efler ritenuto , mio mal- 
grado, dai favori di antichi amici, da 
me altre volle praticati . 

Sbrigatomi dunque d'Ancona dormii 
in Sinigaglia , e ripigliai il cammino, 
con rifeluzione di tirare per la più cor- 
ta inverfò Venezia . Non ottante giunto 
a .Rimini, trovai all*Ofteria della Po- 
fta affinato il cartello di un' Opera coi 
nomi degli attori, tra gli altri di uno. 
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flato mio fùbalterrto nella Regia Ca- 
mera . Mi parve così ftraordinario , che 
uno Scrivano fuflè divenuto Mufìco, e 
faceflè il Buffo , che volli reftare per 
ftntirlo , e così come mi trovava in 
ifìivali, e berrettone, mi feci guidare 
al Teatro , lufingandomì di non efTer 
conofeiuto da perfona . Lo fteflb Scri- 
vano però mi pofe in queir imbroglio, 
che appunto io volea evitare , poiché 
flando io a rifocillarmi- in un ottimo 
botteghino , coftui mi riconobbe, e con 
cento grottefehi complimenti , mi fe no- 
to a coìoro, che vi fi trovavano . Uno di 
quefti era il Dottor Bianchi , celebre per 
le fiie opere , e di gentilifiimi coftumi, 
che ebbe curiofità di meglio conofeer- 
mi, indotto dalle cirimonie dello Scri- 
vano Mufico, e feorgendo, che io mi 
mifchiava fra la folla della platea , mi 
fi affile accanto , e incominciò ad inter- 
rogarmi di molte materie . procurai di 
rifpondere a quel letterato nel miglior 
modo , che leppi , e poco più badava- 
mo all'Opera. Intanto egli fàlutò una 
Dama, che dal fiio palchetto gli corri- 
foolè gentiliffimamente , ed allora gli 
dimandai chi ruffe, ed egli mi rifpofe 
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effèr la Signora Conteflà RtìVareHa , che 
iacea una cura fotto la fila direzione . 

Non potei contenermi di richiedere, 
fc ella ruffe moglie del Signor Conte 
^leffàndro di taì nobiliflìma famigliai 
ed egli (òggiunfè, è quello appunto il 
fòo Confòrte , ora rivolto al Teatro . 
Lo pregai allora , a condurmi a quel 
palchetto, ed ivi con fomma tenerez- 
za ^oppo eflère flati molti anni fenza 
vederci, ci abbracciammo . La noftra, 
amicizia era antichirEma , ed io avea 
avuto l'onore di viver feco in Colle- 
gio dementino , dove , ed in Ferrara 
ma patria , aveva ammirato il ruo fpi- 
jrito , e le fue amabilifTìme qualità . 

Egli colla Contefla, mi fecero cono- 
fcere diverlè Dame , e mi avvitarono 
eflere in Teatro Monfìgnore Marelèot- 
ti Vicelegato di Romagna . La di lui 
carica , e l' avere io la forte di eflèrgli 
parente per la Cala Rufpoli, mi polè 
in dovere di andargli a rendere i miei 
rilpetti. Il ritrovai nel palco della Con- 
tefla Dadini Imolefe , Dama 4i grandif- 
fìmo garbo, e bella Giovane, e di uno 
Jpii ito benifflmo coltivato , in lèmma 
capace di diftinguerfì in ogni più cu4- 
ta Città. Mon- 
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Monfignore mi accolfè con tutta bon- 
tà , e mi diede il (aiutare avvertimen- 
to di prender Ja ftrada di Bologna , 
poiché T altra di Ravenna era molta 
inondata . Le Dame mi configliarono 
l'iftefio, e m'invitarono a trattenermi 
il giorno lèguente aduno apparecchia- 
to feftino . Io, che avea tutta la vo- 
glia di giunger predo, mi Infingacene 
i tre giorni (corfi dalla venuta del Pre- 
lato , averterò fatto abballare 1* inon- 
dazione , e che ad un Abruzzefè , che 
avea parlato le Alpi, e tante volte le 
noftre nevofè montagne , fuflè riafcitd 
più agevole il cammino . Ma gli Ele- 
menti lì fanno rilpettare per forza , e 
trovai dopo tre pofte , che il fiume 
Savio , poco conforme al fuo nome , 
avea (pinta la fua frenetica inondazio- 
ne per venti miglia. 

Trapaflata la porta, volli tentare una 
certa ftrada , che mi promettevano pra- 
ticabile , però eflèndo arrivata l'acqua 
alla pancia de' cavalli , fu neceflario re- 
trocedere a Rimini . Non voglio tra- 
lafciare , che in quella Città vi è op- 
pinione, che il Fiume Savio, Ila ilfa- 
mofo Rubicone degl'Antichi , che era 
il 
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il termine della vera Italia, non ottan- 
te, che predò ti più vicino Piume detto ti 
Piflateflo , fi vegga ancora l'antico de- 
creto del Senato Romano , col quale 
'dichiarava nemico della Patria chi con 
armato Elèrcito il valicafle . In quella 
lapida da me veduta , Io iì ile , ed i ca- ' 
ratteri fono certamente antichi , che io 
Sano del tempo della Repubblica, non 
faprei , perchè potrebb T eflère rinnova- 
ta r ifcrizione m tempi più baffi . La 
prima oppinione , è leguita dal Bian- 
chi, quale fi appoggia all'autorità di 
lucano . Ritorno adefio al mio viagget- 
to . Mi riconduci dunque a Rimini a 
mio collo bene ammaendato , che bifo- 
gna lèguire i configli de 1 più pratici , 
ed arrivai intirizzito dal freddo , però 
in tempo di rivedere il Teatro , e pre- 
fa un* aria di fuoco , e sfangatomi al- 

Suanto, e lènza ftival! , e berretta , an- 
ai a far conofcere la penitenza fatta 
della mia ridicola bravura a Monfigno- 
re, ed alle Dame . Quelle mi ricon- 
duflèro alla fala del feftino , che era 
nello ftefib Palazzo della Città, dove 
ancora fi conteneva lo fteflò Teatro , 
La gentilezza di quei Cavalieri radu- 
nati , 



Digitized by Google 



sai 

nati,volea obbligarmi a ballare , ed a co- 
minciare il feflino, ed io , che non aveva 
ballato,che era degli anni parecchi,me ne 
fthermh ©nettamente colla icufa dello 
firapazzo del viaggio. La verità del fatto 
fi era , che temei di comparire un ucel- 
laccio col mio abito da campagna in 
mezzo a trenta Dame, delle quali la più 
vecchia a venticinque anni non arriva- 
va . Efiè , e i Cavalieri comparivano con 
iutta la defiderabile proprietà » e la 
fala non mancava di ma gnificenza . L a 
nominata Contelfa Dadinì , e la Sig. 
Cornetta di Montè 1* Abbate , fi mo- 
ftrarono leggiadriflìme . Non anderefte 
pretto a cento miglia , per indovinare 
chi folle quefta Dama ; ella è nipote 
del Cardinale Schi atembach- già Vice- 
rè di Napoli. Terminato il iettino con 
una bella , e nuova contraddanza , mi 
ritirai carico di obbligazioni , e di ma- 
raviglie infieme , di aver trovato ini 
una mediocre Città una fetta di ballo, 
che nelle grandi fi ftenta. alle volte ad 
unire . La mattina prefi la ftrada d! 
Bologna, e ficcarne fin' ora io era fia- 
to travagliato dall' acqua , il fui pari- 
mente dalla neve , ficchè appena po- 
tetti 
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tetti entrare in quella nobiliflima , e dot- 
ta Città i» due giorni . Smontato alla 
Locanda ,.la prima dimanda fu delle 
Strade , e mi dilìèro Cubito ), che nè anche 
per quindici giorni era praticabile il 
Ferrarefe per le dirotte pioggie , e vi fi 
dubitava di qualche inondazione del Pò. 

M' inquietai «Itrernodo , ma l'amo- 
rofa affabilità rtje'Bolognefl , mi raffè- 
renò , ed un galantuomo >i che mi fen- 
tiva taroccare , mi confortò con dir- 
mi , che io poteva andare per acqua 
col Gprriere ; Cubito, il .mandai a cer- 
care, e (èco Concertai il buoghevole ■. 
Il Corriere partiva a mezzai notte , e 
vedete , le io fono fortunato nelle bagat- 
telle- Si rapprelèntava !a Clemenza . di 
Tito , ed a me , che intendo un poco 
la mutìca , mi parve aver fatto un buon 
ftegozio j con trovare sì dalce appli- 
cazione jìno a queir ora fòlita. del Corr 
riere.Con una carrozza di vettura mi 
feci codurre al Teatro da uno di quei 
Servidori oniverfali de' foraftieri . Eb- 
bi la precauzione di non volermi in- 
ternare in Platea , e .demandai unb 
fgabello, periftare in une fpazio vuoto» 
che vi era . r. : . ..?.■ v: ::->* 
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Quefto viaggio era deftinato ad ef- 
fermi fertile dì awenturette j'da fare 
invidia- a D>.Chifciotte; ficchè invece 
dello fgabello , mi portarono una fedia 
a braccia di velluto cremiti^ con certi 
chiodi dorati , da poter lèrvire per ta- 
bacchiere da rapè . Voleva ricufare 
quefto firaordinario mobile di sì vene- 
rabile antichità, ma coloro , i quali me 
1* avevano limata , oppoièro il loro pre- 
giudizio , per avere (pelò un non so 
che, ed efiendo già cominciata l'ope- 
ra, mi convenne lèdere. i 

Il veder fi in tale fituazione unofìra- 
niero infangato da capo a piedi , col 
berrettone, cui il fango avea refi) pit- 
torefco , attratte la curiofità di molte 
Dame , che io lèntiva ridere de' fatti 
miei , avendo in Bologna conolcenze j 
e qualche parente: A : diverìì Emifiarj, 
che venivano, prelt il partito di par- 
lar fempi e Franzelè , per occultarmi, 
acciò non mi fraftornaflero dal mio con- 
certato viaggio . La manifattura mi 
riulèì ,ed io pattai almeno per un Co- 
lonnello Riformato. 

Riflettei all' ora alli ftravaganti in- 
contri , a' quali viene elpcfio un f< re- 
ttici e. 
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ftiere . Io era andato a quei!' onefti£ 
fimo divertimento coir innocente fine, 
di paflàre quelle poche ore, e non mi 
potea mai venire in mente chi mi a- 
veflèro pq^fato quello fmifurato Sedio- 
ne , che mi averà fatto fènza dubbio 
qualificare per un' incognito affatto ri- 
dicolo? Frattanto mi fòpraggiunfè L'av- 
vilo , che bifògnava andare a porfi in 
barca, e trovai i Paflèggieri , che bor- 
bottavano su qualche mezz' ora , che 
io ritardai la loro partenza , ed aveva- 
no ragione ; prefi il partito di fèguita- 
re a moftrarjni un Franzefè , e per 
mia buona forw tra i Paflèggieri vi 
era un Cavaliere Irlandefe Sacerdote 
Cappuccino-, che rendendomi il faluto 
nello ftefio Idioma , accreditò la mia 
finzione . Trovai nel Bucintoro , vol- 
garmente Burchio, una ftraniflìma unio- 
ne > come avvenir mole in confìmili 
viaggi . Vi erano divertì Predicatori 
della maggior parte degli Ordini , Don- 
ne, due giovani Romagnuoli di bellifc 
fimo umore , e qualche altra perfona 
civile . SÌ cominciò a navigare il pic- 
ctol Reno , ed ,uno della Compagnia 
prelè occafione di avvertirci, che quel- 
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la poch 1 acqua , era il principio di quel 
gran Reno della Germania . Lo ipro- 

Sofito era madornale, ed uno de' Pred- 
icatori, il quale era Bolognelè , per farlo 
ravvedere, gli oppolè ilfamofò allaga- 
mento , che fin' ora non ha elìto alcu- 
no . U galantuomo fi oftinava , e vo- 
lea far rimontar quell'acqua fino di là 
dalle Alpi ,. e facea ridere la brigata . 
Un' altro Predicatore vedendo , che la 
con ver fazione andava a ribaldarli , co- 
minciò a iftallare la fba. Morale , fog- 
giungendo , che egli avea nel fuo Qua- 
resimale una Predica tutta nuova fò- 
vra la dolcezza di riprendere. Un pa- 
dre Zoccolante gli rilpolè , che non fà- 
pea idearli qual pano degli Evangeli di 
Quarefima ci potea adattare ; V ufcita 
parve un po' brulla , e fra i due Re- 
ligiofi fi attaccò una gran difputa , il 
primo, che era Domenicano bene «ite- 
lo della Scrittura,allegò diverti paflì,Pal- 
tro poi,il quale era un po' più tondo,fi fe- 
ce forte in afierire, che non poteva ufcir- 
fi dal metodo riabilito di l'ervirfi dell' 
Evangelio corrente . Un Agostiniano , il ■ 
quale poi fcoperfi della (cuoia del cele- 
P bre 
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bre Padre Tonti, come quello, che di età 
era molto giovane , con una franchezza 
fpiritofa ripigliò , che egli appunto con 
ulcire da quello metocTo , Iperava far 
gradire le fue Prediche , come ne ave- 
va fatto elperienza . I pareri lì divi- 
devano , e lì Ichiamazzava , il Corrie- 
re volea dormire , e iì dilperava , le 
Donne ridevano , ed uno de' Romagnuo- 
li dato di mano a un iìafco di vino » 
cominciò a rinfrefcare la bocca ai Di- 



denza , e già parlavano tutti ad un 
tratto , come i Mediai di Molière ; il 
faggio Capuccino , che prevedeva al- 
cun difòrdine fra quei Religioli fenza 
freno di Superiore , li pregò a dar qual- 
che legge alle loro altercazioni , dicen- 
do , chV fìccome avevano cominciato il 
Domenicano collo Zoccolante, così am- 
bedue forièro i principali nel difcorlò , 
e poiché lì trovavano dallato del pri- 
mo , P Agoftiniano , ed un Servita il 
fìfteneflero , ed efièndo nell' oppofta 
Iponda della barca , V altro un Conven- 
tuale, ed un Terefiano il ìècondaflèro. 
llnanimamente accettate le condizioni, 
cominciò Io Zoccolante afìabìiire, che 




Col buon vino fi" fortificò Par- 



l'An- 
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P Antichità del fuo Metodo , era un 
contrafTegno efiere fiata una collante 
pratica della Santa Chiefa , e percon- 
feguenza non potea alartene lenza in- 
dizio di temerità . Soggiunte , che egli 
facendotene uno fcrupolo in tutte le Tue 
prediche, non fi era appartato mai dai 
medefimi afiunti , quali per efière ve- 
nerati dal Popolo , maggiore impreflìo- 
ne facevano . Il Domenicano ripigliò non 
poterli ciò appropiare ai tempi degli 
Apofloli , che tempre fi tervirono di 
femplici irruzioni ; i primi Santi Padri 
ufarono per lo più Omelie, colle quali 
fenza pompa di ornati Rettoria , (pie- 
gavano il Vangelo ; in lòmma fi con- 
tenevano nella Catachefi , per iftruire 
i Fedeli. Talilòno i Sermoni di S. Ago- 
fi ino , di S.Ambrogio, diS. Bafilio, e 
di S. Gio: Grifòftomo , i più eloquenti 
Vefcovi de' loro tempi; i due gran Pon- 
tefici S. Leone , e S. Gregorio ufarono 
l' ifteflò metodo , e non troviamo trac- 
cia di quelli Quarefimali , legati a de- 
terminate idee , e forte gli Afcoltatori ri- 
caveranno più profitto da certe nuove 
prediche, in quella guifa , che S.France- 
feo di Siilcs gran Maeftro di fpirlto , efòr- 
P 2 ta 
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ta non dir tempre 1' ifìefle preci , ed 
orazioni nel prepararli aJIa Comunione. 

Dunque foggiunfe il Franceicano la 
parola di Dio, avrà bifògno della no- 
vità per gli animi de' fedeli , e per 
quello i RR. Padri Agolìiniam , ebbe- 
ro il rammarico di vedere unioro Re- 
ligiofo rapire buona parte del Setten- 
trione alla Chiefa . Con licenza del P. 
Molto Rev. interruppe V Agoiìiniano . 
Lutero non prevaricò per la novità 
del Metodo, bensì per la novità delle 
opinioni ,che formarono la fìia erelìai 
Anziché una delle lue lolite declama- 
zioni , colle quali egli , ed i Tuoi Icgua- 
ci cercano l'ereditare i Predicatol i Cat- 
tolici, Cono quelle dell'inutilità di al- 
cune Prediche topiche de'noilri . Ed 
a parlare fenza paflìone , non faprei 
contare moki convertiti , per certe pre- 
diche di itile , quando all'incontro ve- 
diamo , che le Sante Miflìoni , e gli 
Efercizj Spirituali , dan tanto frutto 
nella Vigna di Crifto Signor Noftro . 
Il Tereiìano lì oppolè , con replicare,, 
che un tal dìfcorlò , facea gran torto 
a'Sacri Oratori, i quali tuonando da'Pul- 
piti, furono l'ammirazione de'più fii- 
bli- 
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blimi ingegni delle prime Città dell* 
Europa . Dice ottimamente il Padre 
Reverendìfs. ricominciò lo Zoccolante , 
perchè quello farebbe un' argomento 
nimis proèam , che darebbe pecca alle 
fàcre Orazioni, ed ai Panegirici. Ve- 
diamo di grazia Molto Rev. Padre , fè 
per avventura e' inganniamo aggiunte 
il Servita , perchè ninno intende bialì- 
mare i Sacri Pergami , bensì da mol- 
ti provetti Eccleiiaftici , e Secolari di 
fòlida erudizione, lì vorrebbero udire 
Prediche più adattabili a correggere i 
vizj del Secolo , e del luogo, per ri- 
cavarne profitto per le anime , che è Io 
fcopo principale delle Apoftoliche fati- 
che - Ebbene feguì il Terefiano, forfè, 
che con quefto fine non lì è cangiato 
ftile , abbandonando i concettini , e la 
folla delle citazioni , per predicare con 
bellifiìmi rifleftì , che allettano colla 
novità dalle Paternità Volile tanto lo- 
data ? Benché un tale ftile , con ren- 
derfi intelligibile a pochi, credo fia una 
lòrgiva di poco profitto . Ma non fi 
potrebbe alterare il fiftema fenza mol- 
to pregiudizio , per efèmpio , fe non fi 
declamarle continuamente contra il pur 
P 3 trop- 
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troppo frequente peccato di lafcivia , 
e di vanità, lòftenuto da) fomite, av- 
valorato dalle occafioni , fcufato dalle 
mode, applaudito da'Giovani . Dunque 
Padre Reverendifs. ripigliò ridendo l'al- 
tro Giovinetto Komagnuolo , non ci fa- 
rà altro peccato , che quello ? Uh mi- 
fericordia efclamò una donna , la quale 
mi era vicina, tèmpre fanno vergognare 
noi povere donne con tanti eferapj di 
gaftighi dati alle noftre vanità . Ci do- 
veremmo ridurre a veftirci tutte da 
Monache. Ridevamo di qtiefie ufcìte, 
quando udimmo un grande urto della 
Barca in una trave, che /porgeva dal- 
la fponda : Ciò interroppe la dilputa . 
Chi ufcì a vedere, chi faltò in terra, 
una donna fvenne , l'altra gridava co- 
me una fpiritata,ed io fcordatomi del- 
irilo allettato linguaggio , cominciai a- 
far loro animo , e con acqua della Re- 
gina , a richiamare gli /piriti della tram- 
bafciata . Grazie a Dio fi vide , che 
era una baja , e fi pafsò un fòftegno 
fcliciflìmamente . 

L'ellèrm'io /coperto Italiano , diede 
occalìone a quei Padri di maggior- 
mente inoltrare il loro fpirito , e co- 
min- 
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minciarono a moralizzare fovra a quei 
picciolo accidente , per faiio credere 
un' avvitò CeJefte, per quelle propo- 
rzioni di quei Giovani. Io lènza pren- 
derne il partito, dilli, che veramente 
avea intelb , e letto , che bifògna in- 
veire contra tutti i vizj , acciò il po- 
polo ignorante di tutti comprendere 
la malizia , e la deformità . Appunto per 
quello 1' Agostiniano ripigliò , io ho 
compofto delle Prediche un poco ftraor- 
dinarie , come farebbe a dire fovra 1' 
ambizione , l' ingratitudine , l'indifcre- 
tezza, l'ipocrifia, l'opprefiìone de'pq- 
veri , fènza però tralafciare di far guerra 
alla laicivia , e queit' altr' anno , fpero 
aggiungerne delle altre . Qui comincia- 
va un'altra battagliola ; Io era morto 
di fonno , e vedendo le donne all' eft re- 
mo fonnacchiofe, prefi il cortigianefco 
motivo , eh' era bene interrompere la 
convenzione , per farle un poco ripe-fa- 
re . Approvata la mia preghiera , infen- 
fibilmente tutti ci addormentammo , e 
continuammo deIleoreparecchie.il fred- 
do verib giorno divenuto maggiore, bel 
bello ci rifvegliò,e non è da tralafcia- 
re una graziola efpreffione delCappuc- 
P 4 cinn » 
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cino, che defiderava la fua veneranda 
Barba alii piedi in quella freddofàcir- 
coflanza . Di lì a poco arrivammo a 
Male Albergo , ove convenne mutar la 
Barca-, feguitando la navigazione per 
un' altro canale ■> indi con certi carroz- 
zoni a otto cavalli , traverfando vo- 
ragini di fango fenz'altra difputa giun- 
gemmo a Ferrara. Ivi la compagnia fi 
divife , e mi fpiacque di perdere la con- 
venzione del Cappuccino , il quale fé n' 
andò apafiar qualche giorno con Mon- 
fignor Arcivefcovo del fuo Ordine . 
Egli è quel famoiò Padre Barbarini,il 
cui nome è un grande elogio; quegli, 
il quale aliente, e fuori del Sacro Colle- 
gio , ebbe lèdici voti al Papato . Refta- 
rono però meco le donne, il Domenica- 
no , l' Agoltiniano , e lo Zoccolante, e 
calando per lo breve canale Panfilio, an- 
dammo ad occupare un Bucintoro più 
grande , che ci alpettava fui Pò , col 
comodo maggiore per conlìglio del 
Corriere . Mi polì a dormire" in una 
cameretta fulla poppa , ed il feci là- 
poritamente, benché foprauna fiuoja. 
Mi fvegliai, cangiammo ancora Batti- 
mento su '1 confine de' Veneziani , e 
Icen- 
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fèendemmo verfb il mare . Volli (ènti- 
re qualche cola delle Prediche ftraor- 
dinarie dell' Agoftiniano , e mi accorfi 
Cubito da uno efòrdio , che intero mi 
Iefie effere egli Scolare del Padre Ton- 
ti . Ne avea tutta la vivezza ,. e per 
un Giovane fi mofìrava valente Ora- 
tore . Bifògnò terminare la lettura , per- 
chè nuovamente Io Zoccolante lì attac- 
cò col Domenicano full' antichità del- 
la Teologia Scolaftica , Covra la Dog- 
matica , dicendo quefìa fcienza riufcita 
da pochi anni in moda. Il Domenica- 
no fòfteneva tutto il contrario , ed avea 
ragione , ed io li rimeffi a leggere Plfto- 
ria Ecclefiaftica , o almeno idhcoriì di 
Fleury , giacché era fiufo di tante fec- 
caggini . Per dar loro nn poco di li- 
fciatura diflì , che il Padre Molto 
Rev. fi farà fortificato fulla Scuola dì 
Nifibi , ove S. Efrem Siro infegnava 
la Teologia , quafi co i noflri trattati, 
ma quefti erano differenti dalla Scola- 
ftica di oggi giorno . Dall' altra par- 
te la più autorevole Scuola dì Alef- 
fandria , infègnò Tempre la Dogmati- 
ca feguita da tutti i SS.PP. Greci, e 
tatini. 

Par- 
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Parve il mare ad una delle donne , 
che mai di Bologna non era ufcita , 
uno de' più ammirabili (pettacoli, che 
fi fufie rapprelèntato agli occhi fuoi . 
Non fi potea faziare di lodare quel 
vafto Campo Ceruleo , quelle onde , 
che s' incalzavano , e non vedendoli 
oppofta riva , entrava neH' opinione 
del volgo ', che verfo 1* Orizzonte , 
fi unirle col Cielo. Ed infatti, (è noi 
confideralììmo con attenzione I* am- 
mirabile Magiftero del mondo , ne fa- 
remmo da dòvero queir ufo , per cui è 
creato , di fèrvirlène per fcaìa , per inal- 
zarfi alla contemplazione della Divini- 
tà. Si accrebbe il piacere alla giovane, 
quando vide in diftanza diverfi Del- 
fini, che andavano in giro, trafiullan- 
do.fi per lo falfo elemento . Non le 
piacque però udire , che quella Marina 
danza prefagiva tempefta . Avevamo il 
vento favorevole, che ci faceva fende- 
re i già formati cavalloni , e comincia- 
vamo a (coprire la lunghetta Iiòìa di 
Palefirina . Si cominciò a parlare dei pe- 
ricoli diMalamocco,ed una folta neb- 
bia , che s'inalzò, iacea crefcere V ap- 
prenfione . Io che delle cofe tìfiche 
ten- 
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tengo l'opinione , eflere cfiè determi- 
nate ab aterno, ed in confeguenza ine* 
vitabilì , mi rammaricava fo Io della neb- 
bia , che ogni oggetto ci nafcondea . 
Benché fei volte raffi flato in Venezia, 
non vi era mai entrato di giorno per 
quella parte, e volea oflervare , le era 
vero , che nella calma , che appunto ci 
mancava, li vedeflero fott* acqua le ro- 
vine dell' antico Mabmocco , da lungo 
tempo dal mare aflòrbito . Eravamo a 
vifta dell' Ifola di S. Giorgio Maggiore 
ad un tiro di pillola , nè ce ne avvede- 
vamo . Ci rilcofTe bensì un Vecchierek 
lo Gondoliere * ed io , che avea tutta la 
premura di vedere gli amici prima , che 
cominciarle 1' Opera , dato ordine , che 
mi afpettaflero allo Scudo di Francia ,da 
tutta la brigata mi licenziai , e faltato 
in Gondola , fmontai vicino alle belle 
colonne , e me n'" andai a Imprende- 
re una gentil Donna mia amica , chia- 
mata la Signora Lauretta Delfini , Co- 
gnata di cotefta Signora Marchelà del 
Cafale . Efla col Signor Pietro fuo Con- 
fòrte , uno de' più cofpicui Senatori del- 
la Sereniffima Repubblica , mi ricevet- 
tero colla più cordiale cortefia ; non fb- 
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Io dai Padroni di Cala , ma da tutta 
quella nobiliflìma brigata , fui accolto 
coli' atfabilifiìma gentilezza Veneziana 
verfo iForeftieri, accrefciuta dall'aver 
praticato io quefia incomparabile Città, 
con riverentifiìmo genio da' miei più 
giovanili anni . 

Avendomi voi imporlo un minuto 
ragguaglio ho'flimato fia meglio Fef- 
fermi difFufÒ nella converfazione di quei 
Reverendi , che arriverà convenevoli^- 
lima neir imminente Quaresima, e qui 
ancora confervando V ifteflà obedienza , 
col più cordiale ri/petto a Voi mi dico. 
Venezia 4. Febraro 1741. 




LET- 
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AI Signor D. Paolo Mattia 
Doria , Napoli » 

Mio riveritifs. Signor D. Paolo . 

Giovanetto ebbi J' onore di rìcono- 
fcervi per Maefìro , ed in due de 1 
miei libri me ne fono pubblicamente 
gloriato ; onde per queflo lòto motivo 
fuppongo , mi abbiate ftimato degno 
di ricevere, qua! volho ofiervantiffimo 
difcepolo , il prezio/ò dono del primo 
Turno delle voftre dottrinine lettere . 
La mia avidità d' irtmirmi in opera 
così nobile me lo faceva divorare; l'al- 
ta Capienza , che vi ho trovata fparfa, 
mi arietta aJJo fpeflo, e nulla mi gio- 
va la giufla, ed altiffima prevenzione 
del voftro ammirabile fapere , perchè 
ci trovo certi raggi flraordinarj di pro- 
fondiflìma faenza , ne' quali fùperate 
voi fleflo . GraziofìlTìmo è il titolo , uti- 
liffirao F affini tu , provato a meraviglia, 
ed avete conprudentiffìmoavvifò pre- 
venuti i Lettori, perchè ci maneggia 
te- 
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te così maeftrevofmente la più arcana 
filolòfia , che , non dico il mio debole 
talento , ma le menti più fublimi ne 
rcflano abbagliate. Ho detto utiliflìmo 
allumo , perchè ci combattete l' arro- 
ganza de Petits Maitres , la più peri- 
colerà alla vita civile, la più inducile, 
e nel tempo ftefio la più applaudita . 
Finalmente le grandi Aflèmblee fono uh 
compierlo di coftoi o , e mi piace a£ 
iàiHìmo,che ci abbiate aggregati e Pe- 
danti , e Semitìlofofi , e tante altre 
fpecìe di Semidotti ; i quali inquietano, 
eguaftano impunemente la letteratura. 
II carattere del Particolarifta è eccel- 
lente, e lè non m'inganno, vi ravvilo 
dipinti al naturale più di quattro . 

Ardirei poi di qualificare per una mo- 
rale (coperta la deduzione dello Spino- 
fifìa , e Deifta dallo itefib carattere , e 
non fi poteva più lò fidamente ( prova- 
re , come da quelle circonfci itte* nozio- 
ni de'fuddetti alla miferedenza s'incam- 
mina . Ammirabile è la (piegazione , co- 
me la Metafilica ìnfluilca su tutte le 
Icienze , e renda gli Uomini univerfà- 
li, ed adattabili ad ogni impiego, che 
alla felicità civile conduca . Neforma- 
-te 
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te egregiamente Irruzioni (piritualijé 
molto vi debbono avere obbligazione 
gli Ecclèiìaftici della guerra , che fate a* 
Gianfènifti . Ed eccomi infenfìbil mente 
trafportato ad erigermi in Panegirifta 
di una opera al mio corto intendimen- 
to affai fupériore . Una fèrvitù di ven- 
ti anni mi ferva di fcufà , e m* impe- 
tri il permeilo palefàrvi alcuni miei ri- 
ipetrofi difìderj, cui (pero , che affat- 
to non condannerete per inutili alla vo- 
ftra gloria , 

Siccome le materie , delle quali,trat- 
tate , fono delle più fìiblimi , e forfè 
da nefiimo tentate , per adattarle al 
comune de' Letterati , che tanto alza- 
re il volo non poflbnoj farebbe utilif* 
fimo dar loro un poco più di materiale 
analifi . La voftra penetrazione ben fe 
n' è avveduta di quefto bifògno , ed in 
fatti dopo la magnifica introduzione 
additate le divifioni della voftra Let- 
tera . Niuna alterazione potrebbe , fe 
negli altri Tomi ripartirle in brievi 
lettere tutto T afiìinto feguendo tutti 
lì voftri pafiaggi , che con fomma gra- 
zia efèguite . Onorarne diverfi voftri 
Amici col drizzargliele , diftinguerle con 
proe- . 
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proemietti occafionali, non guaftereb- 
be punto la voftra intenzione, edaju- 
terefte la fantafia de' Lettori } de'quali 
pochifiìmi poflòno penfàr così intenfa- 
mente , come fi richiede a lettura co- 
tanto lùblime . 

Siccome avete dato il Catalogo del- 
le nobilifiìme Opere inedite , ci avrei 
voluto l' altro delie voftre edizioni con 
i loro annerii , e nel fecondo tomo fa- 
rebbe propriiflìmo , che con un' avvi- 
fo del Libra jo fi asgiuenellèro entram- 
bi per fòddisfàzione del Lettore . E 
quello eiporre in una occhiata tante 
voftre fatiche farebbe rilàltare il gran 
voftro pregio di aver tanto ferino, ed 
in facoltà così aftrufè lènza trafcuraie 
i civili ufizj delle convenzioni . Non 
dovrebbe ometterli l'ordine cronologi- 
co , e fè vi andafìè unito . un poco di 
ragguaglio dell' occafione per rendere il 
catalogo Iftorico , farebbe con fommo 
gufto ricevuto . 

Datemi il permefib per puro amore 
della verità di entrare in altra confi- 
denza . Non godo l'onore dell' amici- 
zia del Signor Abate Conti , pure so 
da buon luogo , che non intefe farvi 
toi- 
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torto in non citare la voftra filcfòna : 
fi fervi della voftra incomparabile vi- 
ta civile , come di quel libro , che tut- 
to il Mondo riguarda, come il voftro 
Capo di opera , come un Teforo di Mo- 
rale, e dì Metafilica. Voi fieno neco- 
nofcete il forte, e coltellate nel voftro 
Petit Maitre, che molte Nozioni più 
ampiamente ipiegate nella voftra Filo- 
fofia, erano in quel libro riftrette. 

Il Signor Abate Facciolati è l'Au- 
tore del Giovane Cittadino , ed è fla- 
to tanto lontano da accagionare le vo- 
ftre opere , eh' egli lo avea fatto per 
privata , e particolare Iftruzione del 
Nipote del defonto Pifani Sereniflìmo 
Doge di Vinezia : anzi fi lagnava , che 
lo aveflero ftampato , benché godeflc 
dello Spaccio, che ne facea lo Stampato- 
re fuo Amico . E che Ila così, non era 
della Dignità del Facciolati chiamato 
da Giangiorgio Walchio uno de' Lumi- 
nari della lingua latina aggiungerci, co- 
me puntelli il Lelio di Cicerone da lui 
per tutto altro ufo di dotte note illu- 
ftrato,ed il Dialogo delSalviati. Non 
oftante la ripugnanza del famofò Au- 
tore il detto libro è flato ricevuto con 
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applaulb . Mi fono fatto ardito adiicen- 
dere in quetta particolarità, acciò ful- 
la mia riverente , e /incera afìerzione 
vi degnate conlìderare queft' oneftiflì- 
mo, e modeftiffimo Letterato per un* 
amorevole Ammiratore della vofira fa- 
pienza . Con erto , e con altri Lettera- 
ti abbiamo fatta onoratiflìma menzio- 
ne del volt ro valore, e crediatemi,che 
li fa giuftizia al voftro gran merito . 
Non vi ha dubbio , che molto lì appog- 
giano aifenlì,per altro ne fanno pref- 
ib appoco quelle fcale Platoniche per 
innalzarli alla contemplazione dell' Ef- 
fenza Divina , come nel Fedro, nel Con- 
vito , e nel Timeo . Voi già fapete il 
cornea pure nella guifa , che debbe dar 
conto un Difèepolo al fuo Maeftro, di- 
rò , eh' etti conofeendo l'eftenlione del 
corpo incapace di penfare , e dentro 
di se fletti una cofa , che penlà , for- 
mano l' idea dello Spirito , da cui ri- 
montano a Dio , ed allora lì dettano 
quelle attrazioni delia materia per con- 
templare in Dio l'origine dell'Anima, 
e di tutte le intelligenze. Li ho inte- 
ri ragionare conrifpetto delle idee in- 
nate di Platone da voi con fermezza 
di- 
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difefè , e quefìe difpiacciono propria- 
mente agli Scolatici , e mi ricordo , 
che dodici anni fa in un giro, che io 
feci a Roma , nel ritorno in Napoli rac- 
colti , e vi comunicai diverfè nuove fili- 
la voflra Filoiofìa. Se vi fòvviene,vi 
diffi , che fèntendola ftampata in Gi- 
nevra iì allarmarono , e cominciarono 
ad inquietarfì , che fi andava contro 
alla Tabula Rafa &c. Sicché gliOppo- 
fitori della voftra Filoiofìa più fono in 
Roma , che in Lombardia . Ed in Vene- 
zia da per tutto ho trovato de'voftri 
libri , legno manifesto del gran conto , 
che ne fanno . Voi , che amate , e difen- 
dete il Giulio, ed il Vero, non pote- 
te rifiutare dì far giuflizia a' Lettera- 
ti Lombardi , che vi amano, ed in forn- 
irla venerazione vi tengono . Li ho tro- 
vati così gentili, candidi , e cordiali, 
che non pollo far a meno di pregarvi 
a raddolcirvi verfo di loro . - 

Di grazia laiciate , che io mi con- 
gratuli del vigore del voftro (pirito in 
età avanzata : La più alta fapienza di 
un Filofòro è fpiegata con un brio da 
Giovanetto Scrittore . Tale vegeta men- 
te tìon può .albergare , fe non in un 
Q_ a cor- 
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corpo fanò , e di una flruttura da con- 
fervarvi lungamente per utile della 
Repubblica , come ardentemente deiì- 
dero j e con tutto l'offèquìo alla vo- 
flra ubbidienza mi ridico . Chieti a dì 
y. Marzo del 1742. 



V 




RI- 
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Del Signor D. Paolo Mattia 
Dona all'antecedente. 

Mio riveri/i/i. Signor Marcbefi • 

SE la carta poicfle arrofiìre, .arros- 
tirebbe quella mia filila confide- 
razione della negligenza , che ho ufà- 
ta per non aver rifpofto prontamente, 
come dovevo , alla voftra gentiliffima 
lettera ; ma perchè fono fiato troppo 
occupato a far ftampare il Secondo To- 
mo del mio libro del Petit Maitre , io 
non ho potuto rispondere alla voftra 
gentiliffima lettera , la quale perchè 
era piena di profende rifieflìoni a voi 
lolite , mi averebbe necefiariamente di- 
ftolto dal penlàre all' impreflìone del 
mio libro , fe a tutti li voftri motivi 
averli voluto rifixmdere • per quefta ca- 
gione dunque mi fono riferbato di ri- 
spondere allavòftra gentiliffima nel tem- 
po , che , a Dio piacendo , v' invierò 
il Secondo Temo del mìo Petit Maitre, 
nel quale vedrete , come avete potu- 
to vedere nel primo Tomo , che voifie- 
Q_ 3 te 
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te aftai più contento della fcienza , e 
de' coftumi del prefènte Mondo , che 
non Jo fono io . Perdonatemi dunque 
su quefto motivo, che vi ho detto, la 
negligenza da me ulàta nel rifpondere 
alla voflra gentiliflìma lettera , e col 
maggior oflequio mi raflègno . Napoli 
7- Aprile dei 1742. 

Devoti/! . , ed obbligati/. 
Serv. , ed Amico 
Paolo Mattia Dorias 




ESA- 
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Della Storia di Balaam fcritta 
dal Signor Leibnizio ftam- 
pata in Amfterdam in 
una raccolta di Opu- 
fcoli 1741. 

E Sartie di opera del gran Leibnizio? 
Sìbbene • e credo poterlo fare a 
buon dritto. £gii fi è fatto lecito d'im- 
pugnare un fatto del Sacrofanto Pen- 
tateuco , ed io per Divina Miièricor- 
dia fono nato Cattolico , e quefto ba- 
ili per non condannare per ardimen- 
tofa quefta mia picciola intraprefa fen- 
za derogare alla venerazione , che ho 
per quefto dottifiìmo Letterato bene- 
merito della Religione in genere , e che 
del più chiaro fplcndore ha la Germa- 
nia adornata . Alla fin fine era Uomo, 
come noi, capace d'ingannarli , e di 
lafciarfi tra/poi tare dal genio di dìfcre- 
panza, che regna ne' Proteflanti . Se- 
condo il gufto di alcuni amici di cre- 
itele la fìima verfo gli Autori, qnan- 
Q. 4 do 
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do hanno un nome Oltramontano, io, 
che fono Italiano , (confortarmi dovrei; 
però per buona fortuna mi chiamo Fe- 
derigo, che è un nome Gotico, e pro- 
nunziandolo alla Tedefca Frideric è ne- 
gozio aggiuntato, ed il buon Sannaza- 
ro tanto bravo Latinante lène fece un* 
obbligo di confervarne la pronunzia an- 
che in latino dicendo in una Trigram- 
ma a Federigo Re di Napoli; 

Ingen'mm ai laudes \>ar,Friderice)tU(ii. 

Il mio cognome Valignani va beni f- 
fimo con due W incrociate, e Marche- 
fe è già voce Germanica : iìcchè (e io 
mai diventarli un Letterato di grido , 
onde qualche sfaccendato avene il mal 
gufto ài tradurmi in latino colla fpe- 
cioià mafchera Oltramontana , potrà 
francamente ftendere il titolo così: 

Friderici Walignani Marchiami in Ce- 
fagatland <$c. 

Quefta parrà una freddura , ma non 
l'è così infondo, e potrebbe ièrvir di 
utile correttivo a non pochi precipito- 
si Giudizj, che desìi Scrittori in quefto 
fecolo lì fanno . Cominciamo da quel 
Bileam . 

Quefto Bileam mi da molto nelna- 
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(b per amor di S.Girolamo,come fi è det- 
to di altre pronunciazioni moderne,quafi 
fi volerle ricondurre a fcuola quel gran 
Dottore della Chiefa cotanto pratico 
delle lingue Orientali, il quale fbinfè tan- 
to avanti la fua Icrupolofa diligenza , 
che fi fece fegare alcuni denti per meglio 
pronunziare . Tenne fèco , e contultò 
ì più dotti Rabini folla lingua Ebrai- 
ca , e Paleftini , e Babilonelì ; dimorò 
ancora per un tempo confiderabile nella 
Giudea , e vifie più fècoli avanti i Maf- 
foretti, che aggiunterò i punti al Te- 
ilo Ebraico ; ìicchè converfava con gli. 
Ebrei , che ancora ritenevano per tra- 
dizione non interrotta , e coli' autori- 
tà del Sinedrio la genuina pronunzia, 
ed ora dopo mille trecento anni fi pre- 
tende faperne più d' un'uomo sì rifpet- 
tabile? Infatti fino li gran Re fono fia- 
ti sfigurati da quella inutile , e bizzar- 
ra erudizione . Per efcmpio fi è avuto 
riguardo a non chiamare Abraham Ibra- 
im all' Araba , non già a Codorlahomor 
da lui battuto . Quello Re di Affina, 
che vien creduto Ninia , ora fi dice 
Codor Lchomer. 

I fuoi Succefiòri vengono più , o 
me- 
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meno nominati diverfamente PhuI,PuI; 
Teglat Phalaflar , Teglat Pilifer . 

lì famofo Nabucodonolbr li ipaccia 
per Nebucadnezar , ma niuno è flato 
più (travolto , che Facee figliuolo di Ro- 
melia detto da moderni Pekak(d) . Di 
grazia andate alla prima ad indovinar- 
lo ? Mi fi apporràjche qucfie (òno piccio- 
le diverfità , che non montano un tall- 
io - Ciò farebbe vero , quando non fi 
trattafTè di un punto cosi dilicato , co- 
me è il dilcordare da un antica , ed au- 
torevoliffima interpetrazione . Quefìe 
picciole difcrepanze fono fcale a i gran- 
di errori, ed alle eretiche viziature de* 
Tefti lòvente /coperte . Il noftro illu- 
fire Leibnizio comincia per efempiocol 
Biieam , e finifce coti trattar da fogno 
il miracolo dell' Afina dalle facre carte 
con tante particolarità circcnftanziato • 
Quella gran mente ebbe in querta Ifto- 
rietta la^fòlita forte, che hanno i Cri- 
tici de 1 divini libri di adoperare tènza 
accorgertene argomenti fallaci , non po- 
tendo reiJfleie a i raggi della eterna 
verità , che ne i libri i/pirati rilplen- 

(a) Fridtaux Uè. i. 
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dono . Mettiamogli in villa nella loro 
maggior forza. Óflerva l'Autore, che * 
all' armato Balac Re de' Moabiti , ed 
almeno protettore de' Madianiti dal- 
l' avvicinamento della progidiolà arma- 
ta di lècento mila combattenti , che 
formava il Popolo d' Ifraele , flimò con- 
iultare , lècondo 1' ufo di quei tempi , 
Balaam fuo cugino Profeta per divina 
dilpofizione , ed Ariolo per elezione 
propria . Per farlo , il mandò , colla de- 
cenza , che fi dovea , ad invitare per 
mezzo di alcuni fùoi Cortigiani , e 
negando egli divenire per ordine rice- 
vutone da Dio, fuppofè, che fi ldegnafTe 
di tal compagnia , e fece un' altra rie- 
dizione de' Principali delle due nazio- 
ni a replicare l' invito , cui Dio alla 
£ne accettar perniile colle condizioni 
di non dire, fe non quello , che dal- 
la fua divina volontà gli farebbe ifpi- 
rato . fin qui l'Autore feguita fedel- 
mente il Tefio : Poi fa una fuppofizio- 
ne con lùa buona licenza , falfa , cioè, 
che Balaam fòflc andato fempre unito 
con quei Signori, e che perciò non po- 
tete efler altro, che un fógno tutto il 
fatto dell' Afina; però credo, che per 
fofte- 
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foftenerla abbia laiciato a bella polla , 
che nel verfètto ventidue dell' ifteflb 
capo , quando l' Afina minacciata dal- 
l' Angiolo lì fermò , avea due foli fer- 
vi 3 ed un uomo di sì alta condizione, 
vecchio , e Profèta , potea aver manda- 
ta avanti la lùa nobile ftorta per qual- 
che fuo occulto fine , che non è pia- 
ciuto allo Spirito Santo farci noto . Met- 
tiamo ora in confronto la femplice con- 
gettura di un uomo , che vuole il Pro- 
feta tèmpre accompagnato col fàcro Te- 
tto , che chiariflìmamente fpecifica , che 
quando P Angiolo arrefìò 1' Afìna , non 
avea feco , che due fervi , e quando 
anco quegl' Inviati ci fodero flati pre- 
fenti , poteano non vedere l'Angio- 
lo, come nel principio Balaam nonio 
vide . 

Lo fieno divino Spirito ha diftinti 
fempre con chiariffime paiole i fogni 
dalle vere vifìoni , e come gli era fin 
dall'ora noto il penfiero di Leibnizio, 
infpirò ir termine di venit Deus ad 
Balaam nel capitolo citato, e lo fleflo 
fi vede in altri luoghi dell' uno , e l'al- 
tro teftamento. Prendiamo per efem- 
pio la vocaziqnc di Gedeone al Gene- 
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ralato, ed al Giudicato degli Ebrei (*) 
contra gli fteifi Madianiti, un'Angio- 
lo gli apparve , accetta il iàcrifizìo , e 
col cilindro di fumo s' innalza al Cie- 
lo , fecondo il bel privilegio degli E- 
brei ne chiede il fogno , e gli lì accor- 
dano due miracoli fulla pelle dell'arie- 
te eipofta in due notti alla rugiada, e 
quefti fono fatti. Vapofoia il medefi- 
mo a fpiare il campo de' Nemici , ed 
ode il racconto del fogno del Madia- 
nita i onde fi vede con quanta cura 
fiano diftinti i miracoli del Vello ; il 
iògno , e 1' apparizione dell' Angiolo . 
Niuno fi è per lo appunto fognato 
trattar da fogno la fioria di Gedeone, 
e fubito mi fi dirà il perchè . Quello 
valorofò Ebreo vide l'Angiolo, efe^e 
molte operazioni attuali , ed in effe in- 
tervennero oggetti foparati dalla fua 
immaginativa , ed in tal politura non 
potea efiere involto nel fonno,e non vi è, 
che replicare . Or perchè di Balaam non 
fipuò dir lo flefiò ? Egli era già monta- 
to a cavallo fulla iiia afina , andava 
vedendo oggetti nuovi , e probabilmen-. 

te 

(a) Judicum cap. 6. & 7. 
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te i fervi parlavano camminando , ed 
il padrone porea interloquire . Si en- 
trò in uno /fretto formato all'ufo di 
Puglia colle mura di pietre fecche del- 
le vigne , che dalla parola Afaceries 
fono efattamente (piegate . La pover* 
afina fpaventata rincula , sbatte il 
Padrone inverfò le pietre con molto do- 
lore del Profeta ; perchè dunque tan- 
te circoftanze di fatto non badano 
ad efHudere quefto fucceflo iftorico da 
fogni ? L'Angiolo parla , e minaccia 
colla fpada fguainata ; forfè erano nuo- 
ve le apparizioni degli Angioli in tut- 
to il Genelì tanto frequenti ? D'onde do- 
po tremila , e dugento anni ne abbia- 
mo a dubitare? Ed uno Spirito Cele- 
fìe neh' augurio impiego di portare la 
parola dell"' Altiflìmo ha da efiere mi- 
fchiato fra fantafmi flravaganti de'ft:- 

fnì ? Si prende poi il fragile ripiego 
eli' allegoria ; ma chi non vede con 
quanta ingiuftizia fi applicano alle Morie, 
mafTìme l'acre? E qui diciamo di paf- 
faggio , che quel fèniò allegorico , che 
con tanta franchezza fpacciano , fi ri- 
fìringe ligorolàmente alla lignificazio- 
ne Tipica , come dicono f Teologi , 
non 
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non mai all' alterazione della ftoria . 
Ardirei di aggiungere qualche cofa di 
più , che s'impiega a spiegare alcuni paf- 
li , che chiamano atìurdi per pura pi- 
grizia . Perchè ho oflervato non ener- 
vi tali aflurdità , che non Jìano dallo 
fteflb facro Teflo in altro luogo Ipie- 
gate . Vi fono flati de' Ràbini » che 
per non prenderli quella pena hanno 
immaginato eflerlì afiunte da Dio più 
di trenta nature angeliche per toglie- 
re la pretefa aflurdità di tali parli . 
Con buona pace di quelli Dottori Ebrei, 
effi per lèguire il meravigliolò , il na- 
turale, abbandonarono . Dal contefto 
fteflb fi tocca con mano , che fono tC- 
preflìoni materiali per accomodarli al- 
la intelligenza del volgo , e poi con altre 
efpreflìoniprecÌlèdimolto,poflein chiaro. 
Per efempio il paflo famofò del Generi- 
fcenitet me feciffe hominem , e pienamen- 
te illuftrato con un'altro; Ego Deus , 
& non mtstor (a) - e così di mano in 
mano lì poflbno agevolmente gli altri 
(piegare . Siamo "già imbarcati , e mi 
veggio opporre la Cantica , che certe 
tefle 

(a) Malachia 3. 



l: i ci i ■ by 



affi 

*efte fècche, e fpigoliftre, quali s'inor- 
ridiffcono a i nomi delle membra uma- 
ne , non vogliono in conto veruno , che 
abbia fenfo letterale . Ma non va così la 
bifògna . Se noi c i ipoglieremo de'pregiu- 
dizj, fi ritroverà fìiblto , eh' ella è un' 
Epitalamio bello , e buono comporto da 
Salomone nelle nozze della figlia di 
Faraone Ammone fiia principale Spo- 
fa , ed ogni uomo maritato , e giova- 
netto» quaPera quel Re , lènza fcru- 
polo alcuno fi farà fòllazzato con ma 
Moglie con più. ardenza ; ciò non to- 
glie il fenfo miftico , quale è il più. 
elevato, che abbiamo, efien doli Iddio 
fcrvito di quel tipo per adombrarci la 
facrofanta unione ipoftatica , e quella 
della Chielà, e dell'anima con poftro 
Signore Gesù Crifto. 

Il noftro Autore volendo ridurre ad 
allegoria tutto il lùccefiò dell' afina le 
fa l' onore di paragonarla allo fteflb 
Profeta ripugnante a' divini ; comandi . 
Veramente Giacobbe il Patriarca pro- 
fetizza del fuo tìglio Ifiacar (a) ajtnut 
Jbrth più di tre fècoli prima j onde 
Ea- 

(a) Cenef. taf** 



I 
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Balaam didendente dal Tuo fratello po- 
trebbe contentarli di tai paragone , ma 
pare- un po duro per un Profeta di 
(àngue Reale che fecondo lo fteflb 
Leibnizio al gran Legislatore Mose re- 
cava gelofia ; e quelehe più importa , 
una delle più magnifiche profezie del 
Melììa- ci ha lafciata . Doniamo alla 
pregiarifiìma lincerità Germanica , una 
pia credenza , che il dottiiììmo Criti- 
co non abbia avuto altro feopo > che 
indagare la verità , e lanciamoci per- 
fuadere dallo zelo mofirato per la Di- 
vinità nella fua profondifiìma Teodicea. 
Tutta volta non può tralalciarfi di ri- 
flettere : che lo (piegare con limili al- 
legorie i fatti fiorici, 5 flato il primo 
fonte dell' Ateifmo , e de' fimi rami . 
Non inquietiamo più uh morto di tren- 
tadue fecoli, e fi contenti il Moabita 
Balaam di quel poco , che ha potuto 
fcrivere in fua difefa un' Abruzzefe , 
che per altro Paltiffima flima per le 
Opere del^Sig. Leibnizio intatta con- 
ferva . 



R • LET- 
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LETTERA 



Sulla felicità del Nord pre- 
tefa da Proiettanti porta a 
confronto de'benefiaj de' 
Sommi Pontefici. 

, r ; . 

Mìo Riveriti/}. Sign. 

MOlta erudizione , e lottili riflef- 
iioni mi avete favorito commu- 
nicaie nella voflra lettera ,, e mentre ve 
ne attefto le obbligazioni, ammiro , e 
lodo il voftro fpìrito . Pofledendo voi 
quefte belle qualità , credo, che voglia- 
te burlarvi della mia tenuità in doman- 
idare il mio fciocco parere sulla varia 
materia, e dilicata infieme della felici- 
tà del Nord , che mi efponete . Per 
quanto ho potuto comprendere , voi 
la riponete, che 1' avere lèoflb il giogo 
della Corte di Roma ha renduti "flori- 
di, e potenti que'Paelì, ed affai fate 
valere due autorità del famolò Voltai- 
re , l'ima , che rileva la conquifta di 
* Go- 
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Goftavo Vaia del Regno di Svezia fo- 
vra il Clero (a). L'alti a della tranquil- 
lità di Filadelfia nell'America , fenza 
Preti (è) . Per ubbidirvi vi (piegherò i 
miei fentimenti finceramente , ed all' 
amichevole . 

Stimo anche io, che Zìa molto diver- 
fa, e diftinta la S. Sede dalla Corte di 
Roma fuori del pericolo di avanzare 
una proporzione temeraria ; però non 
mi potrete negare non eflère così fè- 
parate, che in varie circoftanze fi lim- 
itano a maraviglia . I Signori Protettami 
non cefiano da due Secoli in qua ad efa-, 
gerare i danni fatti da Papi , da che 
la loro autorità ha cominciato ad in- 
fluire , ed a fortificarli nel temporale. 
Sembra una nVavaganza , che quelle na- 
zioni Settentrionali tanto diligenti in 
ricercare i più minuti frantumi dell* an- 
tichità, abbiano poca memoria de' fat- 
ti de' Sommi Pontefici : io però con lo- 
ro buona pace non avrei Icrupolo di 
dire, che pochiffimi Stati dell' Europa 
non fiano alla S. Sede debitori di qual- 
che conliderabile benefizio , ed alcuni 
R a la 

(a) Vìe de QharUt XII. 

(b) Lettre Philaf. far lei Quacqueri. 
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]a loro futiìlìenza ne riconofcono . I! 
primo pano di coniìderabile Autorità 
temporale Gregorio Secondo il diede. 
L'Ldittodell'Iconoclafra Leone Ilàurico 
avea cosìinitati gl'Italiani ioggetti al 
Greco Impero unito in quel tempo , che 
non pretendevano meno del creare 
un'altro Imperadore , e condurlo con 
forte armata in Colla ntinòpoli . In que' 
primi moti profittarono i Longobardi . 
della cofleJ nazione degl'Imperiali, e non 
prefero ai medefimi niente meno, che la 
Ravenna capo del loro Italico dominio. 
Il faggio, e mite Pontefice , non orlan- 
te l'empietà di quel perfido Celare , 
non itilo colla fua autorevole eloquen- 
za impedì il fuo sbalzamento dal Tro- 
no, ma colle fue efòrtazioni a ricupe- 
rargli quella fila importante Città i già 
allora potenti Veneziani indurle. Co- 
me nomine] efie voi un uomo, che abr 
bia renduti Icrviej così grandi ? I Gre- 
ci Aliatici per èffèr flati liberati dal 
primo Antioco Re di Siria dalle vef- 
fazioni de' Galli gli diedero il nome dì 
Soter (a), cioè Serbatore , o Salvatore. 
Suppongo , che Leone potea a più giu- 
. fto 

(a) jipfiantts in Syr'iaàs. 
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fio titolo cognominar così Gregorio , 
che l'Imperiai Diadema fui capo con- ■ 
fervato gii avea . 

Paflàndo nel Secolo lèguente trovia- 
mo y che Leone Terzo Teppe rendere 
all' Occidente queir Impero Romano , 
che per trecento venti anni niun prin- 
cipe avea làputo rialzare (a). Che che 
ne dicono alcuni Scrittori Franzefì in- 
vidiofì al lòiito della gloria Italiana , 
Carlo Magno ricevette per un caro dono 
la corona , ed il nome di Augufto , qua- 
le per diiingannare quei Signori fuco- 
fa ben foftanziale , perchè così non me- 
no in potenza, che in dignità fovra tut- 
ti i Monarchi il coflituì . lì Pontefice 

10 fece a buon dritto,, come capo del 
Popolo Romano fempre lo fleflb , ed. 

11 bello iì è , che lo prova il grande 
Ugon- Grazio all' evidenza , ancorché 
Proiettante . Diciamo ancor meglio ) 
non fuffifterebbe più l'Impero Roma- 
no , fe quel Pontefice non aveflè avu- 
ta quella igran cura ; palliamo aderto, 
al primo Re de' Criftlani (è) . La Fran- 

R 3 eia 

(a) Egirtardtis Vita Car. M. 

(b) mjm Belli, & Patii. 
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eia languiva fotto il Governo de' Re 
• Merovengi,detti Scioperati,venuti in ta- 
le difprezzo, che Ebroino Maeftrodel 
Palazzo Jk fpoiàre la fua Schiava ad 
uno di loro . Pipino detto il Breve , o 
il Picciolo fu eletto Re dall' approva- 
zione di Papa Zaccaria . Sono giti in 
vero molti Sommi Pontefici a ricovrar- 
fi nella Francia , ma lèmpre le hanno 
renduti importantiflimi fervigj , ora ri- 
conciliando Principi alla Real divozio- 
ne , ora quietando fedizioni , ed altre 
turbolenze fecondo le occafioni, che loro 
fi prefèntaVano (*). Quando la Spagna 
fi ritrovava divifa in piccioli Regni , 
quante volte i Papi con crociate , e 
denajo la ioccorfèro centra iMori, che 
alla Monarchia di quella nobile, e va- 
lla Provincia alpiravano ? Chi fece re 7 
cuperare la Terra Santa » lè non Ur- 
bano Secondo (è) ? Santo Stefano ebbe il 
titolo di Re di Ungheria dalla Santa Se- 
de . Debbono alla medefima, Imperadori 
Latini di Coftantinopoli , e l'Impero, 
e la Tua durata fotto fei Cefari , che 
da 

(a) Platina &e. } r '<'"' 

(b) Maìmburg tifa Ha tnf/tóof *l ^ ■ 
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da foccorfi , e dalle indeféfiè applica- 
zioni de' Papi furono (ottenuti ; e ben- 
ché i Principi Greci fodero fempre Id- 
\ ro flati infetti dopo avere riacquifìaw 
quell'Impero, molti di eflì colla pro- 
tezione del Papa fi mantennero su '1 ' 
Trono . Michele Paleologo il lècondo 
riitoratore del Greco Impero Principe 
grande per virtù , e per ampiezza di 
Stati non ifdegnò implorare 1' afliflen- 
za de' Papi per confermare la propria 
Grandezza . La Colonia mezzafoggio 
gata da' Boemi non ebbe altro rimedio 
a' fuoi mali , che l' interpolazione del 
Papa . All' incontro i Pollacchi penetra- 
ti già fino a Mofca abbandonarono le 
loro conquide , perchè lo Czar , ancor-, 
che con fallacia , mandò ad implorare 
un fòcqoHò dall' Apoftolica autorità . Il' 
trovò ben fubito nella Pontifìcia pietà, 
che (pedi Legato il famofo Gefuita p 0 f- 
fevino , quale tutto ripofe in calma ■ 
Il Collegio Elettorale nella Germania 
tanto giovevole alla di lei libertà, da' 
Gregorio ' V. fu riabilito; e giacché ab- 
biamo ricominciato a nominare i Porr- 
tefici, quanti foccorfi 'mai ricevettero 
gl'Imperadorì Auftriaci da Clemente 
' ' R 4 Vili. 
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Vili, e da Innocenzo XI. E che di- 
remo della noftra Italia ? un Giovan- 
ni X- nel jif. fcaccia i Saracini dal- 
la mefpugnabile Fortezza del Gariglia- 
no, d'onde quei Barbari credeano in- 
teramente ingoiarla (a) . Un' Innocen- 
zio HI. fenzji badare a' diigufli ri- 
cevuti dalla Santa Sede dalla Cafa di 
Svevia naviga ìrì Sicilia a prender la 
tutela di Federigo II. flabilifce la fua 
autorità in quel Regno , poi pafla a 
fare altrettanto nel noftro , anzi nelle 
turbolenze , in cui fi trovava ; fi può 
dire , che al Tuo pupillo il ricuperafie (b): 
e per via de' Tuoi pi udenti maneggi egìi^ 
fi fece flrada all'Impero. 

Se Clemente IV. non avefie promof- 
fb,ed ajutato in cento maniere il Pri- 
mo Carlo d' Angiò , non farebbe flato 
mai Re delle due Sicilie (c) . Il Re La- 
dislao . ilio difendente ebbe nella fua 
minorità a lato il Cardinale di Sant'An- 
giolo Legato della Santa Sede, che fu 
veramente luo Angelo Tutelar^ E Fer- 
• dinan- 
fa) Leo Hofiknfi, e*p, Si. 

(b) Anon. di Ceflii Inn. 111. Tuxmjtt, 

(c) Saig Malafpim Hifl. Sicul*. 
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dinando I. di Aragona non fi farebbe 
mantenuto su "I Soglio, fé Pio II. non 
lo avelie fatto aififtere da un buon cor- 
po di Truppe dallo fieiiò (ho Nipote 
Antonio Piccolomini comandate (a) . Al 
Conte Bianco Colonna in. tanto riufcì 
flabilir/i in Coriìca fovra Nebulo Ke 
dc'Saracini, e dilacerarlo, in quanto 
da' Papi fu iòftenuto (b) - Si potrebbe 
Jofteffo dire di quaiì tutti gli altri Sta- 
ti , ma concludiamo col gran Benefizio 
fatto all'Italia da' Papi nel mezzo del 
fècolo XIV. Opprimevano una gran 
parte de' Popoli Italiani le Compagnie 
de' Ladroni , e quelch'è peggio , ave- 
vano alla tefta de' Cavalieri . Si Tac- 
cheggiavano Paefi, fi taglieggiavano Cit- 
tà , ^d in una parola non vi era fcel- 
leratezza, che impunemente non fi com- 
mettefiè <c) . Solo i Papi feppero eftin- 
guere quefta perte con terminare queir 
Ja formidabile Canaglia . Queflo poco- 
vi potrà persuadere di quel molto, che 
a i Papi va V Europa debitrice ; Ora 
. '\C/ nvKftv:- ■ ih ut .ime, ' rwc^ 

(a) Vtmiams. 

(b) IJloria di Cor fica. 

Ce) Rivai. Arni. !$#.•.••> (,) 
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riaccoftiamoci al Nord . 

Potrebbe elTere , che non averte fat- 
ta un'oflèrvazione , che non vi fia di- 
fcaro , vi fuggerifca . Non troverete 
vera la proporzione, che gli Stati, che 
più il Papa non riconofcono , fiano flo- 
ridi per la loro fèparazione , (e vi pren- 
derete la pena di eràmìnarla . Se così 
fofle , vedremmo tutti i Paefi Prote- 
sami in florido fiato , eppure lappia- 
mo, che deplorabile differenza vi e nel- 
la gran Perniola della Scandinavia da 
quel tempo , che era Cattolica . Appe- 
na fi riconolcerà la bella Città di Sca- 
ra Metropoli del floridiflìmo Regno di 
Gozia , fi è ridotta ad un mucchio di 
fafiì la fnperba Rocca Arane refìden- 
za deliziofa de'fuoi antichi Re (a)'. Ed 
Upfala Capitale della Svezia è anda- 
ta fempre declinando , ed alla rifèrva 
eli StoCkolm più moderna refìdenza de* 
fùoi Monarchi , e de* Porti di Carlefcroh, 
e Gothenburg non fi trovano luoghi , 
che nos fiano deteriorati. 

Quella Famiglia di Goflavo Vaia , 
che Monfìeur Voltaire dice , che con- 
■ <jui- 

(a) Olvus l/iagnus lib, 4. '***.■ 
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quiftò il Regno su del Clero di Sve- 
zia , fi può ancor chiamare la Diftrut- 
trice de' fuoi più utili Privilegi . L'al- 
tra de' Duchi di Due Ponti a lei fùc- 
ceduta non fu nè anco tanto benevola 
agli Svezzefi ; poiché Carlo XI. , e il 
Ibo Figlio Carlo XII. per teftimonio 
dello ftefib fuo Iftorico , l' uno la go- 
vernò da Tiranno , l' altro coli' immo- 
derato genio di conquifta ne (terminò 
la Gioventù . La forte , e poflènte Sve- 
zia , terrore de' Danefi , e de' Mofcovi- 
ti ora non fa poco a difendere , o a 
mantenere i fuoi antichiflìmi confini , 
già mutilati confiderabilmente nella Fin- 
landia . Non riputerete gran vantaggio 
in un Regno , che in meno d'ottant' 
anni iìano flati uccifi mifèramente due 
de' fuoi più valorofi Monarchi Gofta- 
vo Adolfo, ed fl'teftè nominato Car- 
lo XII. , i quali l'Impero Svedefe potea- 
no all'Oriente , ed all'Occidente di- 
latare . : 

Che pietà della Norvegia ! Al pr&- 
fente non lène dà altra relazione , che 
come di un Paefe poco meno , che defer- 
to, e barbaro ^eppure a' tempi del dio 
fanto Re Olao era uno de a fioridìfiìmi 
Re- 
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Regni dell'Europa . I fuoi Succeflbri v 
hanno invaia due volte la Scozia con 
flótte , che sbarcarono efèrciti di ven- 
ticinque mila uomini. Qual numero di 
vafcelli , quali ricchezze in equipag- 
giarli ? La maeftofà Chiefa Cattedra- 
le di Nidrofia capo del Regno fu lo 
ftupore del Settentrione , ed ognuno 
per degna di lui quella Città confi- 
derava . 

Il crederefte ? F Irlanda 1' ultima 
Tuie era la Patria del buon gufto de* 
Letterati Aquilonari (d) . Vi erefTero 
due Cattedrali i Cattolici Re di Nor- 
vegia , della quale regione è una dipen- 
denza queU' Ifòla . Al prefènte fi parla 
degl' Irlandefì , quaiì come di fèlvag- 
gi : e forfè 3 che l'Irlanda , e la Sco- 
zia dopo J' introduzione di tante ere- 
fìe fi riconofcono da quefle , che erano? 
La fteffà dotta , e generofa Inghilter- 
ra dallo fctfma di Enrico Vllirinquà 
è ftata involta in continue turbolenze. 
Quei fuoi Popoli ftefiì ancora s' inorri. 
difcono alla memoria delle Tragedie 
* "-' ■ ■ j. tJ ', .: - nel 

(a) Ampimvjim*. - .O ? < ; 
SfUiUgitm HnUmàt*. .\.,\ ) 
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nel Colo loro (s) Regno vedute . Tre 
Regine ; Anna Eoiena cagione fatale 
della fci/Tura disi nobile membro della 
Chiefa » Giovanna di Sofolch giovinet- 
ta di diciannove anni , Maria di Sco2ia, 
ed il pietolò Carlo Primo Stuard , da 
elfi nominato Martire ,Iafciarono la te- 
fta su di un palco . U Olanda più mo- 
derna nella feparazione non mi pare, 
che abbia avuto un gran buon tempo, 
e per rifrangermi vi priego far riflef- 
fione, che un Ìblo(è) Vedovo dì Muhlter 
nel 1666- fi eia pofto in iftato di an- 
dare a dire la merla in Amiterdam,e 
per otto anni con/ìderabilmente i lupi 
Paelì travagliò . Luigi il Grande nel 
fettantadue poco mancò , che non ri- 
toglierle agli Olandeià quella libertà , 
che la troppo rigorofà condotta del 
Duca d'Alva lorVece per dtfperazio- 
ne acquiftare . E nel punto , che feri- 
vo , Luigi XV. Mio gìo/io(Ò lùccefìore 
li ha fpogliati delle più belle Piazze , 
che folo dalla fua magnanima modera- 
cio- 

(a) Sìfaeckni Rivoluzioni d'Inghilterra. 

(b) Bernardo Galeri . ' ; 
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zione , hanno potuto fperare di ricu- 
perare . 

Da quefto pubblico fàggio di quel mol- 
to , che fi potrebbe dire , mi Juiìngo , 
che non troverete quella felicità» che 
nel Nord fuppone vate regnare . Se 
poi T argomentate dalle ricchezze , e 
forfè delle Potenze Marittime , com- 
piacetevi riflettere , che quefte non 

Jwovengono dal cangiamento di Re- 
igione j ma dal commercio , che lo- 
ro è riulcito dilatare : fè profondere- 
te anche" quefto, lo vedrete da un'al- 
tro fonte dirivaie lalva (èmpre la ri- 
verenza a quei gran Signori , che te 
Fiandre ne' tempi trafandati governa- 
rono col non badare a mantenere quel 
traffico , che tanto opulente Anverfa , 
e Bruges avea .rendute , diedero cam- 
po alle fuddette induftriolè Nazioni dì 
attirartelo . I Portughelì avendo rinve- 
nute più comode , e vicine ricchezze 
ne' Porti dell' Affrica principiarono a 
tralcurare le loro ampie conquide nel- 
le Indie Orientali . Tali errori apriro- 
no la ftrada a i progreflì degl'Inglelì, 
e più degli Olandefi , colla di cui Po- 
polarità maggiormente gl'Indiani fi ac- 
co- 
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comodavano . Se fi vuol penfare lèn- 
za paffione di partito , li potea anche 
rimanendo Cattolici elèguir cjuerte im- 
prefe. 

La mia fincerità mi obbliga riferirvi 
una obiezione fattami da divertì Pro- 
te ftanti , quali non potendo negategli 
evidenti benefizj da i Papi all' Euro- 
pa compartiti efageravano le perlecu- 
zloni in diverti tempi fatte agi' Impe- 
radori, e Re , e che ora non rendono 
più quei fervigj i Pontefici de' noltri 
tempi , che i loro Anteceflòri procu- 
ravano. AI primo punto , fe non m' in- 
ganno , rìfpoiì con vigore , pregando 
quei Signori a ricordarli , che /pecie 
d 1 Imperadori furono gli Enrici IV. , V, 
VI , e Federigo II. Le loro grandi virtù 
furono fopraffatte da vizj maggiori; Scif- 
matici, Simoniaci, Spergiuri opprime- 
vano da' tiranni la Cniela, l'Italia, la 
Germania , e£ i Popoli a loro Agget- 
ti . Il Papa per telìimonianza del Ci- 
tato Grazio almeno jttre frafcriptio- 
nis ■> è uno de' più antichi, e legittimi 
Principi della iena, ed è il Vicario di 
Grillo"; dovea egli farli carpellare ? E 
tanti Stati , e Città libere , che lèco 
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fi collegavano , aveanò da pofporre i 
Papi, e la loro tranquillità a quej pub- 
blici oppreflòri della loro Sovranità , e 
de' loro beni ? Ho vendicato il noftro 
Re Manfredi nel mio Chieti dal baftar- 
drtmo; nè io, nè altri potremmo nur- 
garlo dalle mali aiti, e tollerate , col- 
le quali ufurpò il Trono , e di met- 
terli alla teda di uno fiaccamente di 
fòli Saracini per devaflare Io flato del- 
la Chiefà con manifeflo difprezzo del 
nome Crifliano (a) ; onde argutamen- 
te Soldano Lucerino dal fuo Compe- 
titore Carlo Primo fu chiamato . 

Senza fare P Apologia di alcuni Pon- 
tefici troppo inti appendenti , potreb- 
bero i Proiettanti ccn/ìderare la man- 
fuetudine, e carità della maggior par- 
te , e de' noftri tempi , ne' quali tanta 
moderazione dìmoflrano , e fpecchiarlì 
nella prudéntiffima , c mite condotta 
di Benedetto XIV. felicemente Re- 
gnante. Serva di rifpofla all' altro pun- 
* to, quello mi onoro replicare precifa- 
inente fulla fcarfezza de' maneggi de' 
Papi a prò degli altri Stati l'Eminen- 
tiffi- 

(a) Matteo di Giovtnazzo Giornale , o Crenata 
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tifiìmo Petra , non ha guari defunto, 
Cardinale confumato negli affari , e di 
grandirlìma capacità fornito . Mi difie 
efiere una manifefta ingiuftizia taccia- 
re « Papi moderni di negligenza verfo 
la quiete de' Principi ; quando fi sa , 
che dal trattato di VeftfaJia in quà dai 
congrefiì i fuoi Nunzj fi deludono . 

Per ubbidirvi ho fcritto quel poco, 
che léppi nella riflrettezza di una let- 
tera , non mi lufingo averlo fatto be- 
ne i lòno all'incontro iìcuro di non aver 
mancato di fìncerità . Defidero vedere 
Voiiti Popoli del Nord, e tutti iCrU 
ftiani felicifiìmi. Valignano 3. Maggio 
I74S. 




S LET- 
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M Signor Principe D. Pier 
Mattia Greuter Duca di 
Santa Severina fovra l'U- 
nità delia Chiefa. centra.; 

■ Monfieur' Bafiiage, 

Mio Riverito Signor Duca . " " ' \ 

ERudita è fiata la converfàzione , che 
mi avvifàte avere avuta col Paf- 
ftggieroProteftante, ilquaje alloggiarle ■ 
in codefla voftra Città , e fi vede, che 
egli ha Ietti i migliori Autori iìaiRa- 
bini, che.*fl&n fono molti, e.potrebbe 
efière , che intenderle r£breo , come 
fi vantava , per avergli veduii nell'ori- 
ginale tanto più , che dopo il Dizio- . 
nario eccellente , e le altre fatiche dei - 
due Signori BuxtorfPadre,e Figliuolo fi ' 
è molto agevolato quello fiudio . Però 
fàppiate, che per un poco di oro, che 
fi trova ne' libri de' Rabini , ci è il 
contrappefò di un^ enorme malfa di fan- 
go » 
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go: Nè crediate , che i nominati due 
grandi Uomini,i quali ci hanno impiega- 
te le loro dotte vigilie,l'abbiano fatto Ber 
altro, che per la purità di quell'anti- 
ca lingua . L' argomento poi , che il 
Letterato Proteftante adoperava , come 
il fuo Achille contra latinità della (Jhie- 
fa dalla dimora de' due grandinimi , e 
fantirlìmi Profeti Elia, ed Eltfeo, egli 
lo ha tirato tutto da Monlìeur Batta- 
ge . Accorderemo a quello Autore la 
lode di profonda erudizione, e di erat- 
tezza nella Storia , e delle cofe degli 
Ebrei eflère flato un'accuratiflìmo In- 
veftigatore , ma quando vefte la per- 
fona di Teologo al folito de'Settarj , fi 
lafcia dalla pallìone abbagliate ; ed ap- 
punto quefto paflb , di cui tanto facea 
calo il voftro Ofpite , è una pruova di 
quefto, che vi ho avanzato. 

Egli dice , che fé quelli venerabili 
perfona^gi avellerò creduta neceffaria 
1' unità della Chiefa , non farebbero fla- 
ti attaccati alla fcifmatica Corte di Sa- 
maria , e farebbero fuggiti in Gerufà- 
lemme, ove erano il Tempio , il Sa- 
cerdozio, ed il Re legittimo della flir- 
pe di David , ed erano lìcuri di eflèr 
S 3 r'ice- 
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ricevuti a braccia aperte . Primieramen- 
te non lì può dire fèmplicemente feif- 
matita la Religione de' Samaritani di 
quel tempo , perche erano veri Idola- 
tri, ed adoravano i Vitelli d'oro ria- 
biliti dal primo loro Ke Gerobóamo , 
e furono così coftantementegelofi, che 
lòlamente J' ultimo loro Re Ofèa (a) 
tollè le guardie , che teneano ai conti- 
ni per impecine, che i fedeli Israeliti 
fra di eflì rimarli , ad adorare Iddìo in 
Gerufàlemme non andafièro . Ed Id- 
dìo rivelò appunto ad Elia effervene 
non meno di (ètte mila , che il divino 
culto fedelmente enervavano , che è lo 
fìeflb , che dire eflèrfì da loro frequen- 
tato il Tempio di Gerofolima , quan- 
do poteano in qualche maniera parlar- 
ci . Quello fieflb dimortra eflèrli rico- 
nofeiuta I' Unità della Chiefa Giudaica 
fòtto lo fìeflò capo della Religione. 
Ma ripigliamo il fatto dì Elia , e d; 
Elifeoj ambedue erano vaflàlli del Re 
di Samaria , e giacche il Signor Bafna-' 
ge conviene di quello , non ci {tende- 
remo folla Patria del primo , nè su 
quel- 
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quella del lécondo , riflettiamo bensì Tul- 
le Leggi Civili degli Ebrei , le quali in 
certo modo ii teneva attaccati a quei 
terreni, cui la fubalterna divisone del- 
la propria Tribù loro affegnata avea : 
onde naturai iffima colà era l'abitare 
nelle vicinanze de' loro poderi , e la 
defcrizione, che ci hanno conlèrvatole 
fagre Carte, ci dipinge queftì gran Pro- 
feti per agricoltori , e lìccome la Leg- 
ge non obbligava a prefentarfi al Tem- 
pio , che tre volte I' anno averanno po- 
tuto beniflìmo" quelle divote pecione 
adempirci per confervare T unità di 
culto , alméno le non faranno flati rat- 
tenuti dalle guardie , Io averanno ten- 
tato . 

Il mio naturai mi porta a parlar di 
tutti con rifpetto , ma non fi può Ila- 
re alle molle , e bilògna dire , che 
il citato Autore, adirla colla maggio- 
re gentilezza , non abbia voluto ricor- 
darli del carattere de' Profeti . Ognu- 
no sa , che elèrcitavano quefloioro Mi- 
nuterò nelle parole, e ne' fatti, come 
meri organi dello Spirito Santp ; fìcchè 
in vederli in Samaria , o altrove non 
era propria volontà , tpa comando , ed 

- , S ì im- 
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impulfò dello fteflo Dio , e ciò era tal- 
mente noto, che Abdia Maggiordomo 
di Acab non fi arrifchiava d'annunziare 
al Re V improvvifà venuta di Elia fulla 
tema , che lo Spirito del Signore lo 
traCportaflè in uno iftante in lonta- 
miiìma parte . Gli elèmpj di quanto 
ho finora avanzato, fono cotanto fre- 
quenti , che obbligherebbero a tralcrive- 
re buona parte del III. e IV. Libro de' 
Re . Bilògna ancora confiderai , che 
i Profeti erano desinati ad una tale 
Nazione, Città, tPerlòna; così Ifàia 
fu ii Profeta di tutta la Nazione Ebrea, 
e dello ftabilimento del Criftianefimo. 
Giona il fu di Ninive,e Natan del Re 
David. Così Elia, ed Elifeo furono r 
Profeti particolari di Samaria , o ve- 
gliarti dire del Regno d' Ifraele . Per 
poco di raziocinio, che fi abbia , fi ri- 
caverà da quefte circoflanze, non po- 
terli affatto recare il nuovo elempio 
contra la perpetua unità della Chiefà 
da Dio efpreflamente ordinata nel Le- 
Vitico , e nel Vangelo . Anzi che non 
faprei condannare uno , che alcoltan- 
do quefte propofizioni , ed ignorando 
Pei udizione dei Signor Bafnage s'im* 
- ma- 
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maginafiè, che egli non avene lettala 
Bibbia . E quefto è il gran male di 
molti Letterati , che leggono quel di- 
vino Libro, che col vecchione nuovo 
Teftamento ci ha date le più facrofan- 
te } diciam meglio ; tutte le irruzioni 
per la fpìrìtuale , e temporal vita , con 
genio di pura curiolìtà , ed alfe volte 
di maliziofà critica . 

A quefto propofito D. Girmnagoftino 
Mela di buona memoria , di cui non 
ho conofciuto un più abile Giurifcon- 
fblto , nèpiù ortefto, mi dicea fòvehte 
nella mìa tenera età , che il fa molò Ama- 
to Danio già Conigliere di S.C'hiara lùo 
Direttore , ogni giorno leggeva coftante- 
mente in ginocchioni cinque capitoli del- 
la Scrittura Sacra ; quetta , che egli chia- 
mava la fùa orazione, formò quel gran 
Miniftro per li più gravi , e fcabrofi 
negozj . Né crediate , che gli fi am- 
molline per quefto l'animo ; poiché 
moftrò in una fpinofiflìma circoftanza 
tutta quella prefènza dì fpirito , che in 
un veterano ìoldato trovar fi pofia . 

Era coflernato il Viceré Duca di 
MedinaCceli nel perigliofò tumulto de- 
flato in Napoli dal Principe di Mac- 
S 4 chia, 
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chia; i lediziofi già militavano le car- 
ceri di S.Giacomo» il Danio accorte a 
ièrvire , ed affiftere quel gran Signore, 
che di tutti dubitava , e mentre altri 

10 efortavano a cedere a quella prima 
furia Popolare , egli faggiamente lo in- 
duflè a far dare addouo a* folle vati, c 
perchè non era facile a trovare chi vo- 
lefle farli capo in quefta fazione, non 
dubitò offerir se fieflb ai pericoli , che 
incontrar fi poteano . Se il Signor Baf- 
nage avefTe letti i facri libri con que- 
fta criftiana riverenza, fon ficuro, che 
negli errori contro l'unità della Chie- 
fa non farebbe inciampato . Non pol- 
liamo efiere miftiche membra di Cri- 
fto noftro invilìbile Capo , fè non lo 
liamo del Romano Pontefice, che ne è 

11 vifibile . Sogliono gli Eretici decantare 
gli efempj di Sinefio Vefoovo di Tole- 
fnaide (a) , e di S. Cipriano Velcovo di 
Cartagine, ma nel noftro focolo perla 
Dio grazia bene illuminato potrebbero 
far di meno andarceli vibrando contro, 
come l'afta di Achille. Niuno de' due , 
deroga alla unità della Chiefa . Sinefio 

allo- 
ta) Ivagtiut Uh. i. Nictpfxnis* 
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allora, che difl*e non doverfi diiprez- 
zar la fua Chielà , perchè picciola , men- 
tre lo fletto Spirito Santo , come le 
altre , la governava , non volle lignifi- 
care altro , che la univerfal cura , che 
Dio prende delle lueChielè,e non mai 
l' indipendenza dalla unità . Se S. Ci- 
priano lcrifie a S. Stefano I. Papa , che 
credea non riflringerli Io Spirito Santo 
nella Chielà Romana , il dille preflb a 
poco nello fiefio fenfò , e fu tanto lon- 
tano dal genio di fèparazione , che pro- 
tetto al Pontefice , che non ottante fi 
fotte dichiarato non ammetterlo alla fùa 
comunione , avrebbe tèmpre colla Chie- 
fa Romana comunicato. Siali il Prela- 
to Cartaginelè ritrattato dal doverfi 
ribattezzare i battezzati da'Donatifii, 
e col làngue del fùo Martirio lavata 
codetta macchia , egli è certiflìmo , che 
Tempre V unità delia Chiefa riconob- 
be. 

Mi avveggo avere ecceduti i limiti 
di una lettera con toccare una sì va- 
fìa materia da' Dogmatici a meraviglia 
trattata : batti perciò fòvvenirfi , che 
V unità della Chiefa è fiata in ogni 
tempo da' Concili , da' Santi Padri , va- 
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le a dire da' prirtìi valenti uomini de7 
loro tempi foftenuta . E le fpiritoferi- 
fleflìoni del Signor Bafnage , e di limili 
Settarj fervono folo a far conofcere' ef- 
fiire eccellenti spiriti d' irragionevole di- 
fèrepanza. E compatitemi, fe mi fono 
troppo allacciata la giornea con un* 
uomo del voftro valore . 




ALLA 
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SIGNORA PRINCIPESSA 

DÌ Sant'Angelo Imperiali. 

JLa Monarchia Univerfale tentata 
■ in ogni Sècolo . 

LOdevoIiflìma è V apprenfione , nel- 
la quale vi tiene V afièdio della 
voftra Genova . Una Dama nata in sì 
tàmofa Repubblica , debbe raddoppiare 
]a tenerezza , che per la propria Pa- 
tria nudrir dobbiamo . Quello zelo uni- 
to alla lettura , colla quale coltivate 
il voftro fpiiito , vi fòmminiftra delle 
lifleffioni di timore, che poila cangiar- 
ci da cima, a fondo lo Stato della Re- 
pubblica in mezzo alle potenze più for- 
midabili dell* Europa . Permettetemi 
però) ch'io vi dica per quel poco, che ho 
letto , dovervi confortare , che i Prin- 
cìpi alle volte, danno orecchio a certi 
vafli difegni , mà poi gli regola la divi- 
na provvidenza , quale non altrimenti , 
che alla vita degli uomini , ha preferi c- 
to P efterfione , e la durata degP Im- 
peri 3 ed in prova di ciò , onorate di 
un 
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un quarto di ora il dilcorlò ; cui vi fog- 
giungo . 

Quella , che diciamo (moderata am- 
bizione de' Principi , vanagloria de* Con- 
quiftatori , ed idea valla di Univerlk- 
le Monarchia, è una connaturale pro- 
prietà degli uomini potenti , che col- 
to fteflb Mondo , è nata , e crefciuta . 

Il primo uomo fu Monarca Univer- 
fale della terra . Il fuo Regno durò no- 
vecento trenta anni , e lìccome ville 
luneo tempo con Mattufalem fuo fetti- 
mo Nipote, queftopuò dirli il fiioSuc- 
ceffòre,che elèrcitò lènza contrailo al- 
cuno lo fteflb dominio . Mancò egli di vi- 
ta ne' primi giorni appunto dell'anno 
fatale de| diluvio , effèndogli prima mor- 
to il fuo figliuolo Lamech onde toc- 
cò a Noè il gran Retaggio di tutto il 
globo terraqueo , e quelle tre perfòne, 
furono i Monarchi Ùniverfali de 1 tem- 
pi antidiluviani . Spento tutto il refto 
.dell' uman genere , non ebbe Noè al- 
l' ulèire dell' Arca altri fudditi , che i 
iùoi tre figliuoli , colle loro Mogli . Non 
per quello egli colla fua Conlorte , la- 
-fciò di eflèr padrone della terra , che 
in quelle otto perfone annoverava tut- 
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ti i lUoi Abitatori . Tale il fu ancora- 



la refidenza, non è delnoftroafiunto; 
bafta dire , che fiaccati da lui alcuni 
de' fuoi difendenti , fi fermarono nel- 
la terra di Sennaar, o vogliam dire la 
Provincia di Babilonia, ove concepiro- 
no il notifiìmo , ed altrettanto vailo , 
e pazzo dhegno, d'inalzare quella gran 
Terre, che il gaftìgo della dilperfione 
delle lingue, dai Cielo giallamente at- 
tirofiì . 

Nembrot Pronipote di Noè uomo 
di mente, e di coraggio, pensò ftargli 
bene appropriato quef comando , che 
il fuo Proavo con tanto dritto elèrcita- 
va . E come egli accoppiava a quelle 
doti un perfònale maefiofò , e robuflo, 
gli fu agevol cofa farfi capo della Trup- 
pa del fuo linguaggio . Chus fuo Ge- 
nitore non avendo le gran qualità del 
figliuolo , e trovandoci il fuo conto , il lar 
(ciò fare . Cominciò Nembrot ad edi- 
ficare di mano in mano più Città , cioè 
Arach , Achaà , e ChaJlanne dipendenti 
dalla grandiffima Torre detta anche 
dal di lui nome; pretendendo così con 
iftendere la popolazione , ampliare fovra 
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gli altri il filo: dominio . Ma intanto^ 
ch'egli agognava ali Univerfal Monar- 
chia'ne'. contorni dell' Eufrate , Alfiir 
edificò Nimve Chale , e la grande Re- 
lèn di là. dal Tigri y che fu principio 
dèi Regno di A (Uria , e gì' impedì di 
maggio.! mente dilatarli , onde Nembrot, 
che fu il primo ad ambire l' Univerfal 
Monarchia , che per fucceffìone non gli 
appartenea , fu altresì il primo a non 
riufcirci ■(!*);•.; : or.. . , 

Afiìfteva tutta la ragione ad Aflùr fi- 
gliuolo di Sem, e quantunque alcuni Au- 
tori pretendano , che Jafet foflèU pri- 
mogenito-di Noà , niuno ha merfbin 
quefto rango Cham Avo di Nembrot, 
però quefto Principe nulla intraprelè 
contra il fuo Cugino (è) . Nonebbe poi 
quefto riguardo Nino fup Succeflòre , e 
forfè figlìùolo,poichè imitando quei valli 
difègnrdi Nerobrsrt, lacrima conqui- 
da , che fece , fù quella della Babilonia, 
e de' Paelì all' intorno. Non v'ha dub- 
bio narrarli da Erodoto le lue <pedi- t 
aioni. contra Zoroaftì o Re de' Éattriani, 
.;„•.?: vivSV ? n\i ■ ;>;eFar- 

(ftì Gentf. io. 

Mmf. Sudtfm Hip, 
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e Farno Re de' Medi (a) non ottante 
làlvo il rifpetto a quefto Padre dell' I- 
Itoria profana , avrei delle grandiliìme 
dUficuItà a pervadermi , che Ninofuf- 
fc penetrato nella Battriana ; e molto 
meno dello fterminato numero degli eièr- 
citi , .co' quali fi combattea ; dandofì a 
Nino almeno lècento mila uomini , ed 
a Zoroaflro quattrocento mila . In quel- 
la infanzia del rinaicente Mondo , io 
non so. , fè quei Principi ntimerafle/o 
ne' loro Stati tante anime , ed una pro- 
va evidente fi è, che Abramo nel Se- 
colo ilifieguente con Ioli trecento, di- 
ciotto , che ora appena formerebbero 
la guardia dì un mediocre Principe , 
battè un' armata, dove ben quattro Ré 
comandavano . E quelche più impor- 
ta, vi era in perfòna il Re di Affina, 
fecondo un dotto Inglefè (è) . Si potreb- 
be dire , che Ninive Città di feflànta, 
miglia di giro (c) , fufle un argomentò 
.della poflanza di quello Re . Ma chi 
ci afiicura ancora dì quefto? Potea que- 
s : *.*y*ìi, ■ situi-- ■ '■ 

ti) Hmdotut Uh. i. 
(b) Suckfort. 
(0 Prcph. Jori*, 
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fta Città arrivare ad una tale ampiez- 
za tutt'.ad un tratto , quando gli uo- 
mini erano in così picciol numero . Ag- 
giungali, che nel citato luogo 1 dei Ge- 
neri fi dice, che Aflùr edificò Refen 
fra Ninive , e Chaie , e poi ba'c eji CV- 
Ditta magna , elpreffìone , che diretta- 
mente fi riferuce a Relèn, e per proffimi- 
tà di periodo a Chaie non già a Ninive . 
Comunque fiali Nino pafia generalmen- 
te per lo Fondatore dell' Impero Affino, 
ed ha goduto di quello vanto fino a J no- 
firi giorni . Il Gran Neuton glie lo ha 
quali tolto , con far conofeere imma- 
ginazione di Ctefia la lunga ferie de' fuoi 
Succeffori , ed appoggiandoli all' infal- 
libile autorità della Sacra Scrittura , 
non ammette altro Fondatore dell' Im- 
pero Aflirio, che Phui, quale Manaen 
Re d' Isdrael Tributario li refe (<i). Que- 
fti , che il Signore Vallemonte ■(*> no- 
mina i fecondi Affirj , fono coloro , cui il 
fapientifiìmolnglefe riconofee per quei 
formidabili Monarchi dell'Oriente. 
" Sento intonarmi l' orecchie con Sar- 
dana- 

Cii Htwtvn. Chran. 

ìb) Ornimi dt tati Ti*.». ■■•■»■ 
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danapalo, nome biafimato da tutti, e 
da moltiffimi pur troppo imitato . Co- 
fìui non ci darà molta fuggezione , e 
per la fùa Dignità Reale , lo porremo 
al fuo luogo. Ciò che narra la Storia 
di quefto Principe è un gomitolo di fa- 
vole , e di contradizioni , che toglie la 
fede a quanto di lui lì ièri ve . Figu- 
rarli un Principe in mezzo alle Tue Don- 
ne » che cala il velo fui volto , in ve- 
dere Arbace, uno de' fuoi Viceré, quali- 
che ne furie fòrprefò . Dio buono un sì 
gran Monarca non aveva un Eunuco, 
un Paggio , un Aiutante di Camera , 
che annunziane quel Signore ? Princi- 
pe così effeminato , che lì occupava in 
difpenfare la lana per filare ; concepi- 
re la vaila idea di edificare in un gior- 
no due Città Anchiale , e Tarlò . Si 
ribella per quella ftrana - comparla quel 
"Viceré della Media , e (èco congiura' 
Belefi Governadore di Babilonia (a) . Il 
Re lafcia le conocchie , che fempre avea 
maneggiate, fi mette alla tefta di un' 
armata , dà tre battaglie a quei bravi- 
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con tutti i funi tefóri . Quefle le fono 
operazioni, che fanno ajle gomitate , e 
che poti ebbero mettere in mezzo Sarda- 
. lupaio all'Argo di Giunone, ed a/la chi- 
mera di Bellorofonte . Noi, che amia- 
mo l' equità , vorremmo follarlo fra il 
nominato Phùl,e Teplat Ph^Iaffar . Il 
primo venne ad infettare Manaen Re 
d' Ifraclle , e quello regnò dieci anni , 
prendiamo un tempo di mezzo per 1* in- 
vasone Affilia , che farebbe il quin- 
to anno del Ke d'Ifraelle. E giacché 
non lì parla più di Phùl , facciamolo 
morire di mutazron d' Aria al fud 
ritorno, paffàndo per le rive del mar 
morto . 

Supponghiamo , che allora Sardana-» 
palo fune flato di anni quindici » po- 
tea aver regnato cinque anni, quando 
Arbace Jo vide in abito di Donna, non 
efFendo poflìbile,che oltre i venti an- 
ni in quei tempi , ne 1 quali era vergo- 
gna raderli la barba, fulfè Maro di mag- 
gior' età in abito femminile . Così fa- 
rà, confumato il decennio di Manaen . 
Diamo i due anni di Faceja fuo Fi- 
gliuolo alla trama della congiura , epre- 
parativi i tre altri almeno per le tre 
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battaglie, e per Pafiedio di Ninive,e 
le per la lunghezza di quelli , voielTS- 
ro degli altri anni ,iòno pronti , perchè 
Arbace , che comunemente li vuole ef- 
fere il Teglat Phalalfar della Scrittu- 
ra Sacra , aflòrbilce tutto il Regno di 
Phacee Figliuolo di Romelia , che venti 
anni durò. E fi combina a un dipreA 
fo colle date della gran rivoluzione , 
oltre mille e fettecento anni più del- 
la venuta del Redentore. 

Eccomi infèniìbilmente dichiarato par- 
tigiano di Neuton , quale appoggian- 
do la Jua Cronologia in quella parte, 
che riguarda l'Impero Arfiro , intera- 
mente a' fàcri Libri , mifèmbra cammi- 
nare con più fìcnrezza . Tuttavolta 
convien riguardare con attenzione P op- 
pofto fèntimento di Suckfort . 

Quello diligentiffimolftorico feguen- 
do Diodoro lòvraccitato , ed appoggian- 
doli sulla ferie de' Re Aflwj , di Cte- 
fia lòftiene a fbada tratta l'antichità, 
e continuazione dell' Impero Adiro con- 
tra l'opinione Neutoniana . Benché Cte- 
lìa fitia alquanto /ereditato colle iper- 
boli ftravaganti delle colè Indiane , non 
fi debbe apprezzare la fua autorità , a 
T a " riguar- 
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riguardo de' fuoi Re Affìrj. Alla. fin fi- 
ne egli era Medico del Re di Perfìa 
Artaìerfe Mnemone , ed in quefla qua- 
lità potea a fuo talento leggere i pub- 
blici Archivi detti nelle facre lettere , 
regiftri autentici delle Leggi de'Perfìa- 
ri , e de 1 Medi (a) . E ficcome quefti 
Taccheggiarono , e diftruflèroNinive, ne 
confermavano ancora i pubblici atti per 
regola delle Finanze, fulle quali i Prin- 
cipi debbono avere un' occhio partico- 
lare. 

Se io foffi capace d' intromettermi 
ira quefte due opinioni , e fuflero vi- 
venti ambedue quefli uomini intigni , li 
pregherei a venire ad una tranfazione » 
come lì fa in alcune dubbioiè. liti . Si 
potrebbe credere per vera la lifla di 
Cteiìa,eche egli abbia tradotti in Gre- 
co i nomi Affii j della ferie de' Re ; pe- 
rò feiua dare a quei Principi quel va- 
llo Impero > che poiTedea Phùl » e tra- 
mandò a' fuoi Succefibri , e che ciò fuf- 
fe flato il frutto di quelle conquide , 
che la Storia non ci ha confervate . Ai 
Principi fuoi Antecqflòri fi può lafcia- 



(a) Efdras Nehtmks. 
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re l'Affina, ed aggiungiamoci qualche 
altra Provincia lìtuata^di là dal Tigri, 
così farveremo i combattimenti di Mo- 
sè cogli Amaleciti, la fervitù degli Ebrei 
lòtto il Re di Mefopotamia , l' Impeto 
di David dall'Eufrate in Egitto , le de- 
dizioni di Sefòftri, o Ha Sefach, cen- 
trentadueRe Vaflàili diBenedad Redi 
Siria , ed altre in (òr montabili difficul- 
tà con tra V elìftenza dell' antico Impe- 
rio AihVo . 

Così non lì fa torto a quei Princi- 
pi , de' quali non lappiamo altro, che 
il nome , loro lalèiando un mediocre Re- 
gno . In fatti Erodoto ne fa tanto po- 
co conto, che da Ninia (aita a Sardi- 
napafo , non curandoli di falciare un 
vuoto di cinquecento venti anni nella 
Tua Storia . Se la tranfazione non pia- 
ccflè , a me nulla importa , e in un bi- 
fbgno potrei additare molti palli del 
Teftamento Vecchio , che poffbnq de- 
cidere la queftione . 

Ripiglio adeflò il filo del mio afltin- 
to . O che Nino morirle per le trame 
della Moglie Semiramide Principerà non 
interamente libera della favola ,o che 
-jniorrflè combattendo , egli perì certa- 
- • ■■ T 3 men- 
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mente di morte violenta. Del Regno 
di Semiramide ii dicono di gran coliche 
non è ercfia il non crederle, ed a lei 



narchia universale . Il Tuo Figliuolo Ni- 
nia lo nodrì,ma bilògna pure, che in 
fondo, quelle prime conquide degli Af- 
firj fqflèro di poca con/ìderazionè ^per- 
chè quefto Afiatico Imperadore affìtti- ' 
to da tre altri Ke , fu pofìo in fuga 
da Abramo con quel pugno di Gente, 
che abbiamo accennato. Già fiamo al 
XIX. lècolo del Mondo, fino a Bacco 
gran Conquiftatore , che prefio apjxjco 
fu contemporaneo de 1 primi Giudici d* 
Ifraelle . Ce ne mancano dunque otto . 
Ma dove li troveremo per empir quefto 
fpazio? Il viaggiare fino alla Cina , cotta 
affai poco in un dilcoriò ,.e lo riempiran- 
no quell'Imperadori , che fecondo il Pa- 
dre Martini Gefuita da quattromila an- 
ni han fatto la guerra co' Tartari , e tut- 
ti i Geografi convengono eflerfi impa- 
droniti i Cinefi dejlè Ifole della Sonda, 
e delle Indie fino al Gange. Ilguajo fi 
è , che Sumamquam il grande loro Sto- 
rico da -pochi s'- intende 4 e noi non vo- 
gliamo apprendere il Cinefe s il di cui 



ancora attribuifcono il 




alfa- 
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alfabeto colla di lèiiantamila caratteri. 

Tutti gP antichi Storici ci parlano 
di Bacco, come di un gran Concjuiiia- 
tore,che fino nelle Indie Orientali por- 
tò le fue armi vincitrici . I Poeti ne 
parlano magnificamente , ed AÌctiàn- 
dro Magno non ifcìegnò imitarlo nel ilio 
ritorno dall'Indica (pedizione,non fo- 
lo^loll' iftefia pompa di trionfo , ma 
camminando per la ftetfìilìma fhada , 
che da Bacco li tenne (a) , I Greci il 
fanno Tebano, c Figliuolo del loro Gio- 
ve Cretico gran Produttore d' Ululili 
' Bafìaidi . Quello Giove fu contempo- 
ranco di Mose , come, abbiamo prova- 
to in un' altra noflra opera (b) , ed ec- 
cone l 1 induzione . ldomeneo,Re di Cre- 
ta fi :trpvò alla Guerra Trojana nd- 
Hanno 2820. del Mondo, egli era Fi- 
gliuolo di FJeucalione , e cuefìi del fa- 
mo(ò Minos Figliuolo di Giove. Potea 
quello aver generato Bacco cento an,- 
ni dopo;i domila cinquecento anni del 
Mondo, ne' quali fi pubblicò la prima 
legge fcritta , perchè Mosti ci fopravifi 
h' c ■ ■ T 4 £ ■ 

(a) Q. Curtius ìib. uh. 
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fe quaranta altri anni, e la nafck'a di 
Giove debb' effer fèguita negli ultimi 
anni di quel gran Profeta . Non tra- 
lafcio avvertire, che qui s'intende del 
Bacco Tebano, giacché un'altro anti- 
chifiimo Bacco pretendefi Fuflè Io ftef- 
fo Noè. 

" Nelfècolo della guerra diTroja tro- 
viamo Amenofi Re di Egitto far iàfua 
reildenza in Sulà . Non potea certa- 
mente avercela riabilita , fenz' aver fat- 
ta prima la conquifta della Fenicia -, 
della Siria, della Mefopotamia, e del- 
la Babilonia , o almeno in vece della 
Siria, di tutta l'Arabia, nè vi è ap- 
parenza , che averle voluto rifedere riel- 
T ultima frontiera , ed ecco una vafta 
fìcfa di Pacfi , per far conofèere la maf- 
fima di Monarchia (a). '• [■■ ; ', 
II Santo David contemporaneo di 
Omero, che fu nel feguente Secolo del- 
la rovina di Troja , non già per am- 
-bizione , ma per vendicare : P ingiurie 
ififerlté al fuo Popolo eletto , li refe 
Padrone dell'Arabia , della Siria , e 
forfè di tutta P Alia Minore 5 dicendo 
.. . - "la 

(a) Newton. Cron. tutti antiqujt, . ■ ' 
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la Sacra Scrittura , che dovunque vol- 
gali', trionfava de' nemici , c confinan- 
do la Cappadocia, e la Citicia , colla 
Siria , davano la flrada alle Tue vitto- 
rie , ed all' Univerfàle Monarchia (*) iri 
quella Regione. 

Salomone Tuo figliuolo , non folo en- 
trò nelle mifbre dèi Padre, ma colla fa- 
ma della fua fapienza , e con trecento 
mila uomini di Truppe regolate , con 
dodici mila Cavalli , e quaranta mila. 
Carri falcati, e colle imrrienfè ricchez- 
ze, era effettivamente il Monarca'Uni- 
verfale dell' Afia, giacché i Re più lon- 
tani , tributo gli pagavano (b) . Per que* 
Ho non sò , come P accurato Salmoni 
non può credere Palmira, edificata da, 
queflo potentiffìino Principe , ftimarìdo 
imponibile , che il fuo Regno tant' ol- 
tre fi fTendefle : per altro quefto è il 
coftume ;di quelli Autori 1 , che voglio- 
no tirare le notizie fuori del fonte del- 
la fleflà verità. , . : r ' V ',. Tl ' 

Sefach Re di Egitto , che comune- 
mente è riconofciuto per ló'famofcSe- 
•••/••' ii'.-i-M fin fò_ 4 

(a) Rtg. i. ftp. S. .m .a M f..ì 

(b) Rtg. 3- f«p. 4- 
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fofìri , compariice in ilcena dopo Salo- 
mone con magnifica pompa di vitto- 
rie, e di favole nel leguente SecoIo,aven- 
do Taccheggiato Gerufalemme nell'an- 
no tremila cento trenta (a) . fin' ora 
i Conquiftatóri , che afpiravano alla Mo- 
narchia , ebbero per Teatro l' Afia i Se- 
fpttri cominciò Je Tue imprefe , conqui- 
tfando tutta )* Affrica lopra il Medi- 
terraneo , ed occupò la Spagna capo 
dell' Europa . Indi retrocedo nel!' Egit- 
to , cominciando dalla Fenicia , fe pie- 
gar tutto lòtto di lui,. fino alla Palu- 
de Meotide 3 e di là rivoltando per lo 
Ponto, tutta T Afia Minore lÒttomiiè. 
Poicifi valicato V Ellesponto invale la 
tracia per attaccar l'Europa per lo 
Jembo della lùa verte ; onde (paventa- 
ta la Greciay;e la Sazia Europea , lì 
unirono per far argine a tale torrente, 
e dopo una battaglia con un trattato 
di pace ^ alipponquifte di Selòflri i ter- 
mini pofèro . 

Jl -Benedad.Re di Siria, Secondo di 
tal nome d,a noi di fopra mentovato, 
a me fembra un altro Selòftri del Se- 
colo 

(a) lbìàim cap. 14. 
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colo fufièguente. Quei trentadue Re» 
che lo Spirito Santo gli dà; per Ridditi» 
lo cofiituifcono un grand' Imperadore, 
e convien dire , che la fua armata fuf- 
fe innumerabile , poiché quella de' Re 
■d'ifraelle , comporta alle volte di quat- 
trocento mila uomini , vien decritta in 
paragone , come due Gregge di Ca- 
pre (a) ■ Tali circoftanze , ci fan ben 
comprendere eflere flato quefto Princi- 
pe tutto pieno del difegno di Univer- 
fal Monarchia nel Secolo trentadue del 
Mondo . Ne' quattro Secoli fino allo fia- 
bilimento di;lla Monarchia perlìana , 
diedero opera all' Universale » quanti 
Re fi contano fra gliAfiìrj, Eabilone- 
fi, e Medi; i primi, ed i fecondi, la 
tentavano di quà dal Tigri volgendo- 
ci a. mezzogiorno, e ad Occidente, e 
fra quefti Saeftiuchin ; che è il Nabucco- 
donofcr del libro diGiuditta^dkhiarò 
la fùa intenssione, anche perEdittp T e 
Nabu ccodonofòr il Grande, fu quelli;, 
che fuperò tutti neli' ampiezza dell' Im- 
pero , che largamente perJ'Atìa , e 
B '.;.') ..i-i.^^u'i' . Li ,.r.i.'. : : .K&j 

<b) fudiit'.cap. U ^ ; . , , 
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£er V Affrica difìefè . Nè vi è 3 manta- 
io chi l'abbia fatto penetrare ancora 
nella Spagna . I Medi di là dal Tigri 
girono per l'Armenia , e pei 1 lo Coleo 
inverlò l'Occidente, e (pilifero le loro 
conquifte fino al Piume Alis ultimo con- 
fine della Lidia . Fraorte, ed Arfaxad, 
chè forfè portò lo ftefìb nome, intra- 
prefero fino Fafièdio della gran Nini- 
ve , per contendere cogli Affirj della 
Monarchia dell' Afia. I Re Perfiani pa- 
ttile altri Secoli , prefero l'ifteflè mi- 
fu re , e fra di loro fcelgo più tofìo Xer- 
Te, che M gran Ciro fuo Aro Materno, 
poiché ninno più di lui avanzò il pro- 
getto deirUniverfàl Monarchia , mentre 
egli da una parte arrivò a Taccheggia- 
re Atene' , e dall' Affrica fé piombare 
iulla Sicilia Farmi fùe ambiztofe . Ec- 
coci al tempo di Aleflandro Magno , 
la dt cui Monarchia Univerfàle, viene 
autenticata dalle Sacre lettere (a), coi- 
rei ogio à niun* altro attribuito Jthit 
terra in tonffeBu ejus . Siegue il Seco- 
lo trentottefìmo del Mondo , in cui An- 
tioco Rè di Siria , il più grande de' Suc- 

<a) Matti, u ' '\ 
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ceflòri di Alefiandro, efèguì dall'Indo 
ail' Egeo, le liie vaftiflìme idee (a) . 

I due Scipioni , che lo riftrinfèro di 
là dal Tauro , potrebbero far credere, 
che d' allora i Romani l' idee dell' Uni- 
verfal Monarchia, concepita avefìero. 
S' inganna chi così penlà . Quel Popo- 
lo vittoriofo, Ilo per dire , che s' inr 
grandine per una necefiària condotta , 
Una tal propofizione , lèmbrerà un pa- 
radoflb , perciò ragion vuole fermarci 
alquanto per vedere Ce ne troviamo le. 
prove . - ' <■■; 

Romolo a parlar fuor della favola » 
fu un vero baftardo fagrjlego di Rhea 
Silvia, Sacerdotefla di Marte. I primi 
Cittadini della nafcente Roma , era- 
no ladri , aflaffini , banditi , che col 
beneficio dell' Afilo vi fi ricovrav*- 
no . Era naturaìiffimo , che t àr~. 
convicìni Popoli odiaflèro quefta gente, 
che a dirlo in .pretto Toftano, era la 
fchiuma dell' Italia . Non poteano man- 
care vendicatori di qualche torto ri- 
cevuto, che fi andaflèro ad attaccare. 
■ . ' Bi- 

• <») T, Lìv, Ut. 27i . „ 
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Bilògnava pur difenderli , e di quefta 
ibrta , furono tutte le guerre del La- 
zio. • ■"!.: 

I Campani oppreffi da' Sanniti , fi 
diedero a* Romani . Convenne protegge- 
re quelli nuovi Alleati, ed i Sanniti, 
Popolo il più bellicofò , e potente in 
quella parte d 1 Italia , li 'mpegnarono 
in fanguinofè guerre per un Secolo in- 
tero . - 

Taranto Repubblica ricca, ed altiera, 
chiamò pria AleiTandro, e poi Pirro, 
ambedue Re di Epiro , per abbattere 
la Romana potenza . Roma fi ditènde, 
caccia d' Italia Pirro , e la fama della 
iùe vittorie , fa implorare V ajuto 
de' Romani da alcuni Popoli della Si- 
cilia . Sono combattuti da' Cartaginefi» 
t quefte due formidabili potenze , lot- 
tano Iun£*o tempo infìeme . Fin qui i 
Romani "dopo cinquecento anni fi tro- 
vano per così dire sforzati ad impa- 
dronirfi dell' Italia , fenza però eftin- 
£uerne interamente la libertà. 

Filippo IV. Re di Macedonia anda- 
va battendo Pifteffà ftrada dell' altro 
Padre di Aleffàndro Magno, in aflòg- 
gettire tutti gli Stati della Grecia . Gli 
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Achei chiamarono in lòccorfò i Roma- 
ni ed allora fu la prima volta , che 
vi panarono , e riduifèro ben pretto 
il Re alla ragione . Fu tanto lontan» r 
il Senato di profittare delle vittorie di 
Tito Quinto Flaminio, acni fu com- 
ìnelfa quella guerra, che quefti per di 
lui ordine , rimifè in libertà tutti quei 
Popoli , le cui terre avea obbligato 
Filippo a rilafciare. In quefta occasio- 
ne i Rcdiotti flrinlèro un'alleanza co' 
Romani, di lì ad alcuni anni il Re An- 
tioco cominciò a moleftare quefti,ein- 
fieme anche Euinene Re di Pergamo al- 
tro alleato . Il Re Antioco sdegnofìì , an- 
zi che nò di una certa imbafeiata de" 
Romani, i quali di lalciare in pace que- 
fti loro confederati il pregavano . Quel 
Re di Siria , che avea Annibale nella 
iùa Corte , trattò brucamente cogli 
Ambafciadori . Una così fuperba con- 
dotta obbligò il Senato a fpedire tra- 
cio Scipione , coli' Africano fuo Fra- 
tello alla tefta di un buon efèrcito 
nell'Aria, e fece pentire Antioco del- 
la ma alterigia . Ma che ? Non ièrbarono 

F:r fe un palmo di terreno . Di tutta 
Afia Minore loro contjujfta 3 ripofèro 
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le Città Greche in libertà , conceflero 
la Licia, ai Rodiotti, con qualche al- 
tro Paefe a loro comodo. Il rcfto l'eb- 
be il fuddetto Eumene . Tanto diiìnte- 
reflamento è una pruova evidente , che 
i. Romani fino allora non ebbero mira 
alla Monarchia univerfale . Ci peniàro- 
no bene i Parti , Popolo di nome oicu- 
roj quali non so ben dire, Te la Ven- 
detta , o il valore di Arface cominciò 
a far conofcere con decoro nel Mondo . 
Prefèro da lui i Tuoi Succefibri il no- 
me, e 1' ardire , e fi videro Padroni 
dell'Ada, dalle Indie all'Egeo. Mitri- 
date Eupatore Re di Ponto nel feco- 

10 , che fucce.de , ( che è appunto quello, 
che termina ; quattro mila anni avan- 
ti 1' Era volgare di Crifto Signor no- 
flro); cominciò ad intraprendere non 
lòlo la Monarchia univer fale dell' Alia, 
ma dell' Europa , anzi minacciò la ftef- 
fa Roma. Atìòggettita PAfia Minore, 
inondò con trecento mila Uomini la Gre- 
cia . Siila ne lo (cacciò , lo (concertò 
Locullo , Pompeo Magno interamente 

11 vinfè (a) . Queflo valorofò , e forni* 

"~ nato 

(a) Mutar, io «mmVmu , •. '.V 7 ;. . \ \ 
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nato Generale Romano , traflè la Re- 
pubblica nel difègno di Monarchia uni- 
verfale colle fue fterminate conquifte . 
Non le potette però godere , ne raccolte 
il frutto Cefare , ugualmente gran Gene- 
rale , e maggior Politico . Da lui fino 
al fecolo V. la Monarchia univerfale ne* 
Romani Imperadori rifèdette. Sconquaf- 
fato da' Barbari l'Imperio d'Occiden- 
te , Attila venne dal fondo della Sci- 
zia a difputare un tal Dominio . Fer- 
miamoci alquanto ad efaminare qual 
Re egli furie , e lènza prenderci fùg- 
gezione alcuna delle opinioni del Vol- 
go , diremo col Segretario d' Imbafcia- 
ta (a) dell' Imperadore Teodofìo il Gio- 
vane , effere egli un Principe fobrio » 
prudente , e politico , ed eipertiffimo, 
nell' arte militare , bravo di fua perfo- 
na , ed ofìervantiffimo della fua paro- 
la . Cot ai Prìncipe fi moflè conunefèr- 
cito di cinquecento mila Uomini , in 
cui fi numeravano più- Re fuoi Vaffal- 
ii, e fra gli altri i Re de' Goti, e con 
quefto formidabile apparato gli fu fa- 
cile conquiftare tutto il Udo Settentrio- 
V na- 
Ca) Prifcus Rhetsr tom.j.Jc Ltg. in Hifl. Bizantina» 

\ 
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naie del Mare Eufìno,c poi le.Panno- 
■nie , la Dalmazia , e l' Italia , fino a 
piacenza . Diamo un' idea più moder- 
na dell'ampiezza de' Tuoi Stati in due 
-parole . Quello Re pofTèdea mezza Tar- 
tara, tutte le Province, che ora dipen- 
dano dal Gran Signore in Europa , alla 
■riferva della Tracia , e della Grecia , di 
ciò , che è ora Patrimonio della Cafa 
d'Aufiria, toltane la Boemia, ed avrebbe 
conquistato il reflo dell'Occidente, fe 
nonavefiè perduta la battaglia contra di 
Ezio, quale io (concertò fibbene, ma 
non gP impedì il dilègno della Monar- 
chia univei Tale , che lòlamente moren- 
do abbandonò . 

Caduto affatto l'Occidentale Impe- 
ro, il gran genio, e la felicità dell' Im- 
peratore Giuftìniano , fece riparlare ne' 
Romani la Monarchia . II valore di Belli» 
fario abbattendo la potenza degli Oltro- 
gOti in Italia, e de' Vandali nell'Affri- 
ca , riunì quelle importanti Province 
all'Impero d'Oriente (a). Tirò avan- 
ti quefto flato di cole fino qI VII. lè- 
solo , in cui fòtto 1* Imperadore Eraclio, 
co- 

(a> Prmtku de sdì. Vandalico, & Ceti*. 



Digitized by Google 



cominciò dal mezzo dell'Arabia alàr- 
fi lèntire il famoib Maometto . A que- 
llo grand' impoftore non lì poflbno con- 
traltare i pregi d' una valla mente , e 
di una nafcita illuftre , malgrado le fira- 
vaganze , che ne lèrivono Uomini, del- 
( le Morie poco pratici . 

Quell'Arabo era nipote di MitoIIub 
Sovrano della Mecca , che fi acquiftò 
gran fama , con efièrfi Ibflenuto con- 
tra due gran Principi Abraham Re de- 
gli Abilfini j e Cofroe Re di pcrfia , 
e quella è la vera opinione della na- 
fcita di Maometto dal gran Prideaux 
dagli Autori originali Arabi ricavata (a). 
Più maraviglialo è il confiderai Mao- 
metto con un pugno di gente coltitui- 
re Generali destinati alla conquifta delle 
tre parti del Mondo, che tante allora 
le ne numeravano . Coloro, i quali fu- 
rono fuoi Succefibri rapidamente , e feli- 
cemente eieguirono il gran dilegno . Dio 
buono , e che conquifte ? La Perfia , 
quali tutta 1* Alia Minore , V Egitto , 
la Siria, la Fenicia , tutto il Litora- 
le dell' Affrica , tutte le Ifole del Me- 
' : -h : : . Va di- 

(a) Prideaux Vie de Mabomet. 
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diterraneo, la Spagna, mezza Italia, 
e già nel Vili, lècolo erano penetra- 
ti nel cuor della Francia i Saracini , 
che allora dalle Indie fino nel centro 
dell' Europa 1' Impero dirtelo avevar 
no. Carlo Martello non potette far altro, 
che fcacciarli dalla Francia , recando 
in piedi la loro potenza fino al ièco- 
Ìo XIII. Non mancò in quello frattem- 
po di giungere al fuo apice la Monar- 
chia Franzelè lòtto Cario Magno . La 
Viftola , e la Dalmazia erano i fuoi 
confini , ed avendo conquifiata la Spa- 
gna Tarragonelè lòvra i Saracini di Spa- 
gna, fi fe" da' medeiìmi rilpettare , an- 
che neh" Oriente . A i Saracini lùcceP- 
fero nella Monarchia univerfale i Tar- 
tari già fcorfi mille e dugento anni del- 
la noltra redenzione. 

Chi avrebbe potuto mai credere , che 
il Figliuolo di un Magnano avelie po- 
tuto concepire l'idea di render gloriolò 
un Popolo olcurò, di abbattere un for- 
te Impero, di portar lo fpavento fino 
ncir Europa , e renderli ùntverfal Mo- 
narca ? Eppure tutto.ciò v.erificoiìì nella 
perfona di Cingis . Egli dalla fua fu- 
cina fi erefse in Capo de' Tartari - Ro- 
ve- 
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velciò l' Impero del Prete Gianni , cui 
trenta Restii obbedivano (et) . Prefe il 
titolo di Òham , che nel loro linguag- 
gio Imperadore lignifica . Spedì delie 
armate , che quinci penetrarono ali' Eu- 
frate , quindi al Borirtene , ed al Da- 
nubio, onde l'Europa, e l'Alia tutta 
allarmoflì . 

Tanta grandezza , benché abbatterle 
la potenza de'Saracini, non fi potette 
interamente confervare; però i Turchi 
difendenti da' Tartari , nella fine del- 
lo ftelìb (ècolo , cominciarono la Monar- 
chia nell'Alìa Minore , diftruggendo ap-~ 
poco appoco i Principi Saracini , che 
vi regnavano . Ed eccoci agli Ottoma- 
ni . Hoccora Can de'Tartaii fattoli Cri- 
fiiano col Tuo Fratello Halone , lo fpe- 
dì a prendere Eagdat , volgarmente Ba- 
bilonia , dove ri/èdeva il Califò, non me- 
no Imperadore , che Sommo Pontefice 
de'Saracini. Cadde la piazza, e quel 
fallò Prelato fu fatto morir di fame fra' 
fuoi telòri . Quello fu un colpo fatale 
a quei Tiranni dell' Alia, e fe Halone 
non era richiamato per la morte di fuo 
V 3 fra : 

(a) Ahm Armeno lft. tb'TaTturr.i 



Fratello , fi farebbe dato mano co'Cri- 
ftiani Europei nella Paleftina : Lafcian- 
do però indeboliti i Saracini , i Tur- 
chi cominciarono a ftabilirlì per 1' Alia 
di qua dall'Eufrate. 

Fra i loro Principi , uno fu Ortuco- 
le Figliuolo di Solimano Re de' Parti» 
che fuggendo da'Tartari, nel nomina- 
to Fiume arFogofiì , e quello è il cep- 
po degli Ottomanni, nel tempo appun- 
to ,-che R idolfo Conte di Augsburg fon- 
dò la -Cala d'Auftria , avendo voluto, 
la Provvidenza , che crefeeffero entram- 
be per contrappelarli . Gli Ottomani 
in breve tempo s' impadronirono del- 
l' Alia Minore » di buona parte del- 
la Tracia , della Bulgaria , della Ser- 
via , per far conofeere il loro delìderio 
di Monarchia , e già Baiazet dopo aver 
riftretto ad angufìilììmi termini 1' Im- 
peradore 'Greco , ì'aflèdiava nella lìia 
Regia (a) . Allora Tamerlane , che dal 
fìio Regno di Sarmacanda , avea flelè 
le armi fino alla gran muraglia della 
Cina , e di là fottomefla tutta l'Afia 
Maggiore } entrò nella Minore col trion- 
fa n- 

(0 Ph àt Tamerlanetiree-delt ' Anteurs Araba. 
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fante, ed inniimerabite Tuo efercito . Ba- 
iazette gli rifparmiò il cammino, ed az- 
zardata temerariamente la battaglia , vi 
reftò prigioniere. Tamer Jane è giuftaraen- 
te il Monarca del lècolo XIV. avendo 
egli fiiperate le conquifte dello fìefìò 
Cingiicham filo Progenitore. 

Maometto I. riftabilì la Calà Ottoma- 
na , Maometto II. l'adornò col titolo 
d' Imperadore d' Oriente dopo la morte 
di Coftantino XV. ultimo Imperadore 
Greco . Quefto Principe avea le mire 
fino fòvra di Roma , e colla prefà di 
Otranto, già aveva un piede nelf Ita- 
lia,onde i fiioi gran fueceffi nella Europa, 
e nell' Afia , il fanno con ragione con- 
fiderai per lo Sovrano, che più afpi- 
rafiè nel Secolo XV. all' Univerfale Mo- 
narchia . I fuoi Succefiòri , non hanno 
interrotto un tal genio , e fino al gior- 
no d' oggi elèrcitano per quanto poflò- 
■no la Monarchia , a cui non vi è Prin- 
cipe , il quale da le fòlo nuocer polfa. 

Quella ferie di Principi intraprenden- 
ti in ogni Secolo, fa toccar con mano,' 
che l' idea della Monarchia Univerfa- 
le , è fiata fempre compagna de' Prin- 
ciprpotenti , ma la terra è troppo gran- 
V 4 'de 
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de per metterla in una totale efecuzio- 
ne . Per l' Europa morirò Filippo II. Re 
delle Spagne qualche inclinazione . Per 
inoltrare qual gran Monarca egli fufiè» 
balta a riflettere , che egli pronunciò 
una pura verità , quando difle , che il 
Sole non tramontava mai ne'fuoi Sta- 
ti . Egli con non riunirvi , fe conofce- 
re , che fono troppo lpiritofì , e varj 
gli Europei , per potere unirgli in un 
folo dominio . Perciò credo un equi- 
voco , ciò che a quello propofito lì è 
attribuito a i Cardinali di Richeliù, e 
Mazzarino . Quelli due gran Miniftri 
della Trancia , altro fcopo non ebbero» 
che fininuìre la fterminata pofTanza del- 
la Spagna , e vi riulcirono . Infatti fino 
alla pace de' Pìrinei, non fi pensò ad. 
altro , che con diverte alleanze a con- 
trappefarla . 

Da quelli pochi fatti Iftorici , fi può 
raccogliere , quanto ingiuftamente pen- 
làno certi genjombrofi , chefubitoche 
vedono una conquifta di cinquanta mi- 
glia di efienfione, fi allarmano, efup- 
pongono nei Principe vittoriofò la bra- 
ma di Monarchia Univerfale nella Eu- 
ropa già eftinta . Abbiamo ben vedu- 
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to in qucft' anno 1748. un rarilfimo 
elèmpio di magnanima condottale di 
non più udita moderazione -in S-.M-- 
Criftianiflìma Luigi XV. Re di Francia. 
Egli fe eleggere, e fofìenne Plmpera- 
dore Carlo Alberto , e nel tempo flefib 
prefe Praga da una parte , dall' altra 
fpinfé le fue armi fino alle porte dì 
Vienna . Sul Mediterraneo proteflè i 
fiioi alleati in Italia ; full' Oceano (èppe 
mettere in ifcompiglio V Inghilterra - 
Colla fua fermezza^ ftrappò di mano a 
Tuoi nemici la vittoria nella famofa bat- 
taglia di Tornai , che decite della fòrte 
della fiandra ; e lènza taccia di efàge- 
razione , fi può dire, che le conquifte 
de' Paefì Baffi Aufiriaci , dopo quel me- 
morabile fatto d' armi , furono così ra- 
pide , che più tofio ad un viaggio af- 
fòmigliar fi poflbno , e toltane la dife- 
fa di Bergopzoom le più forti piazze 
dell' Olanda ebbero la ftefla forte . Non 
fi poteano certamente aver prefe le più 
fi cure mifùre di una Monarchia Uni- 
verfale ; eppure fi è veduto quefto gran 



fangue, e d' immenlò teforo; formida- 
bile s e vittoriofo , offrir la pace , re r 



Monarca dopo tanto 




Ai- 
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ftituir tutto religiolàmente , e non ri- 
tenerli per fe neppure un palmo delle 
conquiflate Province . 




DI- 
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DISCORSO ISTORICO 



Del Commercio in Generale ; ed in par- 
ticolare poi nel Regno di Napoli . 

SParfafi per la terra dopo il diluvio- 
la (chiatta di Noè cominciarono i 
Popoli ad accorgerli , che iiccome ad. 
una vita civile ci bifògnavano dimolte- 
cofe , e non effóndo in ogni luogo pro- 
dotte ; quelle d' altronde provveder- 
cene conveniva . E così cominciata a ri- 
popolarli la terra dalla Provincia di 
Sennaar , o vogliam dire Babilonia , 
non è da dubitare , che quelle prime 
genti, che avevano ancora fra di loro 
Noè, e li Tuoi figliuoli,- nonprocuraf- 
fero di cofirnire per lo trafporto delle 
loro vettovaglie delle picciole barche 
su '1 modello dell'Arca fatta al medelì- 
mo da Dio fabbricare , fiafi per navigare 
per Io Tigri, e per l'Eufrate , fiali per 
li diverfì flagni , e Jaghi dall' inonda- 
zione generale in quelle vaile pianure 
forfè rettati . Sidon pronipote di Noèj 
e Padre de' Fenici, come quello , che 
edificò Sidone Madre di Tiro in una 
marina al confine dell' Afa., e dell' Af- 
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frica , non fi farà (cordato certamente 
di Iperimentare la navigazione su '1 ma- 
re, perchè niuno dubita, che li Fenicj 
non fòfièro flati li più antichi marina- 
ri , e mercadanti del Mondo . Si co- 
minciarono a trafportare le robe , come 
erano fatte dalla natura , lì pafsò a di- 
verfìficarle con l'arte , crebbero i Popoli, 
crebbe la neceffità di maggior numero 
di baftimenti : Ecco le;flotte mercantili: 
Si ha da trattare con Popoli barbari, 
s' incontrano in terra le fiere ; ecco i 
legni armati , ed ecco i Fenicj potenti 
in mare , e ad efiere arbitri del Com- 
mercio inalzati , Quello non fi ftefe fuo- 
ri del Mediterraneo al principio , e la 
cagione ne fu, che per mancanza del- 
la buflbla andavano fempre corteggian- 
do, ed è da credere, che fino a tem- 
pi dì Davidde appena ne avefiero co- 
nofeiute tutte le cofle, e ficcome que- 
llo Principe (a) fece loro ftrada al Com- 
mercio delle Indie Orientali , non lì 
curarono d'inoltrarli molto di là dello 
flrttto di Gibilterra . 

Davidde non molto prima di mille 
. " an- 

■ (a) Xtptm i. 
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anni dell' Era volgare della nàfcita 
di Gesù Crirto Noftro Signore fece la 
conquifta dell' Idamea , che avea su -1 
Mar roflò i porti di Elath , e di Afion- 
gamfaer - Un Principe della capacità , di 
cui era egli dotato , non tralcurò il fer- 
vicene ; onde fatti fabbricare de' vagelli 

Srovveduti di buoni Piloti , che Hiram 
e di Tiro fuo amico, probabilmente gli 
(bmmìnifliò , fi aperfè il Commercio di 
Ophire, e diTarfis. L' oppinione più 
probabilefìè, che ITnphir fòlìè qualche 
cofta dell'Arabia Felice allora abbon- 
dantiflìma di oro ; e Tariìs lì crede » 
forTe 1' {fola di Ceufan già detta Ta- 
probana . Se aveflèro per prima gì' Idu- 
mei. fatta quefta navigazione , non lo 
abbiamo dalle fagre lettere , ne da Au- 
tor profano antico. Il famofo Newton 
però nella fua Cronologia gli fa com- 
mercianti , e Fondatori di Sidone con. 
P autorità della Bibbia. Davvide dunque 
ii può chiamare il Fondatore del com- 
mercio delle Indie Orientali , il più an- 
tico dell'Oceano. Eglinon vifecema- 
le i fatti fùoi ; poiché, vi radunò quelle 
immenfe ricchezze , che lafciò per la fìu- 
pencìa fabbrica del Tempio . Il libro pci- 
mo 
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trio del Paralipomenon cap. 22. ce ne da 
un calcolo di cento mila talenti d' oro, 
ed un milione di talenti d' argento. Il ta- 
lento d' oro valeva dieci di argento, ed il 
talento (a) Attico , col quale per Io più, 
fìcoinputava,valeva tècentofaidiRoma- 
ni . Ponghiamo , che gif Ebrei l' avellerò 
per metà, come vogliono alcuni , pure 
i cento mila talenti di oro fono trecento 
rhilioni , ed altrettanti ne forma il mi- 
lione di talenti di argento ecco una 
(òmma di iècento milioni di feudi Ro- 
màni , facendo il più badò computo - 
Salomone luo figliuolo andò di pedona a 
flabilir la marina dei fòvrammentovati 
porti di Elath , e dì Afìongamber , e con 
la marineria , che abbiamo dalle Sacre 
Carte avergli effettivamente , fornita il 
Re H4ram . Avvantaggiò anche di più 
il Commercio,' a fógno tale , che man- 
cando ad Esdra TelprelTìoni propor- 
zionate per fpiegarne le ricchezze dice 
al IX. del fecondo Paralipomenon ,che 
l'argento in Gerufalemme^ome le pietre 
ftimavafi. Reftata T Idumea a i Redi 
Giuda nella divifìone del Regno d' If- 

; • : - •" ■• - rael-- 
■ CO Buàms de Ax. *- »''« ■ ■ " \ 
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raelle lòtto Roboamo, lèguirono i Re a 
mantenere l'utile loro Commercio su *i 
Mar rofiò fino a tanto , che per la mala 
condotta di Joram (4) figliuolo di Giofaf- 
fatte ribellatali l'Idumea, ed elettoli da. 
quei Popoli un Re nazionale , reftò quel- 
la navigazione interrotta: E' difficile, 
the gì' Idumei la potelTero fomentare 
nella novità del Governo tèmpre noce- 
vole al traffico . Checché però ne folle» 
non abbiamo Iltorico,che ne parli, bensì 
abbiamo nella Scrittura , che Ozia (è) 
Principe Guerriero , ed intraprendente 
rifaceife la conquida di quelle leale j im- 
perocché rele.ÉIate lòtto il dominio del 
Regno di Giuda, e la fortificò. Quello 
favio , e pio .Principe lì determinò più. 
a quella Città, che ad Alìorigamber, per 
eflère il porto di quella in una Uma- 
zione , cui dirimpetto regnava una ca- 
tena di Itogli , in faccia a' quali fi per- 
dette la flotta combinata di Gioiaff'atte 
Re di Giuda, e diOchozia Re d' Ilraelle. 
II funelìo calò , ed una certa Religione 
lo lecere forfè all'altro porto anteporre. 
Ma P anno lèttecento quaranta pri- 
ma 

(a) Regum 4. (b) Regttm 4, 
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ma dell'Era Volgare l'imprudente ri- 
foluzione di Achaz fuo difendente , che 
fi fece tributario de] Re di Affina Te- 
glat Phalafar, fece perdere per tèmpre 
quello Commercio a' Giudei ; poiché 
Y Affìro nelle guerre contra Raiìn Re 
di Siria inviluppò nella conquifta del 
fuo Regno quella di Elath, il cui traf- 
fico ai vinti Sirj. lafciò : così perdet- 
tero i ■ Giudei quell' importa ntiffimo 
Commercio, che non era comeadeno» 
la voragine^a quale inghiotte tutto l'oro 
del Mondo, e non ci fòrnifee altro ,che 
gemme, tele dipinte , porcellane, Tè, 
fpezierie , cofè tutte , che niente alla 
felicità dello Stato , ed alla Scurezza 
de' Popoli contribuirono . 

Allora i Giudei portavano alle In- 
die Orientali i frutti , e le manifattu- 
re del loro Paelè , e ne tornavano ca- 
richi di oro , e di argento . Fu dunque 
per i Re di Giuda una perdita confi- 
derabiliffima, che fnervò il Regno loro, 
in maniera tale, che mai più 11 rieb- 
be, ed alla fine fi ertinfe. Non lì sa, 
dovei Sirj celebraiTero le loro fiere , ma 
è molto credibile , che i Sirj , che già 
prano padroni del Commercio del Me- 
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diterraneo nelle guerre degli Atlìrj 
co i Babilonelì , e co i Medi , fi avef- 
fero porto in -mano V altro delle Indie 
per lo Mar Rodò . Kinocoro Città del 
Mediterraneo vicina all' Ilìmo di Svez, 
che in larghezza di lòie flfianta miglia 
congiunge V Affrica all' Afìa , fia da lo- 
ro fcelta per Icala dalla parte del Me-* 
diterraneo ; poiché nella fpiaggia op- 
ponga del Mar Eolio venivano le navi 
dalle Indie. Quella era un picciolo tra- 
gitto per negozio sì vallo, e eon l' aiu- 
to de' Cameli, era agevoliffimo il tia-* 
fporto delle balle ad un nuovo imbarco. 
Per tutto il tempo, che durò l'Impe- 
ro de' Perlì , i Sirj fluitarono il loro 
utile traffico , imperocché (tendendo i 
Re Perfiani il loro dominio fino all' In- 
do aveano altri porti , e la comunica- 
zione per terra era .facilifllma con quei 
ricchi Paefi, fenz' applicarli ai negozj 
di quello Popolo induflriofò. 

Alefiandro Magno (a) rovinando Ti- 
ro non n'eftinlè il commercio, mentre 
le reliquie di quel Popolo abiliflìmo fu- 
rono ballanti a rimettere la Città in, 
X wno 

(•) Diadorus Sic. 
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, uno flato così florido , che di là a dician- 
nove anni lòflenne un attedio di quin- 
dici meli poflole dal Re Antigono , che 
avea efercito maggiore di quello di 
Aleflàndro . Tolomeo (a) Filadolfo Re 
di Egitto fu colui, il quale per tirare il 
commercio in Aleffandria levò affatto 
quello delle Indie a' Sirj ; poiché fab- 
bricata Berenice su '1 lido del Mar Rof- 
fc, e tirato un canale dal Nilo per co- 
modo delie caiavane, che flabilì ; al- 
la fine talmente piantò il Commercio 
in Aleffandria , che fino al XV. Seco- 
lo dell' Era volgare vi durò . E'da con- 
fiderarfi nelle vicende di Tiro la forza 
del traffico .Quefta Città, che allora 
era nel continente della Fenicia , fo- 
ftenne un'aflèdio di tredici anni dalla 
fìerminata pofianza di Nabuccodonofor 
Re di Affilia, c vedendo i fìioi Citta- 
dini le loro cole disperate in mezzo a 
quefta calamità, edificarono una nuova 
Città in un Ifula , che aveano all' in- 
contro i onde al vincitore Solo in pre- 
da le vuote mura reftarono . Foco più 
di dugento tienta anni dopo , quefto 




(a) DiodorusSii. 
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Popolo fece fronte al grande Alefiandro, 
fotto -di cui piegava l'Impero de' Per- 
ii anco più formidabile , e per fette 
mefi contro la fùa fpada , a tutta V Afìa 
fatale , fi difendette . Nè Antigono l'a- 
vrebbe domata abbaftanza per non rifor- 
gere, e Tiro farebbe ancora la Regina 
del mare , fe i Tolomei non le avèfTe- 
ro tolta nel Commercio la forgiva del- 
la fua fèmpre rinafcente potenza. 

Il Commercio delle Indie fèguì la 
fortuna del Regno di Egitto; onde da* 
Macedoni pafsò in mano de' Romani, 
e nella divifìone dell' Impero reftato 
agi' Imperadori di Cofìantinopoli l'eb- 
bero fino a tanto , che negP anni di no- 
firo Signore fècento trentafètte,iSaracini 
la cnqnifta ne fecero. Aleffandria ne 
fu fèmpre la fède , e benché dopo l' edi- 
ficazione del, Cairo residenza dei Calili, 
c poi de'Soldani di Egitto vili facef- 
fè una gran parte del Commercio, fu 
ognora quella Città marittima » il di 
lui centro. I Saracini , ed i Greci col 
vario afcendente , ch'ebbero su '1 do- 
minio del mare Mediterraneo , ne fu- 
rono difpotici in regolare i prezzi del- 
le merci Indiane per tutte le me Coffe,. 

X * ed 



il refto degl* Europei prowedevafl 
deile fpczierie , e di altre droghe . Ma, 
■nel fervore delle Crociate nel Secolo 
XII. i Veneziani, che lì erano reiìpa-! 
(troni da lungo tempo dell' Adriatico , 
acoebbeio le loro fòrze marittime lino 
ad avere flotte di dugento Navi j on-r 
de per tutto il mare Mediterraneo for- 
rmdabililiirm fi refero : Perciò non più 
<^a' Greci , ma da' Saracint , fenza pausa- 
re per altra mano prendevano le mei> 
ci , e con la potenza , che aveano in 
mare ( unico mezzo di farfi offervare, 
la pubblica fede da' Barbali) ottennero 
da' Soldani privilegi vantaggio!! , co* 
quali rendendoli arbitri de'prezzi,acquir 
itarono le fìupende ricchezze , per 1? 
quali tanto florida la loro Repubblica 
divenne , Si mantenrerp i Veneziani 
luogo tempo quello vantaggio/o poflèflb, 
in cui farehbeio ancora , lè Vafco d( 
Gama Portagliele nell 1 anno dell' Era 
volpaie mille quattrocento novantalèt- 
te non avefle trovata per 1" Oceano al- 
tra Itrada alle Indie Orientali . Quello 
viaggio , che importava l' intero giro 
dell 1 Aif'rica , fi ftimava così imponibile, 
che non fi dava fede a quella naviga- 
lo- 
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sfeìoiie » che Neco , e Necao Re di Egit£ 
to » ed i Cartaeinefi aveano fatta efe- 
guire alle loro notte . Fa dunque ri* 
putato un Eroe quell' efperto Ammi- 
raglio , e la via da lui additata fervi di 
tanta apertura a quel Commercio , che 
ora fi è refo familiare a' naviganti . I 
Portughefi dunque » con gran loro glo* 
ria, ricchezze, edominj in quelle opù-» 
lente Province acquietarono , e tutto 
il Commercio delle Indie fi polèro in 
mano ; onde quafi annientoffi quello dei 
Veneziani . Quello colpo unito allo fco- 
primento delle Indie Occidentali fatto 
appunto cinque anni avanti da Crifto- 
fano Colombo Genovele col riftringere 
lè forgive del danaro , e non per altro di- 
fettosi Governo, odi ardire, fé dec.H- ■ ' 
nare l'Impero della loro ammirabile 
Repubblica nella Grecia \ tanto il traffi- 
co alla portanza , p alla debolezza degli' 
Stati contribuire ! 

Gli Spaglinoli nel!' Occidente j : ed i 
Portughefi neir Oriente furono buona 
pezza tranquilli Signori del Commer- 
cio, ma nata la Repubblica di Olnnda, 
ed unitoli all' Inghilterra il Regno di 
Seozia quelle due nazioni . non so , 

X ì fe 
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lè mi dica , che Vi vollero parte , o 
che per loro comodo a quelle prime ne 
lafciarono parte. Quietate le guerre ci- 
vili , che i tèmpre formidabili Franzefi 
aveano riftretto, eduna reciproca do- 
meftica rovina , vollero quei Popoli in- 
durinoli la loro parte ancora in am- 
bedue le Indie, ed ecco una idea del- 
. P origine , e progreflò del Commercio 
in generale . 

Non polliamo invero dare fèrie, nè 
sì magnifiche idee dell* antico Com- 
mercio, che in quefta porzione d'Ita- 
lia , cui ora Regno di Napoli chiamia- 
mo tutta volta ne diremo quello lè 
ne ritrova in più Autori (parlò . 

Quello gran tratto di terra , che quafì 
tutto tra il Garigliano , ed il Tronto 
in mezzo al Tirreno , ed all' Adriatico 
per fino al mare Jonio lì flende , che 
alcuni Italia Meridionale, e Ciftiberina 
han detta , come che lòlo lòtto Rug- 
giero figliuolo di Ruggiero Gobbo Gran 
Conte di Sicilia in un Regno fi unì ; 
non fi può confiderare per un fòlo cor- 
po, per dare idea del lùo Commercio 
prima di detto tempo . Erano in que- 
lla eftenlione varj Popoli di diverfi in- 

te- 
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terefiì , e determinati da quefti a di- 
fòarate mafiìme : ii ridurremo a due 
ipecie , che appoggeranno un piano traC- 
cendentaJe per tutto il tempo conofciu- 
to . Coniìderiamo in quefta Regione i 
Greci j ed i Sanniti j per i Greci in- 
tendo tutto quei tratto , che ora Pu- 
glia , e Calabria diciamo , e tutta la, 
Spiaggia del Tirreno, dove per verità, 
oltre al nome di Magna Grecia , che 
gli antichi diedero alla Calabria , in 
tutto, e per tutto alla Greca fi vivea. 
per i Sanniti prendo tutti que' Popoli, 
che collegati fi videro contra i Ro- 
mani nelle guerre da loro denominate, 
e comprendevano tutto il refto del Re- 
gno lòtto var j nomi . E' da credere , che 
i primi Popoli faceffero il traffico co 1 
Greci , e co' Cartagine» 1 , e che avelle- 
rò Brindili per Itala sali' Adriatico , 
o Luna su 'I Tirreno , e Taranto sulf 
Jonio . 

Quefta ultima Città bifògna , che 
qualche confìderabile traffico èlercitaflè; 
poiché ebbe opulenza tale, che nel gi- 
ro <U pochi anni chiamò quali al Tuo 
fòldo due rigujirdevoii Re dell' Epiro 
Aleflandro Zio del Gran Macedone con- 
X 4 tra 
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tra i Lucani , ed il fecondo , fu quel 
famofo Pirro , un de' più formidabili 
nemici , che Roma a fronte abbia te- 
nuto . Erano magnifici i Tarantini nelle 
fabbriche, nel iuflb , e ne' conviti , e 
tali lautezze , non fi poflòno pratica- 
re fenza un ricco Commercio . Ciò fi 
può anche congetturare da differenti 
trattati , che fecero co' Romani su ta- 
li materie rapportati colle antiche au- 
torità dal celebre Vefcovo Vezio « 
potrei dire lo fieflb di Cotrone Città» 
quale fu capace di armare cento mila 
Uomini contra i Locrefi, fèquefta non 
ftmbrafiè una mera infurrezzione gene- 
rale di quel numerofiflìmo Popolo (b). 

Per i Sanniti non vi è apparenza , 
che averterò altro Emporio, che Ater- 
no alla foce di tal fiume , detto ora 
Pefcara , perchè non aveaho , che la 
Marina di Abruzzo fuori di tal fito 
fenza comodi pofti . Ma a parlare cor» 
fincerità non lappiamo dei Popoli del 
nofiro Regno qual particolare Commer- 
cio e' faceffèrò , non effendovi fiate 
; r pri- 

(a) Comnìeràe àenf.Anùenf. 

(b) JtifimiHift.tt6.aQ. 
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prima de'Romani flotte nazionali per 
efercitarlo . Fino , che durò il loro Im- 
poro Roma afiòibiva ogni affare- d'Ità- 
lia , e niente in efla di diflinzione et* 
Commercio fi può confiderare . Inon- 
data l' Stalia da' Goti , e poi da' Lon- 
gobardi cominciarono gli Amalfitani 
Popoli della Provincia di Piincipato 
Citra ad aver qualche Commercio ; ed 
in fatti nel Secolo X. ebbero Navi abba- 
fianza , per battete una flotta de 1 Sa- 
racini , e poi con l' invenzione della 
buflola j che fra loro ebbe origine , acqui* 
flarono perizia tale , che per i piimi 
marinari del Mondo allora parlavano j 
onde da loro principiarono le leggi mo- 
derne marittime , che fono nome di 
ConlÒlc di mare, ora vanno in giro . Ro- 
vinata nel 1 1 3 f. Amalfi da'Pifani, finì il 
loro mediocre Commercio, nè più Io tr&i 
Viamo nel Regno,fe non fatto dagli Stra- 
nieri . La politura degli affari de' Rei 
di Napoli , e di Sicilia fempre involti 
o in guerre foreftiere , o in diflènfioni 
dimeftiche, non fece mai badarvi , ed 
agliSpagnuoli avvezzi alle ricchezze del- 
le loro flotte Americane parve cola leg- 
giera ; onde fempre debole il Com- 
mer-; 
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mercio è flato ih quello Regno , dove 
vi erano tute' i mezzi per farlo felicemen- 
te fiorire. 

Nelle dilcefe fatte fare nella Gre- 
cia da Ruggiero Re di Sicilia , fu ri- 
portato l'ufo* de* Bachi della feta , da 
Tebe, e da altre Città ; onde in Pa- 
lermo , ed in MefTìna lè ne ftabilirono 
le manifatture , delle quali ce ne fu qual- 
che introduzione nel Regno però po- 
co influirono fòvra il Commercio . La 
iteiìa Città di Napoli , benché una del- 
le antiche Anzeatiche , era troppo dìc- 
cio/a , per abbracciare con focceflo il 
negozio della fota , che ora con tanta 
felicità efèrcitano . Infatti avendo Io 
fìefib Ruggiero (a) voluto fàpere il giro 
delle lue mura con mifùra attuale , la 
ritrovò minore di due miglia, e mez- 
zo. Ne'noftri tempi la fèta , è il più 
importante traffico di sì valla , e fovra 
tutte l'altre d' Italia popolofillìma Cit- 
tà . Si renderebbe di gran lunga più 
utile, fe le Dame fi, degnafiero amare 
ì drappi del Paelè avuti in pregiò fi- 
no 

(a) Falco Bcruwitmui in CArw. 
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no nella delicatiflìma Francia . 

Il noftro Regno però , è flato tèm- 
pre attiffimo al Commercio per l'op- 
portunità del fìxo fitOj su cui non farà 
tediolò fermarci alquanto ia riflefììò- 
*ne (a) . Parve iJ Regno di Creta atj 
Ariftotile fatto dalla natura per con- 
quiftare tutto il Mondo allora cónofciu- 
to,ed infatti la vicinanza d' Afia , e di 
Affrica refe queir Ifòla Europea per fòr- 
ze, e per Commercio nell'antica Gre- 
cia prepotente , ed indi tèmpre fu in 
confiderazione ; eppure , ad efaminare 
Peftenfione, e la fertilità, la troviamo 
di gran lunga al Regnò di Napoli in- 
feriore. La lunghezza di Candia èpref- 
fo i più efatti Geografi di miglia Ita- 
liane dugento lèdici , e larga tèlìànta . 
Il noftro Regno è lungo trecento tèf- 
■fanta , e largo almeno cento venti . Ec- 
colo dunque maggiore di cenquaranta 
quattro in lunghezza, e di fèflanta in 
larghezza . Per la fertilità fora ftucche- 
vole cofa i! ripeterne i vantaggi da tan- 
ti Autori incontrai! abilmente efpofli al- 
la pubblica confiderazione . Nè la fi- 
ma- 

■ (a) Pelit.in Re? . Crtt tnfmm . 
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. tuazione è inferiore; poiché fe noi non" 
fìamo in un*. Mòla, viviamo almeno in 
una Perniola , che ci apre il commer- 
cio in tre Mar/, ed il Tirreno ci av- 
vicina molto d, più all' Oceano , quan- 
do li volerle penfare al commercio del- 
le due Indie. Or fè tanto atta a con- 
quiftare fu ftimata da quel gran Filo- 
fòfo la fua Creta ; perchè con prero- 
gative cotanto maggiori non fi debbe 
fìimare attiflìmo al commercio un co- 
sì fertil Regno* 

Non mancano Avventori, nè mezzi 
per elèrcitarlo , e tralalciando alcune 
idee più magnifiche , che praticabili * 
adattiamoci a quel commercio , che nel- 
lo flato prefènte fi può efeguire ; L'eipe- 
rienza ci fa conofcere , che due Nazio- 
ni ci fono neceflàrie,gl'Inglelì nel Tir- 
reno, e i Veneziani nell'Adriatico , qua- 
li al parere de' più avveduti , merita- 
rio ogni grata accoglienza , a riguardo ' 
degli utili , che oortano al Regio E- 
rario con i grofìì , e frequenti diritti 
d' immiffioftè , e di ertraziorìe di men- 
ci , e di prodotti del Regno • Si 
ha- per verità della confiderazione per 
gì' Inglefi, alla cui coltura , e genero-! 
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fo tratto , fi debbe da ognuno laftuna- 
Non faprei, fe fi poteffe dir io ftef- 
lo circa i Veneziani', poiché nella lo- 
'ro ammirabile Città ho intelò lagnarti 
iòvente , che in divelli tempi s no» 
hanno incontrato fortuna col Napoleta- 
no Minifìero , quando credeano , che 
la circofpszione , che ufano , ed il con- 
tante , che introducono , doveÌTe fai li 
accarezzare ovunque capitino . Senza 
entrare nelV efame di tal bilògna , alle-, 
gherò lòlamenteHin'elempio , che ef- 
fendofi nel mille fettecento diciannove 
fatto un lèqueftro degli effètti de' Ve- 
neziani , le piazze mercantili pofte fuU 
l'Adi iatico ebbero a crollare . Piaga cer- 
tamente fatale ai negozj , ed ai noftri 
predotti , che forfè non lì è potuta per 
anche faldare . Imperocché refi guar- 
dinghi i Mercadanti Veneziani , non 
avanzano più quelle lemme; comeper 
Ìo palfato faceano , per avere i noftri 
generi ai primi prezzi riabiliti , detti 
fra noi voci di vettovaglie , ed altri 
prodotti . I noftri Mercatanti ricevea- 
no molte migliara di zecchini , per fa- 
re l'incette preventivamente i e ciò 
formava in mano loro per più mefi il 
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contante , ed intanto ammettevano a 
miglior prezzo ie loro merci co i Con- 
tadini , fervendo la credenza di Capar- 
ra , e finalmente godevano di frequen-- 
tiffime provifioni , utili confiderabiliflì- 
mì , con i quali i loro fondi accrefce- 
yano .'Si fviarono i Veneziani dal ca- 
ricare i noftri vini per 1' Alienale , e 
dall' imbarcare altri generi , d' onde 
molte famiglie fono decadute dal co- 
modo in cui viveano . 

Dirà taluno, tè quefte Nazioni con 
efiere ièmplici delatrici delle fpeeie , che 
fra noi naicono,ci fanno graffi guada- 
gni , quanto maggiormente li faremo 
noi , con iftendere nelle fcale lontane 
la navigazione? Sirifponde facilmente, 
che a noi manca la forza navale , uni- 
co mezzo per farli rifpettare dalli ftef- 
fi Barbari. 

Ci manca la frequenza de' Porti , qua- 
li fono i Padri della marineria , ed in 
conlèguenza quei pochi Marinari, che 
abbiamo , reflano fenza efperlenza , e 
non fi credono mai in numero ballan- 
te per governare una nave , anziché 
la, loro moltitudine non di rado è un 
pericoiofo imbarazzo; laddove iemen- 
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eovate Nazioni rifpettate , e pratiche 
nel mare , abbondano di tutti quefti 
vantaci, è conpicciol numero di Ma- 
rinari governano un gran battimento ; 



afiicurazioni , e di falarj , conlèguilcor 
no P importante fine de' Negozianti , di 
poter vendere a prezzi minori tutto il 
loro carico , e col contante alla mano 
provvederti delle altre de' Paelì , ove 
trafficano con prontezza, ed a miglior 
mercatomel che il forte de'guadagni con- 
fitte . Ed ecco come a quefti Delatori 
rielèe più di noi il negozio delle der- 
rate, che nafeono ne'noftri fletti Pae- 
fi . Poiché ettendo obbligato il Nego- 
ziante Regnicolo ad un diipendio di 
gran lunga maggiore, lì trova tèmpre 
indietro nelle vendite , perde più tem- 
po, e minor guadagno può fare airi- 
torno , e finalmente non di rado av- 
viene, che trafeorre la ftagione propria 
al navigare , e così varj battimenti fi 
fon perduti . In altri tempi fi erano 
da me pofli in vifta i fonti , d l onde 
gì" impedimenti , ed i difordini del no- 
ttro commercio derivavano, e fé n'era- 
no propofti convenevoli rimedj . Ma 
fio 
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ficcome alcune verità difpiacciono a ta-' 
luni , mi è badato a chi apparteneva 
addita; li , e di vedere , che qualcuno 
fe n' è poflo in opera ; onde ho giu- 
dicato il mio dilaniò terminare , tea*. 
ja di vantaggiò diftendermi, 
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A Ninfa *, ed Olimpia ** Mie 
Figliuole . 

LETTERA ISTRUTTIVA SULLA 
RELIGIONE. 

GRadìfio la voftra premura di aver 
anco nel Moniftero qualche indu- 
zione da me, e con paterno affetto co- 
mincerò a dirvi , che Mimo importan- 
te mettere le colè , che faranno la ma- 
teria di quelle mie lettere , al Tuo luo- 
go natu;aie. La Religione è la prima; 
quefta inverfo Dio lì chiama Culto , 
verfò gli Uomini Giufìizia , e con un no- 
me generale Probità . Non bifogna con- 
fondere la Divozione colla Religione , 
perchè quando lì è divota lenza elfer 
proba , fi dichiara eflère lènza Religio- 
ne . Per quello i Franiteli al loro no- 
me di Devoto danno Tempre una cat- 
tiva lignificazione j e vi lìa una maflì- 
ma, di guardarvi da quelle pecione > che 
Y pro- 

(•) Ora Buchera ài Ventigmno* 
O Duchg» di Alunna, 



profèflando Divozione (òno lontane dal- 
le buone opere . 

Tornando al Culto di Dio quefto deb- 
be efière l'occupazione principale di 
ogni anima Criftiana , roba , vita , o- 
nore , tutto ci debbe efièr fàgrifìcato . 
Tutte le dilgrazie del Popolo Ebreo 
per le mancanze verfò quefto culto fu- 
rono fcagliate addofib a quella nazio- 
ne , che Iddio chiamò luo Popolo eletto. 

Quando adorate il Signore, iìa fuo- 
ri del Sagramento, o in efib , egli fia 
tutto il voftro amore., la voflra fiducia, 
come è centro di ogni altro culto , che 
alla Vérgine Santiflima, agli Angioli, 
a i Santi dobbiamo. Quelle fantiflìme 
perfòne dobbiamo confiaerarle , come 
fcala , che conducono a quel Beato Eter- 
no , ed Increato Edilìzio della Divi- 
nità , fono comode , e necefTarie le lea- 
le, ma non farebbe lana idea il fermar- 
vifici . Anzi è articolo di fede, che fo- 
lo per Gesù Crifto Signor Noftro pollia- 
mo efièr giulìificati . 

Per efempio io porto al collo inde- 
gnamente il Santo Kofario ; lo dico 
ogni Settimana lècondo la Regola ; so, 
che vi fono moltiffime Indulgenze , e 
che 
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che il Patrocinio della Madre Santiifi- 
ma mi può falvare : ma lo fpero foto, 
perchè porto ii Rofario ? niente affat- 
to ; fpero , che quella potentiflìma in- 
tercelfione da me invocata faccia ap- 
plicare da Gesù Crifto i fuoi meriti per 
falvarmì. Nò per io Rofario , che por- 
to , debbo credere , che facendo una 
malavita mi fàlverò , perchè pollò dan- - 
riarmi, fe ne portafiì mille. Direte le 
Rivelazioni a tanti Santi , Serve di Dio, 
Libri &c. Figliuole care , non ferivo per 
adularvi , laChie/à ha decilò , che non 
ammette nuove Rivelazioni , e Tradi- 
zioni , ma che Ma ferma nelle antiche (et) . 
Le Rivelazioni fi compiace alle volte 
il Signore di communicarle , come ne 
godete il vantaggio nella noftra San- 
ta Anna Eleonora ; però fono nel re- 
golamento di un fatto particolare ; nè 
li legge rivelazione nuova per regola 
univerfàle ammefla dalla Santa Madre 
Chiefa . 

Qui bifògna dire anche una parola 
dell' Orazione Mentale, in cui volentieri 
farei paflàggio. In due feniì può confide- 
Y 2 rarfi 

{a) D.Auguflinitf. 
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rarfi l'Orazione Mentale; l'uno di con- 
templazione di Dio, e delle fue opere 
(e quella è antica al pari del Mondo, 
ed è fiata la più utile , e nobile occupa- 
zione di tutti i Santi , e.dovrebb' erfère 
il principale elèrcizio di ogni anima cri- 
ftiana ) ; e P altro fcnfo fi è" dì quella ele- 
vazione di /pirito , che fi è pretelò dal- 
lo zelo degli Alberici regolare , con un' 
arte , che chiamano , Direzione di (piri- 
to , e di quefia, l' antichità a trecento 
anni non rimonta. Perchè poco più in 
là de' tempi di Santa Terelà non la 
troviamo: potrebb' eflere però, che ci 
fofie fiata, ma gli autori nonnedicon 
nulla . Per verità nelle opere degli Afce- 
tici fi movano delle bellillìme , e pie 
rifleflìoni; non ottante appreflb di co- 
loro , che più fi approfondano nelle 
fcìenze,un fai Colloquio delle Confèffio- 
ni di S. Agofiino vale per molti di que- 
fii libri. 

Le orazioni vocali vi fono ben note, 
e vi configlio , che fé Iddio vi chiama 
in quella età, che a me par propria, 
allo flato nionaflico , la più bella , e 
fìcura orazione è 1' ofiervanza della vo- 
flra regola . Quelle orazioni, che vipre- 
fcri- 



Digitized by Google 



fcrive, non le pigliate per un pelò da 
levarvelo d'addoflò per applicare ad al- 
tro» perchè fono più accette a Dio le 
orazioni di regola, che le elettive , per 
eflerci l' annegazione della propria vo- 
lontà j- anzi fatevene una fpiritual de- 
lizia . Se poi fiete chiamate nel Seco- 
lo , efercitate quelle , che lìano più a- 
dattate al genio della calà , dove en- 
trate , e lardatele pure allegramente , 
quando v' impedifiaoo i vollri doveri; 
Quefìi doveri , ve gli efporrò appreflò 
perchè per ora vi avvertilo , che P or 
cupazione principale della Dama non^a. 
da efler la toletta , o la converfazic^e - 
L* orazione è una parte di cult 11 ' n ~ 
veriÒ Iddio : iìa prima a lui dri^ 3 * 3 > 
poi alla Vergine Santiu*ìma,agli ^ngioii, 
ed a i Santi, e quello , purr » culto 
di Dio , perchè gli onoriamo per rap- 
porto a lui fieno . L' altra parte è la 
venerazione : fatevi gloria di adorare 
Iddio in ogni occafione , che vi fi pre- 
fenta : fommifiìoni intrinlèche, ed eftiin- 
feche , adorazioni a' fuoi Altari , ac- 
compagnare il Sacramento, provvedere 
alla decenza , parlarne con rifpetto , 
$?n tenerezza , tutto è poco Figliuole 
Y 3 niie a 
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mie , nè qualfifia altro temiate , che 
lì poflà interpetrar per ipocrifia , poi- 
che ogni onore fi debbe al Re de' Re, 
al Signore de' Signori . Deplorabili fono 
taluni , che ftando in peccato tìimano 
incompatibili con loro certi atti di rive- 
renza . Io che così ragiono , iè fòno nel- 
la milèria maggiore dell' uomo , eh' è il 
peccato, chi mene può trarre, (è non 
Iddio ? Or perchè io non ho da noda- 
le , e moft'rare tutta la più profonda 
umiltà di adorazione veriò di lui ? Quel 
jiietolò, e cortefe Signore gradirà alle 
vslte queir accompagnamento , quella 
divota genufleffione , quel riverente can- 
to , e può toccare il cuore a fare un 
atto tale di contrizione , che gli pro- 
curi la Grazia fantificante a non farlo 
più peccare . Anime non folo ingan- 
nate , ma feiocche , che sfuggono que' 
luoghi, e tempi, ne' quali unicamente 
poftonofperar falute&c. Valignano ao. 
Agoftp J733- . . > u-.-o ... 
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LETTERA 



Alle mede/ime su gli Spiriti . 

UN' altra parte del culto di Dio è 
la credenza alla Tua fanta legge, 
e per una Donna bafta il credere , fenz* 
altro efame, o ordine, quello, che fi 
dice crederli dalla Santa Madre Chie- 
fa . Spetta a' Teologi diflingoere dog- 
ma, tradizione, difciplina , Santi Pa- 
dri , opinioni dì ìcuole . E' bene però, 
che Tappiate , che il Papa è il primo 
Interpetre della Legge, colui , il quale 
autoriza i Conci/j , colui, il quale dichia- 
ra il pelò delle dottrine. 

Che vi lìano Spiriti , la ragione , e 
la Scrittura Sagra ce ne accertano; io 
per me non vorrei far fapere , che fi 
trova il Diavolo , fé le perfone non avef- 
fèro trent'anni . Dio buono ! Quanti 
pregiudizi alle anime, alla vita civile? 
Co'Paponi, co' Baubau, colle Befane 
roviniamo il coraggio de'poveri ragazzi) 
gii rendiamo difficili ad operare , ritrolì 
ad ubbidire , e fi fono, guaftati affari 
d'importanza per quelle inezie , e poi 



4 




colla idea de* fòrtilegj , o fiano fatture 
iì fono dannate tante anime. 

Che vi fiano flati Maghi è di fede; 
che ora non vi fiano , ce lo fa cono- 
fcere la fpeiienza . DegP indemoniati 
fono mimmi, ed è divede , che per 
la nafcita , e morte di Crifto Signor 
Noftro la forza del diavolo è affatto 
incatenata . Eccovi P idea di quella vi- 
t le , e perverte creatura . Egli è un reo 
condannato da Dio per 1' alto delitto 
dì ribellione ad eterno tormento, fer- 
vo , e fchiavo di tutti , calpestato dal- 
le immondizie di tutto il Mondo , il 
più infelice, U più indegno , il più im- 
potente foggetto della Onnipotenza . 
tln ragazzetto di dodici anni, che ab- 
bia P Eforciftato , Io può regolare a 
fuo modo con più dominio , che fi fa 
al più vile giumento; un fegno di cro- 
ce abbatte tutte le fue macchine , e voi 
fiefie lo potete far tremare: così privo 
di libertà , che ne anco può dare una 
tentazione lènza efprcfìò voler di Dio, 
e quefle fleflè lòno di Dìo grazie, ch.e 
deprezziamo, mentre è di fede, che il 
mifericordiofò Signore ci dà efùberan- 
te grazia per funerarie , e farcene una 
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alma . Or tutti quefìi nomi Paponi, 
aubau , Befane , Fantafmi , Folletti, al- 
la peggio poflbno efière il Diavolo; or 
quefti e colui , di cui vi ho fatto ve- 
dere , che non fòlo comparire , ma che 
non può muovere una foglia nella or- 
rìbile milèria x che lo circonda . Aver 
timore di quefti , è far ingiuria in due 
modi a Dio; l'uno è in credere, che 
queir amore immenlb di noi vorreb- 
be permettere , che un fuo nemico ci 
flrapazzafle . 

L' altro modo è , che lì riducono ad 
una (pecie d' idolatria quefti vani (pa- 
venti , che ne prendiamo , quali che 
fi andafie da noi con riguardo , e ri- 
verenza verlbun maledetto dal noftro 
Creatore . , 
I Maghi furono fra i Caldei , gli Egi- 
zi , i Perfiani , lo dice la Scrittura , ma 
per le fòvraddotte ragioni ora non fi 
trovano : ho avuta curiofità di vedere 
ciòcche di loro ci è rimafto,ho ved uto 
gli Oracoli di Zoroaftro , che fono ì 
principi i e i fondamenti degl'Incan- 
tatori, non ci è niente di vero, anzi 
niente di praticabile. 
Non vi e niente di vero, perchè niu-; 

na 
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na dì quelle regole è riufcita , e Io con- 
fefla il famofò Cornelio Agrippa . Non 
yi è niente di praticabile ; poiché an- 
co lècondo il loro iìftema bagnerebbe 
fare gli Congiuri nell 7 antico Caldaico, 
che non 11 sa , qua! follè , e poi per 
eflèr Mago fi richiederebbe elTère un 
Aftronomo , che cono/cefìe perfettirfi- 
mamente tutti gli aipetti delle Stelle; 
un Bottanico , cui non 11 nafcondelle 
la natura di dieci mila erbe diverte ; 
un perfetto Grammatico , che intendef- 
fè tutte le lingue antiche , ed i carat- 
teri magici di ciafomo Autore, olcu- 
ri, ed incerti. Or vedete feunaDon- 
nicciuola , un Fraticello può faper que- 
llo , anzi fe lo può ìàpere un uomo 
Vivente ? 

Ridetevi dunque , Figliuole mie , di 
Apparizioni, Negromanti, Streghe, Fat- 
ture' , Incanti per trovar tefbri , su i 
quali non voglio lafciar dirvi , che il 
Demonio non ha nilìuna poterla, 

Non vi fate abbagliare di quello, che 
dicono in difefa degl* incanti , delle in- 
fermità , che la virtù anco per divino 
Oracolo confìtte in verbis , in berbis > 
<? m lapidibus 3 perchè le parole , che 
uni- 
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unicamente hanno la virtù , fono le 
Sacramentali , e di quelle difie il Si- 
gnore ; fe fentite parlar degli Oracoli 
de 1 Gentili , ed anco miichiarci qual- 
che Santo , non ve ne affannate molto. 
Bafta vedere il di/prezzo , che fa Elia 
del fallo Dio Baal , e de fuoi Sacerdo- 
ti , anzi quel nome , che ci vogliono 
far temere di Belzebù , fappiate, che 
è un nome fàtirico non lignificando 
in Ebreo, che Dio delle Mofche. Dia- 
gora , Democrito , Epicuro (a) » Lu- 
ciano tra' Greci fi fan beffe di quefii 
Oracoli (fi) ; fra' Latini Lucrezio , e 
Cicerone (c) li mettono in burla , ed 
ultimamente Monfieur Fontanelle (d)> 
Monfieur Vandalen (e) ci hanno fat- 
te delle eruditiflìme difìertazioni » che 
le hanno zappate da' fondamenti : Con- 
cludiamo dunque, che dobbiamo cre- 
dere eflerci il Demonio , ma fenza te- 
merlo , nè farci uno (pavento di tut- 
to ciò , che vi ha rapporto , e che 



(a) Diogene Laerzio nelle loro Vite. 

(b) Dialoghi, e Dificrtazìoni fa&li Oratoli. 

(c) De Natura Deorutn . 



dob- 




fur la Oratla* 
dntiìttorum* 



34 8 ' 
dobbiamo dar gloria a Dio col difprez- 
zarlo , e non aver altra iperanza , nè 
altro timore , che nella fùa fanta Prov- 
videnza , colla quale regola Puniver- 
Ìo . Una perlòna ben nata , e Crifiia- 
na dcbbe temer di offender Iddio , e 
V oneftà , che non è altro , che la pun- 
tuale oflervanza della fua fanta leg- 
ge &c Valignano io. Settembre i73j\ 
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Alle medefime su i Romanzi 1 



MI fcrivete con molta maraviglia» 
che la Reverenda Maeftra delle 
Novizie vi abbia fgridate , e tolto il 
Romanzo del Calloandro Fedele , che 
voi (limavate una innocente ,, e dilet- 
tevole lettura . Soggiungete , che un* 
altra Ipiritofa Religioià avea tacciata 
di aufterità lafuddettaj onde vi ritro- 
vate del mio fèntimento curiofe . Ve- 
ramente il perder tempo a fcrivere su 
fimili libri non è da me , tutta volta 
per compiacervi ci accomodo qualche 
picciola ritìeflìone su i Romanzi , che 
alcun giovamento può recarvi. 

Il Calloandro é un' ammano di fin- 
zioni Ipropofìtate , e la principale azio- 
ne dì Calloandro, e di Leonilda , quali 
fono gli Eroi della favola , è prefa di 
pelò, per non dir copiata dalla Storia 
di Alcamene Re degli Sciti , della Cleo- 
patra Romanzo, che tutt* altra confi- 
derazione iì merita . Coffa ntinopoli non 
vide mai un Poliarte lùo Imperado- 
re , come Trabifònda non conobbe al- 
cuno Endimiro; fìcchè il povero Cal- 
loandro nemmeno ha luogo fra i me- 
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diocri Romanzi, e non potendo riem- 

gire la tefta , che di fanfaluche , fece 
miilimo la Madre Maefìra a gettarlo 
fui fuoco . 

I Romanzi fono una Storia favoleg- 
giata , e quali un Poema profaico : Ci 
dipingono le perfone , non quali furo- 
no , ma quali dovrebbero efiere fecon- 
do le regole di una buona Morale ■ pe- 
rò vi ha da efiere il fondamento ifto- 
rico . Cosi il gran Ciro Re di Perfia è 
il protagonifta , cioè l'oggetto princi- 
pale deÌP Opera , lòtto il nome di Ar- 
tamene ; Mandane fua Moglie fu vera- 
mente figliuola di CialTare ìi/timo lì e dì 
Media, ed appunto il Dario Medo di 
Danielle . I principali Perlònaggi , che 
fono introdotti giudizio/àmente in quel 
bel Romanzo, furono tutti contempo- 
ranei dello itefiò Ciro . Vi fi leggono 
le vere Storie di Crefo, di Solone, dì 
Labinite,ch'è il Baldaffàr della Scrit- 
tura Sacra , di Pittagora , e di altri mol- 
ti Uomini di diftintifiìmo merito . Vi 
fi veggono gli Epilòdj pofii a tempo, 
e con grandiflìma proprietà . S' incon- 
trano raggiri di Politica , difpofizioni 
militari , magnificenze di fefte , e fà- 
gri- 
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grifizj - Noti mancano del/e Concioni, 
è lè ne mette in bocca una bellifiìma 
a Zorobabel Principe , e Condottiere 
degli Ebrei, i quali ritornavano dalla 
cattività Babilonefe . Il giudiziolò Au- 
tore dà un'aria galante a quefta Sacra 
Storia y e lènza alterarla al fuo fine 
Romanzerò V adatta , facendo fervire 
per onorifico Ipettacolo alla PrincipelV 
fa Mandane il paflaggio di quel gran 
numero di Popolo , che al fuo Paelè 
ritornava . Quando i Romanzi lòno di 
quefta lòrta , meritano qualche lode . 
Gli Antichi ebbero ancora i fuoi ; co- 
me gli Amori di Leucippe , e di Clito- 
fonte (a) . La Storia dell'Etiopia (è). 
La vita di Apollonio Tianeo (c) : Que- 
lli furono tra' Greci : Non ho voluto 
aggiungerci la Ciropedia di Senofonte, 
perchè al parere di un gran iavio (d) 
ella è una Storia adornata (blamente di 
arringhe , e di maffìme politiche , e guer- 
riere . Se l' aggiungere cotali ornamen- 
ti alla Storia" le gettane fra Romanzi, 
tut- 

(a) Achille Tazio. 

(b) Eliodoro. 

(c) riloftrato, ùwm li tra Filolìratì. 

(d) Pndtaux. 
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tutte le Storie più famofè infra di loro 
annoverar dovremmo . I Latini non die- 
dero troppo in quefto genere di com- 
polìzioni, e l'opera di Petronio Arbi- 
tro , che alcuni per un Romanzo faan 
pigliata eli* è , come porta il nome , una 
Satira de' depravati coli u mi del /ùo fe- 
cole Abbiamo bensì due Komanzi fcrit- 
ti da altrettanti Autori Inglefì; la Uto- 
pia affatto istruttiva (a) , e l'Argenide, 
che fecondo alcuni è un allegoria delle 
rivoluzioni di Francia in tempo di Ar- 
rigo III. (&) , ambedue in latino . 

Oltre T Artamene i f ranzelì ci han- 
no dato la CalTandra appoggiata a ì 
fatti di Aleflàndro Magno, e la Cleo- 
patra fòvra la Storia dì Cefare Augu- 
rio di merito non inferiore, all' Arta- 
mene, ma meno adattabile a' privati. 
Un dottiflìmo Prelato per irruzione 
de' Principi della Cafa Reale di Fran- 
cia compofè in tempo de' noflri Padri 
il famolò Telamaco (c) . Abbiamo nìol- 
tiffimi altri Romanzi , che non meri- 
tano la pena di efler mentovati , e 
mol- 
ta) Dì Tommafo Moto . 

(b) Pi Giovarmi Barcla/o . 

(c) mmfignoT 4iFaithnArsiwfcovQ ài Gamèraì* 
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molto meno quelli , che chiamano di >> 
Cavalleria ^ maravigliandomi anzi , che 
in qualche tempo fia (tato in voga I' A- 
rriadis di Gaula , e fe ne fia conlìde- 
rabilmente parlato . Benché i quattro 
Romanzi da me lodati contengano del- 
lo ftorico , e dell' iftruttivo , non vi 
permetterei di leggere altro , che il 
Telemaco , ii quale di Donne non molto 
ragiona . 11 motivo fi è , che Icorgen- 
doìì nelPAi tamene , nella Cafiandra , 
e nella Cleopatra quelle Principeflè fèr- 
vite con tanti pencoli, e con ifquifite 
finezze , la facilità del bel iettò ii per- 
fuade di dover ricevere fimile tratta- 
mento dai mariti , da' parenti , e da 
altre perfòne , che con Je Dame con- 
verfano, e diciamo con altre donne an- 
cora . Da quefta falfa immaginazione na- 
ftono alle volte feonceiti, ed amarez- 
ze confiderabili nelle famiglie , e nel- 
la vita civile $ perchè ripiene le men- 
ti donnesche de'mccefli , quali mai fuffi- 
flettero , fe non che nella fantafia degli 
Autori , prendono per mancanza , e per 
disprezzi le ordinarie, ed; onefte proce- 
dure , che dagli uomini colti fi prati- 
cano . Le. grandi leggitii ici di Roman- 
Z zi 
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per Io più colle ìmpreffioni conti* 

ue , che ne ricevono , tralcurano di 
efaminare il proprio merito , lènza met- 
terlo in un elatto paragone con quel- 
lo , che all'Eroine de* Romanzi fi at- 
tribuifce, lo flimano fufficiente per ri- 
ceverne i proporzionati oflequj . Se la 
natura umana è da se ftefla purtroppo 
inclinata a non oflèrvare , o a Iculàre 
i-proprj difetti , quanto maggiormen- 
te s' ingannerà allora , che dalle Ipecie 
Romanzefche farà corrotta ? 

Per gli uomini la lettura di quei Ro- 
manzi Franzefi poco è perniciolà nel- 
hi vita civile , perchè richiedendo la 
buona creanza , che fi trattino le don- 
ne, e particolarmente le Dame con ri- 
rpetto particolare , non pofiono pre- 
tendere le finezze , che hanno lette ; 
ed all' incontro quelle caricate elpreffìo- 
ni, che hanno apprefè, li rendono più 
accetti nelle converfazioni . Quefto lo- 
ro carattere coli* avanzarli neh' età vie- 
ne temperato dalla prudenza , ed in 
gentilezza fi trasforma . Sono a 1 con- 
trario peftilhi agli uomini quei Ro- 
manzi nominati Cavallereschi , che con 
i loro Iperticati punti di onore , coi- 
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Ieiillufioni degli lncantefimi , e colle 
gigantefche imprefe di quei fantaftici ta- 
gliacantoni fi guaflano talmente la fan- 
tafia , che divengono infciFribili nella 
Società, e temerari . Nè quelli matti 
gloriofi vanno fenza gafligo , perchè 
la ftella loro temerità alle volte li fa 
andare colla tefta rotta , altre in vere 
prigioni , ben differenti da quei loro 
incantati Cartelli . Grandiflìma obbliga- 
zione ha l'Europa al giudizioso, edot- 
to Michele Cervantes , che collhogra- 
ziofiffimo D. Chilciotte -, nonfolo nella 
Spagna , ma per tutte le altre fue Pro- 
vince , fe non ha guarita affatto quel- 
la ridicola malattia degli animi, l'ha 
dimoltiflìmo diminuita . Quella è una 
materia , che ha formati de' libri , e ne 
potrebbe' partorire ancora ; io però non 
ibnò di umore a faticarci , e per lo ca- 
io voftro può furEcientemente baftare 
ciò , che ho detto &c. Cepagatti i }- 
Novembre 173/. 
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D Eponete J' amarezza , che dite vi 
cagiona il trovarvi a vìvere con 
gente , cui (limate alla yoftra naft.it* 
inferiore , e vergognatevi piuttcito del- 
la debolezza , che un tal penfiere di- 
moftra. La Società, la Città, la Re- 
pubblica, il Regno di diverliflìme per- 
fone fi compongono . Da un pezzo fi 
è lafciata alla non mai praticata Re- 
pubblica di Platone quefia perfètta u- 
guaglianza , a ragione dal mo famofò 
Difèepolo confutata {a) . Non vi lafcia- 
te fedurre dal magnifico nome di No- 
biltà i ringraziate Iddio di eflèr nate 
in una caia , che giufìifìca una rimar- 
chevole, antichità ornata di qualche 



te da non .infuperbirvene ; ed Ovidio 
noftro Paéfano (b) appena fì ima pro- 
pri i pafiati onori degli Avi . Il vero 



ed allora la Nobiltà l' adorna , come 




merito è quello della propria perfona, 
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l' oro lega le gemme . Oh che fortuna 
fu di Scipione Affricano , il Giovane , il 
poter dire ; io figliuolo adottivo nella 
Cafa de'Corneij porto con dignità il co- 
gnome della debellata Affrica , perchè 
Scipione il Vecchio vinlè Cartagine , 
ed io ho faputo domarla , e distrug- 
gerla ! 

Potea gloriarli Goftavo Adolfo Rè 
di Svezia del fuo Progenitore Goflavo 
Vaia , perchè fè quelli avea liberata 
la Svezia , e fattolène eleggere Re , egli 
avea portato il terrore nel cuore del- 
la Germania . Davano ben luftro al 
gran Generale de' noftri tempi Princi- 
pe Eugenio i fuoi Avi Duchi di Sa- 
voja Principi , che fèmpre fono flati 
la gloria dell' Italia , ma il filo invitto 
valore accrebbe queflo lume , e farà 
fino , che duri il mondo , il fuo nome 
immortale. Al famofo Andrea Doria non 
teflerono le corone navali le vittorie de* 
fiioi Antenati , ma le lue valoroiè azio- 
ni , che formidabile per tutta la ftelà 
del Mediterraneo lo rendettero . Al 
Marchete di Torreculò Caracciolo certa- 
mente faceano onore tanti Avi illuftri, 
intanto egli li rendette sì celebre fot- 
2 3 io 



to Filippo IV. nella Spagna che non 

rflòno con giuftizia preporgli altri nel- 
virtù militare i degniffimi Cavalie- 
ri della fuanobiUffima famiglia. Quan- 
do fi è in quefte fortunate circostanze, 
fi può vantare ficuramente il pregiò 
di Nobiltà > che coi noftri fatti virtuo- 
famente fòftenghiamo. 

Tutti quefti vantaggi non oftante , 
non ci debbono portare a difpregiar 
coloro , che non gli tianno conseguiti . 
Si potrebbe dare il cafo , che uno di 
quefii , che ora ftimanfi inferiori , pof- 
fano un giorno comandarci. Agatocle 
figliuolo di un Valàjo arrivò a farfi 
Re di Sicilia, e ad afTediar Cartagine, 
ed i maggiori Re dì quei tempo (èco 
in parentèla fi congiunfero (a) ■ Mario 
un miferabile , e fèminudo plebeo di 
Arpino a fette Confidati nella Romana 
Rebubblica pervenne (b) , Gingis Cam, 
fu Fondatore di un nuovo Impero di 
Tartari , le di cui rovine formano an- 
cora diverfi confìderabili Principati , e 
Regni confiderabiliflìmi : indovinate , 
chi 

(a) Giujlino Ifl. Plutarco in Pirro . 

(b) Plutàroo in Mario, 
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chi era il Padre di coftui ? Eccovelo : Un 
Ferraro (a). E le dimandate da quali Ge- 
nitori è nato Nadir Kulican il maggior 
Conquiftatore del noftro lècolo , e Re 
di Perfia ? Vi lì rifponderà , che al più 
al più, fu un ricco Pallore di pecore (b) . 

Quindi è , che in ogni tempo fono 
ftate fempre pronte le penne de' Sati- 
rici contra V alterigia de' nobili , e mag- 
giormente quando lènza alcun pregio 
proprio han lèmpre in bocca i loro An- 
tenati. Una delle più belle parti di una 
perlòna di qualità è la gentilezza ver- 
fò di tutti , dice il Teofrafto Franze- 
fe (c),che la vera grandezza permet- 
te , che le le accolti , e la falfa rigetta; 
onde allora lì è più grande , quanto 
più fi è aiFabile . La' vera grandezza 
ancora ha la bella proprietà di non 
diminuirli , mentre fi comunica , ed 
avrete intelò cento volte, e mille, nul- 
la detrarfì all' immenlìtà di Dio dal- 
l' abbaflarfi fino a noi milèrabili pec- 
catori, che nemmeno fiamo degni ri£ 
Z 4 far- 

(a) Airone Armeno Ifl. de'Tart*ri. 

(b) Relazioni delt Amòafiiadore di trancia . 

(c) fdonfie»r de la Brujtsre, : 1 
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farci il penfiero , e neila ftefia fiia con- 
templazione ci perdiamo. Crediate pu- 
re , che la qualità delle pedone non 
fi debbe pefare colla bilancia degli 
Orafi , e col inoltrarli uguale in una 
comunità lì acquifla il dominio de' cuo- 
ri, che è quel nobilillìmo Kegno, che 
su di noi lo ftefiò Dio deiìdera . Per 
mia buona fòrte da' miei più teneri 
anni di quelli fentimenti mi fono pa- 
fciuto , nè mai ho avuto motivo di 
pentirmene . E fono oramai venti an- 
ni , che nel mio Chietì co 1 lèguenti 
vetfi proteftai al pubblico ciò s che 
ora famigliarmente vi ferivo &c. 

Nè molto andar V alma fregiata gode 
Colla gloria degli Avi ornai lontana : 
£ brama per se JìeJJa ejfer fol prode (d), 

Cepagatti 4.delj73«. 



DI- 

00 ditti Sen. 70. 
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DISCORSO 61 

SOPRA IL FAVOLOSO 

Alla Signora D.Doriftèlla Ca- 
racciolo de'Marchefi di 
Arena . 

NElla fpirito(à con ver fazione , che 
fere fono fi ebbe in caia la Signo- 
ra Principefla di Strongoli » Dama di 
Tanto talento, e buon gufto, offervai, 
che non vi aggradirne folle contraddet- 
ta la voftra opinione di trovarli delle 
Sirene mute,ficcome tutti gli altri pe-* 
fci , ma di quella bellezza , cui i Poe- 
ti loro attrìbuiicono . Il voftro merito 
è tale , che tutto ciò , che Io riguarda , ti 
rende per me importanti (lìmo . E co- 
me non ammirarlo, e venerarlo infie- 
me? Se la bellezza, la nobiltà de' na- 
tali , ii gentilifiìmo tratto , la difcre- 
tezza , i magnanimi ftntimenti , fan- 
no in voi a gara a diftinguervi? Nel- 
lo fplendore di tanti pregi, io conicm- 
mo piacere nericonoico uno, quale ra- 
ra-t 
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ramente fiiol rinvenirfi,di efièr'e umi- 
le nella voftra grandezza . Onde fic- 
comé per cotefte bellilììme cagioni, ho 
fiimata mia fortuna lòftenere la voftra 
opinione , con iftendermi alquanto fui 
Favololò , così mi lufingo , che noni 
sdegnerete dare una lcorfa alio fcritto 
che io vi accludo . 

Varrone riputato il più dotto Uo- 
mo di Roma nel fiori tifiìmo lèco- 
lo , in cui vedde feco contemporanei 
Cicerone, e Ceiàre, Virgilio, ed Ora- 
zio, e tanti altri fliblimi ingegni, dal- 
la pofterità tèmpre ammirati \ chiama 
a buon dritto , tempo Eavololò , tutto 
quello , che alle Olimpiadi precedet- 
te. Ed invero, per rapporto alla Gre- 
cia , non potea dirli altrimenti , con- 
cioffiachè quella Nazione vanagloriofa , 
avea la fantafia ripiena di Apoteofi , 
di Semidei, e di Eroi , coficchò ogni 
picciolo Principe da qualcuno di que- 
fti iòvraumani progenitori , fi vantava 
difendere. Diali la dovuta lode a Po- 
libio , ed a Paufania , alle Cronache 
Aleflàndrina , e di paro , ed a' noftri 
più vicini Scaligeri, Petavio, e Uflè- 
rio, Tirino, Saìiano , ed a tanti altri 
no- 
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nobiliffimi Crìtici, che le vere Epoche 
de' fatti illuftri , dalle falle hanno lè- 
parate, e che han formata un'accura- 
tiffima Cronologia . Al mio debole in- 
tendimento però par , che fi dia con 
troppa ingiufìizia , e facilità il nome di 
Favololò , non meno a ciò, che rìguarf 
da la Cofmografia, che a quello, che con- 
cerne la Storia. Senza ufcire dalla bre- 
vità del mio aflunto , rapporterò qual- 
che fatta. 

Gli Antichi (limavano Favola P abi- 
tazione della Zona Torrida ; e delle due 
frigide , o polari ; eppure la prima è 
popolatiffima , e nelle altre due fi Iona 
trovati degli abitanti fino alli ottanta 
gradi di latitudine , come fi verifica 
nella Groelandia , ed in tante Provin- 
ce di là dal Cerchio Artico . Favolo!! 
furono ftimati gli Antipodi, ed il cre- 
derli , pafiaya per un'erefia nel lètti- 
rno lècolo (a) . E' pallata in proverbio 
di fallacia l' autorità di Plinio il Vec- 
chio , dicendoli per derifione: Plinìus 
àixìt . Nulladimeno i Viaggiatori più. 
veridici delle colè delle Indie Orienta- 
li , diverlàmente da lui rare volte par- 
lar 

fa) Vìàt Cernii VII. fault. 
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lano . Che non fi è detto de' viaggi di 
Marco Poi.) , che penetrò nella Cina? 
Il (ùo libro è chiamato volgarmente il 
Milione , per apporgli un carattere di 
comica effrazione. Intanto le Tue re- 
lazioni confrontano colle più autenti- 
che di quel vallo Impero , e la diffe- 
renza de' nomi , per cui 1' accagiona- 
no , viene dalla poca rifleffione , che 
alcuni fanno filile Storie de* Paefì ri- 
moti, e delle circoftanze, in cui quel- 
I' Autore fi ritrovò . Nella Cina , come 
dice un diligenriflìmo Oflervatore (a) 
de' cottami ai quei Popoli , che ogni 
Dinafìia d'Imperadori muta i nomi al- 
lo Srato , e talora alle Città , e dalle 
Nazioni vicine variamente fono denor 
minati . Marco Polo entrò coli' arma- 
ta de' Tartari , che nel 12S0. fecero la 
conquida della Cina , e diedero prin- 
cipio alla Imperiai Famiglia detta Jven, 
ed i Tartari certamente ufavano nomi 
diverfi delle Città , fecondo interpe- 
travano i nomi nella loro lingua , per 
efèmpio Pechin , che lignifica Corte Set- 
tentrionale , fu chiamata da loro Cam- 
balù , forfè perchè così s' interpetrava 
nel 

(a) P. Martini Hijì. 
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nel loro Tartaro. E ficcome que 1 Po- 
poli dicono Kam un Re,o Impei ado- 
ro , il Polo fcrifiè , che Kam de' Tar- 
tari risedeva in Cambalù . Ecco un Fa- 
vplofò applicato molto ingiuftaroente . 

Si ripongono tra le Favole i Re di 
Svezia prima del 11 ;o. , cominciando- 
cene la fejie da Errigo detto il Santo, 
conftlTandolo peròX. di tal nome; ep- 
pure ve nelònq flati dei chiariffimi , le 
cui imprefè nulla hanno , che c edere a 
quelle de' maggiori Conquiftatori del- 
l'antica, e moderna Storia . Bei icone 
XIV. Re, Otembroto XXV. abbrac- 
ciavano col loro Impero il Baltico , e 
jnfino al Tanai indi lo distendevano, 
Aquino Rigone Re LXXII. ebbe un' 
armata poco diiìeierte innurrtio dal- 
le Perfiane,cpn una Flotta pi oporzio- 
nata>che la galleggiava; ed in valo- 
re molto fuperavano. le Tue Truppe que- 
gli Efercìti Afìatici - Ne è meno de- 
gno di rifleflìone , che Araldo Ilcìeran 
Re di Danimarca Tuo Competitore con 
maggipri forze l'aiìaliva,e per ftivir- 
mi delle paroJe,.deJ buon Papki.Ppriaj 
rare volte fi numerano cinque Re Svez- 
zefi, o Goti fra* quali non fi vegga un 
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illuftre Capitano. Df tali Principi, ne 
fa un continuato Catalogo Giovanni 
Magno Arcivefcovo di Uxfàla, e le di lui 
qualità non ci poflbno additare uno 
Scrittore , che più autorità , e fède in 
in se riunifca. Egli era il Primate del 
Regno , viflè molti anni in Italia , è 
fu Ambaiciadore di Svezia preflb Leo- 
ne X. Pontefice di gran letteratura i t 
circondato dagli uomini più dotti di 
quel Secolo (a) . Sicché: hapotutotrat- 
tare col Bembo , colPArioito , e con tanti 
altri Hluftri peifònaggi di quella erudi- 
tiffiftia Corte , per ricavare i migliori 
lumi della Critica 'U Inoltre egli ci af* 
ficura aver tefRita la Storia fovra an* 
tichifiìme memorie de' vecchi Archivi 
■dell' antica Capitale del Regno , dalle 
ilcrizionì de' Sepofchri Reali , che in 
lunghiffima fèrie "in quella Città i e 
contorni fi trovavano (&) . Si ha del 
ribrezzo, cheMagog figliuolo di Jafet 
fi poffa credere primo Re della Svezia» 
nel tempo ftcfTó , che su di una Iifta 
dei Ré Egizj confervati da Erato- 
fiane riconoiciamó Meries'primo Re 1 per 



Me- 



ra) InPraef. -■■■■? ■ • 

(J>) Suefort Pref.au premier Tome* 
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Mefraim figliuolo di Kam , ed in con- 
seguenza: Cugino carnale di Magog . 
Daremo noi più credito ad un Gire* 
neo Idolatra , e privato , che ad ua 
Arcivefcovo Cattolico di un .Regno 
più ampio dell'Egitto Primate, e del 
carattere di Ambaièiadore riverito ? 
Ognuno sa , efTere flata 1* Europa il 
partaggio di Jafet , i di cui diicen- 
dentTnon poteano effère più decente- 
mente guidati , che dal proprio figliuo- 
lo V quefti non poteano entrare in 

rfla parte del mondo , fe non giran- 
per la vicina Armenia , e difen- 
dendo per lo Coleo , pigliando ver- 
lò il Tanai , e piegando lungo la Pa- 
lude Meotide ; ( eppure in quei tempi 
ci era > e cofteggiando il Ponto Euf- 
lino fi faranno avanzati quei Popo- 
li per la bafia Sarmazia Europea , ora 
detta Verania » e lucceffivamente per 
la Littuania nella Livonia , ed a mifu- 
ra , che credevano , girando i Seni 
Finlandico , e Botnico , potettero be- 
nifiìmo fondare il.. Regno di Svezia .-, 
Benché, io in Un' altra mia operetta ab- 
bia afTerito aver potuto i Nipoti di Noè 
fabbricar delle barche , non poteano 
aver- 
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averne a fufficìenza , per trafportarc 
tanta quantità di gente , e befiiami » 
«è la navigazione fi adattava ad Uo- 
mini,! quali vita pafìorak menavano. 
Non mi fi opponga , che vi voleva mol- 
to tempo ad elèguire si lunghi viag- 
gi , imperocché Magog non farà vilTu- 
to meno di Arfaxad, altro filo Cugino, 
che morì di anni trecentrentafèi , ed in 
quefto fpazio di tempo poteano da Ma- 
gog fondarli quattro- altre Monarchie . 
E coniun tale probabiliffimo calcolo il 
Regno di Svezia s'ave quali principia* 
to nel tempo fieno del Sicionio (òtto 
Egialeò, dal qual Principe i Greci una 
lunga, ferie di Re incontrali abilmente 
deducono . 

Il noflro Arcivefcovo non manca di 
confrontale l' età de' fùoi Re co' Prin- 
cipi nelle fiacre lettere rammentati ; ne 
riporta eziandio gli Autori, che nehan 
parlato, e la fèrie, che egli ce- ne dà, è 
benifiìmo diflinta cogli anni del loro 
Regno . Egli è certo non comprovarli 
con diflìmili argomenti le altre Storie, 
colla più fana Critica ftabilite . 

Si potrebbe di mano in mano difcur 
tei e collo fteflò metodo to Storia de* 
Re 
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Re Britanni, ed Ibernefì, p d'ogn' al- 
tra Nazione , in cui Principi iavolofi 
fi rammentano . Quindi a ragione 1' 
accuratifiìmo Suefbrt (a) r itiene acra- 
mente la fuccelììone de' pi imi Afinj , 
e rigetta l'opinione di coloro , i qua- 
li adeflì appongono il carattere Favolofo, 
per eflèrci fra i nomi molti di quei Prin- 
cipi , i quali ai Perfìani , ed a' Greci 
iòmigliano . Dice egli , che Ctefia non 
fece altro, che traduili dall' antico Af- 
firio con una interpet razione Periìana, 
e Greca, e gli attribuifce tanto più di 
autorità , che eflèndo flato Medico di 
Artalèrlè Memnone , c tenuto in gran- 
de Mima ,, ebbe tutto l' agio di vifita- 
re gli Archivi de'Perfiani, e de' Medi 
qualificati dalla flefià Bibbia per veri- 
dici , ed efattiflìmi. 

Forfè che il Favoloiò rilparmia gli ani- 
mali , che fufiìftono ? Ne vengono lìra- 
pa^aati anche quefti . Con tutto ciò non 
vi bifògni mici ofcopio per raffigurarli . 
I Dragoni ièrpenti alati, e quadrupe- 
di , comunemente tenuti per Favolofi, 
non fono Tariffimi ; non dico nel fon- 
Aa do 

"(a) Surfer» li. 
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do dell'Affrica , ma nelle abitate , e 
Coltivate terre degli Svizzeri,i quali col- 
la noftra Italia da più lati confinano . 
Il Salmon (a) ce ne dà la dentizione 
di undici, la maggior parte colleali, e 
piedi; e dal Signore Cnftofaro Scorer, 
ne fu veduto uno volar di notte , co- 
sì alto , che il prefe per un Fenome- 
no celefte. Nel principio del 1 711. fui 
mandato nel Collegio dementino di 
Roma, e vi trovai unafrefira tradizio- 
ne , che alcuni antichi Convittori del 
medefimo andando a caccia verlò Oftia 
ammazzarono un Drago quadrupede, 
ed alato di circa fei piedi di lunghez- 
za . Nel Mufeo del famofo Uiifle Al- 
dovrandi ve n' è uno imbalfamato , da 
me veduto con particolare attenzione 
in Bologna . In un' altro mio viaggio 
dopo l'erezione de' nuovi Iftituti, of- 
fervai ancora alcuni piccioli Draghi nel- 
1' acquavite confervati . Tutti quefii 
fatti dovrebbero togliere la favola dal- 
lo fquamofo dorfo di quelli ferpentac- 
ci , per farci credere i Draghi moder- 
ni , quello del maravigliofò del Padrè 
Kir- 

<a) Defttiùont dt&USvhxeri ntl Tm. ir. 
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Kirher fa) , e qualche altro dell' anti- 
chità , facendo bensì un poco di rifor- 
ma a certe efagerate grandezze. A ta- 
luni è fembrato efpediente il negarli 
folla debole autorità della Greca Eti- 
mologia della voce Ofìr , colla quale 
vien denotato il ferpente , quali Jme 
pedilus . Poteano però fare la rifleliìo- 
ne, che per la Grecia lì verificava, e 
perciò i Greci dettero tal nome a' loro 
Serpenti . Quello però non tira confe- 
guenza- per gli altri Paefi , che gli hanno 
compiedi . Che Favolofi uccdhcci fono 
flati riputati i Grifoni, i quali portava- 
no* via un cavallo ? eppure nel lèno 
Pertico, e nelle Indie Orientali fi ritro- 
va P uccellò Rocft, che fa di queffie pruo- 
ve , ed i Viaggiatori con Teflimonj di 
veduta comunemente ne fanno men- 
zione .. 

L' originey che- gli uccelli han comu- 
ne dalle acque- co' pelèi , mira fovveni- 
re della varia lòrte, che hanno avuto 
nella- credenza, degli uomini i Tritoni, 
e le Sirene ,. cotanto da' Poeti celebra- 
te . Quelli. Ipiritofi ingegni y non con- 
Àa a ten- 
go 1 , Mwnd.fubtm. 



tenti di avercele defcritte per bellif- 
fime Donzelle , il vezzo di lufinghie- 
re Cantatrici loro attribuirono. Fu pre- 
tto impugnata , e pofta tra le inven- 
zioni Poetiche la mttìftenza di quefté 
leggiadre abitatrici delle acque . Pure 
troviamo , che i Lisbone^ spedirono un' 
Ambafceria a polla all' Imperador Ti- 
berio ■> per cerziorarlo di ellèrfì vedu- 
to Tulle ipiagge del loro Oceano un 
Tritone , e furono celebri pretto gli Egi- 
zj gli Oannes, che n'aveano la figu- 
ra (4). Senza fermarli dimolto in nar- 
razioni cotanto da noi lontane , di tem- 
pi più vicini le Sirene efàmmeremo . 
Teodoro Gazza , uno de' più faggi , e 
dotti Uomini del fècolo XV. , patteg- 
giando lungo il lido del mare di Tra- 
sfonda nej calmarfi una terribile tem- 
pefta , ofièrvò mezza fèpolta nella re- 
na una ignuda donzella . Giudicò egli, 
che fufTe una mifèrabile i che da in- 
felice naufragio , fi fufTe' su qualche ta- 
vola fàlvata . Accorfe per darle alcuno 
ajuto , ma retto ben forprefo, allorquan- 
do egli Vide , che dalle cofcie all' ingiù, 
la 

(a) Stldmus de Dìh Syrisi * • ' '"" 
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la creduta giovafietta di minuta fqua- 
ma era ricoperta, ed in vece di piedi 
per camminare , avea due code biforca- 
te attiffime al nuoto . Riflette per lungo 
pezzo il Filofòfo a contemplare quel 
moftro ; Icorgendo poi non efiere ar- 
mato di artigli, o di altra offeià , pre- 
valle in, lui la compaifione di quella 
marina creatura ■ quale per fomcna de- 
bolezza appena potea girare un fup- 
plichevole guardo . Onde argomen- 
tando , che fra le onde , lì farebbe ria- 
vuta, alzò la Sirena da terra , ed al 
vicino mare la traile , dove dopp' aver 
ella guizzato alquanto , lì tuffò nel pro- 
fondo . Mi fono ftefo in quefle circo- 
flanze, acciò fi conofca con quanta di- 
ftiniione da un tant' uomo fifateftimo- 
nio dell' efiflenza delle Sirene. Lucre- 
zia Madaleni mia Avola Materna , rac- 
contava a mià Madre, che nel Ponti- 
ficato di Alefiandro VII. fufle ftata con- 
dotta una Sirena dentro una barca pie- 
na di acqua falfa su per lo Tevere , 
e per denaro dai Conduttori fi moftra- 
va. Non faprei fe fufle ftata quefta ftefia, 
o diverià, un' altra Sirena donata a Lui- 
gi il Grande, la quale in un vivajo dì 
A a 3 acqua 
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acqua falla , che dal mare di quando 
in quando lì rinnovava , per tempo con- 
lìderabile viflè . Di ciò mi fe teftimo- 
nianza il Padre MaeftroBardon , dot- 
tiffìmo Domenicano , Teologo Cafanat- 
tenfè, appunto per convincermi, allo- 
•ra,che io ancor giovanetto volea moftrar- 
mi lèettico. Egli era un Franzelè gra- 
ve , ed allievo del famolò Padre Na- 
tale di AlefTandro Vurmo ; veridico, 
e di una fomma , e fànifiìrna erudizio- 
ne, onde ebbi la lòrte di euernelpef- 
fo ammaeftrato. 

L* Abate Caftelli buon Teologo , ed 
efperto Filolbfo , vide nella marina del 
Vafio , fua Patria , un Tritone prefo ca- 
rnalmente da alcuni marinari , e dal- 
l' infolenza de* ragazzi uccilb . Mi par-» 
rebbe duro folle ciò avvenuto neli' A- 
driatico , lè quello Sacerdote di pur- 
gato giudizio , non me l' avelie raccon- 
tato , e fe nell'Albania fullo lleflo no- 
llro mare , non fe ne fulfe veduto un'al- 
tro frfì . Finalmente qualche relazione 
delle Indie Orientali ci fa più frequen- 
ti le Sirene , lènza annoverarci il pe- 
fie 

(a) Qìralà'is in Add.ad Aiaaum. 
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Ice Donna del Congo , il quale è di diffe- 
rente figura . Da quefto poco , che ho 
detto , e dal moltiifimo, che fi potrebbe, 
<Hre,fi vede, che fpeflb il titolo di fa'-, 
volofò, o con ingiuftizia , o con faci- 
lità lòverchia alle altrui narrazioni fi 
appone . Crederei , lènza offendere per- 
fona , che le ne poteffè trovare la ca- 
gione ugualmente nella pigrizia di non 
internarli nelle materie, che nella fupep- 
ba opinione,che hanno taluni del proprio 
intendimento . Cofìcchè non arrivando 
a comprendere V Onnipotenza Divina, 
filmano aver baftantemente efàminata 
la natura , per potere decidere franca- 
mente, ed atfègnare alle fue produzio- 
ni il luogo tra le verità , o tra le im- 
posture in quella guilà , che alla loro 
immaginazione fi rapprelèntano . De- 
fidererei mi fi permeitene avanzare 
una propofizioneydhe un tal modo di giu- 
dicare provenga da quefto principio:Che 
taluni aflerifcono fenz'aver veduto, e 
fcrivono fenz'aver letto f 
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DISCORSO 



Sopra i giuochi di Azzardo. 
Al Sig* Duca di Alanno 
D. Ignazio Leognani 
Ferramofca. 

SPefie volte abbiamo inlìeme difcor- 
fò, del cortame giuoco delia Ba£ 
fetta indiverfe Città del Regno, e non 
vi fiete male apporto in giudicarlo il 
più ruinofo difordine , che regnar vi 
pofla . perfiftete in domandarmi , per- 
chè fi vedono certe continuate diiclet- 
te , ed all' oppofto perpetue fortune ; 
la materia è più valla di quello cre- 
dete, e lafciando a tanti Scrittori la 
qualità, e natura de' giuochi, le arit- 
metiche proporzioni, e la loro ftoria; 
comincerò a moftrarvi laverà cagione 
della perdita , e della vincita , o po- 
co , o nulla dagli altri toccata . 

I più frequenti vocaboli , che fi tifa- 
no in parlare de' giuochi fono calò , 
fortuna, accidente, azzardo , diavolo 
che ci fi è intromefioj efprefiìoni tut- 
te, 
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te , che fpiegsno efière una pura ca- 
fualità , tutto ciò , che nelle perdite , 
e nelle vincite (ùccede . Eppure egli è di 
fede , e potrei addurne moltiifimi paflì 
del Sagro Tefto , non muoverfi fionda 
d' arbore , fenza efprefla volontà , e co- 
operazione di Dio . Gli Stoici tutto , che 
Pagani conobbero quella verità , e l'o- 
pinioni delie intelligenze motrici degli 
aftri , oramai iì fono rimandate a'Pla- 
tonici , eflèndofcne ricreduti i più fa- 
vj Teologi , quali fi accorlèro non ef- 
(èr convenevole alla Onnipotenza Di- 
vina il bifogno deip altrui minifterio . 
Diciamo ancor più ; le meteore fteffe fo- 
no puri iftrumentì da Dio a fuo talen- 
to maneggiati , ed egli fteflò conta ciò 
fra le fùe benedizioni dicendo (a) Da- 
to pluviam temporibus . Nè Samuele, 
tanto caro al Signore propolè al con- 
vocato Popolo per (ègno, fe verranno 
i tuoni , ma francamente efpofè la fua 
fiducia , Jt Aabìt Dominus voces (è) . 
Veramente io (Imo di parere , che forn- 
irla venerazione folamente fi debbe al- 
le 

(a) Lev'tt. cap. i6. 

(b) Regimi 4. 
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le divine opere j fenz* ardire di efami- 
nare il come , ed il perchè • non ottan- 
te per accomodarmi al penlàmento di 
coloro , i quali il farlo ardimentofò non 
flimano, lòggiungerò, che elTendo Id- 
dio aflbluto , ed ecerno , Creatore , Con- 
ftrvatore, e Padrone di tutto; niente 
può fottrarfi dalla iùa dipendenza , e 
niuna fatica gli cofta 1' operare ; e i 
Pelagiani fleffi , che a sì aito grado le 
forze dell' umano arbitrio , vanamente 
tentarono porre ; non ardirono mai con- 
tendere la libera dilpofizione delle co- 
fè fìlìche alla divinità . Ogn'uno sa , 
che il giuoco, ed il vincere, e perde- 
re fono colè èliche; e tutto il morale, 
che nel primo può occorrere, è l' im- 
pazientarti o no , beftemmiare , o ra£ 
legnarli al divino volere . Rifpettiva- 
mente a queite azioni fi raggira il li- 
bero arbitrio , del refto è inutile : non 
altrimenti , che alio ftar ammalato , o 
fano infelicemente s'impiega. Lo flef- 
fo può dirli di ogni umano difegno, 
anziché fovente avviene , che i pro- 
getti , quali efficacemente fi voleano , 
e con fomma prudenza concertati , al 
vovelcio vanno a finire. Ognuno vor- 
reb- 
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rebbe ftar bene , e non mancano perfò- 
ne accurate , che fanno un governo me- 
todico di loro fallite , eppure li cade in 
tante infermità'. Quante calè riccamen- 
te rtabilite ad un improvvilò di mala 
fortuna han crollato ? E che diremo 
de' Regni fondati su forti flìme bali di 
naturali ricchezze , opportuni per iìtiia- 
zione, floridi per commercio, formida- 
bili per forze ? Eppure appena fe ne 
conferva la memoria nelle florie ; nè 
tutti della loro grandezza convengono. 
Certamente,che i Monarchiche gli regge- 
vano , fecero ogni sforzo per conlèrvar- 
-feg!i;e non (àprei dire, lè fiano più le 
Monarchie decadute lòtto i Prìncipi da 
poco , o di merito . Dario Codomano 
ultimo Re de' primi potenriffimi Per- 
fiani, era il più forte, e beli' uomo del 
fuo Impero, coraggiofò, liberale , be- 
nigno, prudente, e niente ignorante , 
eppure in lui vi finì quella formidabi- 
le Monarchia . Dopo il famolò Mitri- 
date Eupatore i Re di Ponto fùoi Suc- 
cefiòri erano più toflo Viceré de' Ro- 
mani , e faceano la Corte ad ogni lo- 
ro Senatore . Demetrio Poliorcete il 
più bravo, e fagace Principe de' fuoi 
tem- 
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tempi finì la fua vita prigione . In Pir- 
ro il più virtuofo , e faggio Capitano 
per confèflìone di Annibale , finì l' an- 
tico Regno di Epiro . Teija fu l'ulti- 
mo Re degl' Oftrogoti , uomo di gran 
condottai di uno flupendo valore. lice- 
Jebre Carlo l'Audace terminò la formi- 
dabile Cafa di Borgogna^nel buono e fag- 
gio , ed intrepido Cofiantino XV. P Im- 
pero di Coflantinopoli ebbe fine . 

Da quefli pochi elèmpli già fi vede 
non aver potuto tutto lo sforzo dell' 
umana politica riparare una inarpetta- 
ta mina , per farci toccar con mano, 
che tutto ciò , che è Tifico in quefìo 
mondo unicamente dal divino volere 
è governato. 

Prepofìe quefìe incontrafiabilì nozio- 
ni , fi viene fubito a conofcere , che Dio 
determina quella carta da giuogo ad 
ufcire , favorevole, o contraria al giuc- 
ca: ore . Attribuirlo fedamente ad altra 
cagione , ha tutta J' aria di erefia ; per- 
chè o fupporrebbe un'altro principio 
con i Manichei , o il cafo cogli Ato- 
mifìiAtei. EficcomeDìo per gafligare 
le colpe manda le peftilenzie , le careflie, 
le infermità , le dimefliche difienzioni» 

: * le 
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le Grandini , così toglie colle perdite 
ì comodi alle calè private , ed il be- 
ne, che per noi ricava da quefte affli- 
zioni , elTendo nafcofto fra i cupi abifll 
della Tua imperlcrutabile provvidenza in 
una affanno^ amarezza gli animi de* 
perditori lafcia , ed involge . La co- 
sante disdetta de' giuocatori , non bi- 
fogna ibridarla , come una colpa , giac- 
ché come un male fifìco daDiofòJodi- 



derati quefti infbr*Mij,fì poteflero evita- 
te dalla volontà . Perchè degli atti mo- 
rali fi è detto decretarfi da Dio iòt- 
to condizione ; ma de' Filici avveni- 
menti , eflèndo ab teterno riabilita la 
fèrie del Sovrano difpofitore , non è 
in balìa dell'uomo evitarli-. . 

Quindi è , che un nobiliflìmo Santo 
Padre ci pone /òtto gli occhi maravi- 

fliofamente, come Dio fàlvando la li- 
ertà dell'atto morale, prepara il fifì- 
co gaftigo per punirlo (a) . Laonde non 
dubiterei aflèrire, che coloro, che vo- 
gliono ftendere il libero arbitrio alle co- 
le tìfiche non abbiano la fana idea del- 




la 



(a) D.Fulgtntius ad Mommum. 
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la divina Provvidenza; imperocché eP 
fèndo di fede , che non fpiega L' ale una 
farfalletta fenza divina difpolìzione , il 
pretendere potere colla prudenza u- 
mana determinare le azzioni , ella è 
una tacita prefazione di indipenden- 
za . Ordinariamente fi feorge queft' er- 
rore in coloro ,i quali profperofamente 
vivono, e fi odono decantareper frut- 
ti della loro mente quelle fortune , a 
loro da Dio concede ,.fia per premio di 
qualche opera buona ; fia che l' increa- 
ta fapienza , prevedendo di non po- 
terla retribuire nella vita eterna con 
temporali benedizioni fupplifca («) - 
Non è raro però , che quelli orgo- 
gliofi eftimatori della propria condot- 
ta , non fi vedano umiliati da quel- 
V iftefia provvidenza , da elfi poco- ri- 
verita . Ritorniamo al Giuoco, e non 
biafimando quelli, di puro divertimen- 
to , che moderatamente fi praticano , 
intendo folo di fare un poco di ri- 
fleflwne su quelli di parata , e d' invito. 
Il giuoco è definito da' Moraliftì per 
un contratto a certe leggi arbitrarie 
at- 
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Straccato , convengono altresì , che nort 
debba eflere di pregiudizio al noftro 
profilino , e che ci fi accoppi una per- 
fetta uguaglianza . Vedremo , che dif- 
ficilmente niuna di quelle condizioni fi 
trova nel giuoco della Balletta . Il ta- 
gliatore , prefcindendo dagli altri van- 
taggi , non può ricevere pregiudizio al- 
cuno dal fuo temperamento , o bilio- 
fò , o flemmatico , na molti minuti van* 
taggi delle pariglie , ed ultime carte , 
e può con maggior facilità rompere le 
credenze de' punti. 

Crefce quello , quando fiano molti 
afibciati, fra' quali divenendo unapof- 
libile perdita meno confiderabile , pof- 
fono allettare fènza molto pericolo un 
miglior vento di fortuna . Il Paratore 
air incontro è foggetto a tutte le paf- 
fìoni delia fua coflituzione . E' egli im- 
paziente ? metterà più polle . E' egli 
piccofo?e fi ofiinerà appunto su quel- 
la carta , che va male . E' egli flem- 
matico? e trafeurerà i punti favorevo- 
li : trovandoli finalmente lòIo,nonpuò 
aumentare il' giuoco fenza precipitar- 
li , e Ce lo accecamento è tale , che 
non pofia raffrenarli , non conofce a 
gui- 
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guifà di furiolb , che opera , e fi fon 
veduti iìmili Giuocatori aver perdute 
in una -noue tutte le loro fuftanze - 
L'efperkHza ci dimoftra * che fpeflò i 
Tagliatori vincono , e fpeflìtJìmo fra di 
quefti , coloro , che hanno in porzione 
più Compagni . Or come fi può fal- 
vare la Giuftizìa in vincere con que- 
fta difparità , e quanto meno , quando 
ci porteremo a confederare , non dico 
barrerie , ma certi artifizi , che mag- 
giormente facilitano le perdite ? 

Fin' ora abbiamo ofTervato il giuoco 
fra gli uomini colti , farà poi orrore ad 
ogni Ci iftiano 1' affacciarli fra' giuoca- 
tori ,■ che fciolti da ogni fi eno di buona 
creanza, e timor di Dio vomitano.be- 
fìemmie escrabili vei fa Iddio , e la Bea- 
tifiìma Vergine, ed i Santi j fi sfilzano 
a più potere approfittarfi , negano con 
imprudenza, (ottengono le loro propo- 
rzioni con pretti (pergiuri . 

Così , che quando in quefti tali , uom 
fi abbatte , non un giuoco , nome di 
piacere, ma un contrailo di feroci Bel- 
ve, gli parrà di vedere. Si darebbe in 
troppo lunga declamazione , fè tutte 
le pefiìme confeguenze de' giuochi di 
pa- 
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parata fi efàminafiero , bafti ripetere ciò, 
che diflè faggiamente, e graziofàmente 
il Signore dèlia Brujere : Che alcune Fi- 
gliuole fi fanno Religiofè , non avendo 
altra vocazione, che il giuoco de' loro 
Padri, 

Eccovi quello , che pofio dirvi, mio 
caro Genero,della Barlétta : Ne credia- 
te, che i Principi di quando, in quan- 
do non ci rimedino colle proibizioni , 
Ed in fatti, a propriamente parlare , più 
lì tollera , che fi permette, a motivo, 
che nelle Capitali degli Stati per la mol- 
titudine comparifce minore il difòrdine . 
Tutto altro è nelle Città mediocri , e 
picciole , nelle quali la rovina raggiran- 
dofi fra pochi , fi rende più vifibile . 
E voi potete contare per una felicità, 
di avervi fempre tenuto lontano dai 
giuochi di azzardo, le cui cattive con- 
ìeguenze , non fi pofibno a fufficienza 
deplorare , 



Bb Al 
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Al Signor Duca di Ventigna- 
no D.Celàre della Valle 

Notizie del P. Alejfandro Valìgnanì . 

VOrrei (òdisfare af voflro defiderio, 
con mandarvi la vita del Padre 
AlefTandro Valignani , fctitta dall' A- 
bateFeidinando Valignani mio Prozio; 
Ma lamia vita agitata datanti movi- 
menti, con molti altri libri, me 1' ha 
fatta (peidere . E' facile intanto mio 
riverito Signor Genero , il fòdisfare alla 
voflra curiofità » bafiando leggere i To- 
mi del Giappone del Padre Bartoli . 
Quelto iiJuftnflìmo Scrittore , uno. de* 
principali ornamenti della Compagnia 
di'Gesù, e degl'Irtorìci Italiani , fa così 
onorata , e lunga menzione del Padre 
Aleflandro , che formerebbe un volu- 
me al doppio maggiore di quello fì fòf- 
fe la mentovata vita . Da quell' incli- 
to, e dottiamo ordine , fu dato a luì 
il gloriofò titolo alter a Saverio India* 
rum Jpoftolus , e con riconofcerlo trai 
più 
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più benemeriti figli , fu del titolo di 
Venerabile onora to. Per lìipplire in qual- 
che parte; al; voftro defìderio , ed ac- 
compagnarvi la mia lolita ingenuità , 
entrerò in alcuni .particolari della gio- 
ventù di quello fant'uomo dal Padre 
Battoli , e dall' Abate Ferdinando tra- 
Jafciati , e vi ci aggiungo una figura 
del rame ■, che lòlo lì trova in. cala* Alef- 
fandro fu figlio di Gio^Battifta- Valigna- 
ni, notiflìmo nella Regia Camera, col 
nome di.Gìo: Battifìa Domini Propósta* 
cosi. detto da Profeta: fuo Padre, pri- 
mogenito, dell'antico ceppo della noltra 
famiglia , Egli, procreò; con Ifabella di 
Sangro. ,. famiglia, cotanto Illuflre in 
Napoli, Gio:< Andrea-,, d,' onde ufcì la 
Cafa dimio.Cognato, e Afcanìo,da cui 
-viene- la mia , ed' il famofo Aleffandro 
poi Geluita Siccome allora non vi 
erano Collegi , o Seminar j , fu egli man- 
dato da' fratelli, forfè dòppo la morte 
del Padre , nella celebre Univeriìtà di 
Padova , che era la grande Accademia 
dell' Italia. , e della Germania . Non 
mancava il Giovane di veder Venezia, 
edVivi, o in Padova per giovanili diffe- 
renze, feri malamente un Gemi/uomo 
B b z Ve- 
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Veneziano . Per queflo delitto fu car- 
cerato in quella Capitale , e le nuove , 
checorfero del di lui pericolo, nonpo- 
teano enere peggiori . Avvifàti i fra- 
telli per efpi efio,Gic: Andrea , cogli ap- 
poggi degli Ambalciatori , ed Afcanio , 
con quelli della Sereniffima Cafa Farne- 
fe , di cui era antichiilimo Servidore , 
e Miniftro , con qualche lìento la liber- 
tà ne ottennero . Da queiìo fatto fu 
richiamato a Cafa , ed ivi contraile ami- 
cizia con Paolo IV. Carraia Arcivelcovo 
di Chieti , quando con S. Gaetano il 
nobile , e lìraordinario ordine de' Tea- 
tini ifìituì . Divenuto Pontefice , il no- 
ftro Studiolo Giovane , fi portò a Koma 
pieno di Ipeianze, e come quefte fuf- 
Jèro delufe , e poi l'occafione di entrare 
nella Campagnia per i dimorfi di S.Fran- 
cefco Borgia fuo ftretto amico , il po- 
trete nel lodato Padre Baitoli vedere. 

E 1 notabile, che il Padre Aleifandro 
fu amico di tutti i Santi , che nel fuo 
tempo fiorivano,cioè de'SS- Gaetano,Fi- 
lippo-Neri , Andrea d'Avellino-, FeJice 
da Cantalice , Cammìllo de Lellis , e che 
può dirli il Padre in Crino di tanti Re- 
ìigiolì della Compagnia, che nel Giap- 
pone 
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pone la Corona del Martirio coniègui- 
rono . Nè meno è rimarchevole , d'aver 
egli mandato nella Cina il rinomato 
Padre Matteo Ricci ad aprire quella 
Miffione,la quale alGloriofo Saverio,non 
piacque alla Divina providenza di con- 
cedere. Il Padre Hajo (a) nella fua raccol- 
ta di lettere di uomini benemeriti della 
fua Religione , non fi fcordò del noftro 
Gefuita , ma certamente non vide due 
fue lettere , che Porzia Maria mìa forel- 
ia , eflèndo BadefTa , ha ritrovate nella 
ricerca facea di alcune fcritture del 
fuo Monirtero . Sono quefìe piene di cu- 
rìofè particolarità , non ft>lo della di lui 
perfòna , ma di queir ultimo Oriente . 
Sono inoltre utili alla Storia Giappone- 
fé , per fidarne alcune importanti è- 
poche . Ma a che più ftendermi : ec- 
covele copiate fedelmente , ed in forma 
autentica , iènz 1 aver voluto, emendar- 
ne la Spagnolizzante Ortografìa , per 
dichiararli il Padre AlefTandro dal lungo 
ufo della lingua Caftigliana , in cui (lam- 
po un libro per regolamento delle Mif- 
iìoni da lui dirette, e da quello delle 
B b 3 lin- 
ci) Ih ep. Japoniti Indhis tx Perudianit . 
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lingue Orientali , pernecefiìtà apprefè» 
eflerii dimentico fèrivere neila Natia. 
Se mai Camperò una raccolta di vari 
miei Opuscoli, non voglio, che la mo- 
deftìa mi faccia defraudare il pubblico, 
di così cara , ed autorevole memoria . 
Se non m* inganno ho corrifpoito alla 
voftra richiefta della vita del Padre 
Aleflàndro, come un dono, che alvo- 
fìv' affetto debb'effere gradito . Miral- 
legro del profpero fiato di làlute, che 
iniieme con Ninfa, ed i miei nipotini 
godete , e colla folìta cordialità vi ri- 
verifco . 




I.ET- 
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LETTERA L 



Del Padre AteffandroValignani della 
Compagnia di Gesù , Vijìtatorè 
Generale deW Indiale Giasone. 

Da Goa . 

COpia fuori : Alla Signora Ifabeila 
de Sangro mia Signora in Crifto, 
€ Madre cariffima : Civita di Chieti: 
Sopra via ; Del P. Alelfandro Valignanù 
Signora , e Madre (arìjjìma . 
Per lettere del Sig.Gio:Andrea, e del 
Padre Alfonzo Spariglia fèppi della mor- 
te , o per miglior dire dei pafiàggio 
di quella a miglior vita del mio Signo- 
re Afcanio , e fuo di/etto lìgliuolo, e 
con tutto , che io V amafiì come me 
medefimo , non Jentii tanto il fuo ap- 
partamento di quella vita , come Ja 
difconlòlazione grande, in che rimangia 
V. S. , con una perdita tanto grande 
di un figlio tanto obbediente , ed amo- 
rale , come tèmpre li fu il mio Signo- 
re Afcanio . 

Ma come ferivo ancora alla Signora 
Bb 4 Ip- 
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Ippolita (a) , che tiene tanta occafio- 
ne di piangere , dico a V. S. , che Io 
pianga , ma come quello , che fpera di 
rivederlo molto prefto nelP altra vita , 
perchè fu a vita fu tale, ed ancora fua 
morte, che non polliamo dubitare, che 
lui viva glon'ofo nell'altra vita, e co- 
me lui abbia già confèguito il fuo fi- 
ne, per il quale era creato, e nato in 
quefto mondo , che è di conoicere , e 
fervire quivi Iddio , per goderlo poi 
per Tempre nell'altra vita , non deve 
poter tanto con noi quefto Tuo appar- 
tamento corporale , che lo piangiamo 
come Uomo del tutto morto , perchè 
lària fare ingiuria all'amore , che ci 
portava, e ftimare più il bene fiacco, 
e caduco di quefto mondo, che il per- 
petuo , ed ineffabile dell' altra vita . 
Perciò bene permette a V.S. tenere al- 
cun lèntimento per la fua ablènzia , ma 
non già tanto, che fubito non fi con- 
foli colla memoria del grande bene , che 
lui tiene , e colla lperanza , che la cer- 
ta , e fanta noftra Fede , li dà di ri- 
ve- 
da) Ippolita de' Marcbtfi Dugtti Romani, moglie 
di Ajcanìo. 
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vederlo . Io per me confefib a V. S. , 
che amava il mio Signore Afcanio co- 
me me fleflb, così per il vinculo na- 
turale, come del più forte del fpirito, 
perchè fua vita era tale, che mi obbli- 
gava ad amarlo , e ccn fapere di fua 
morte , fentii una maniera di tenerez- 
za , principalmente avendo compaflìo- 
ne di V. S. , e della Signora Ippoli- 
ta (a), delli Figliuoli, delle Sorelle, e 
del fratello > il fentimento non dubi- 
to , che fu grande in tutti . Ma per 
auello, che fapeva della fua vita, co- 
si per le fue lettere , che ancora rice- 
vei quefto anno iftefiò, come del Pa- 
dre Altbnzo Sgariglia , che della fua 
e della buona vita di tutti voi mi die- 
de particolare ragguaglio in una let- 
tera , che mi fcriiTe in queft' anno , fep- 
pi il particolare dima morte, mi fen- 
tii rubilo riempire di grande confolazio-- 
ne , colla fperanza molto certa , che 
tengo di flare egli nel Cielo . E poi, 
che egli arrivò al Porto , e Porto tan- 
to fìcuro , che già Ha fuori di potere 
correre più tempefta , ne' travagli ; an- 
zi 

(a) Girolamo , tTommefi, 
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zi ita in un perpetuo giubilo, ed una 
infinita gloria , che giammai gli ha da 
mancare , non pollò in un certo nio- 
bio lafciaredi rallegrarmi di làpere , che 
fia già ulcito dalli pericoli , e travagli 
<Ji quefto mondo, e libero dalli conti- 
nui lacci , e travagli di quello , con i 
quali viviamo tèmpre in un continuo 
timore , e pericolo di perdere la gra- 
zia ineftimabiie di Dio, e la gloria del- 
l'altra vita . Per il che a noi ifteflì , 
che rimanghiamo vivi, o che per mi- 
gliore dire, andiamo appoco appoco mo- 
rendo in quella milèra vita, è lecito, 
e dobbiamo piangere, perchè non lap- 
piamo qual' abbia adellère il nolìro fi- 
ne j ma chi lo tiene già conlèguito co- 
sì buono , non tenemo cagione di pian- 
gere , ma quello , che dobbiamo con 
ogni iftanza procurare, e andare, do- 
ve lui andò , e la fijeranza , e confi- 
denza, che dobbiamo tenere nella fòm- 
nia bontà , e clemenza di Dio , fon- 
data nella fua volontà , che ci dà di 
volerlo lino alla morte fèrvire , ci ha 
ancora diconlòlare d'averlo a rivede- 
re ivi . Qiiefto è Signora Madre mia 
quello , che vi può , e deve principal- 
.* men- 
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mente confolare in quella afflizione, c 
me ancora confòia molto il làpeje per 
lettere del mio Signore Gic Andrea» 
eh' efTì V. S. , come egli con tutti gl'al- 
tri li confolano , e rifègnano nella lati- 
ta , e Tempre ottima voluntà di Dio» 
attendendo all'orazione , ed all'opere 
pie , ed al frequente ufo delli fanti Sa- 
cramenti della Confefiìone , e Comu- 
nione , perchè facendo di quella ma- 
niera, fenza dubbio fpero inGesùCri- 
flo N. S. , che prelto ci ajuterà lut- 
ti nel Cielo. 

Deve ancora confolare V. S. , ed a 
tutti V avere il Signore Afoanio fapu- 
to ordinare ìa fua vita , e le fue colè 
dì tal maniera , che lafciò ai se così 
buon nome , e li moi Fi^li , e Fami- 
glia di tal maniera accomodati , che lì 
poiTano , conforme a ma tjualità , Ib» 
ftentare, e governare molto bene, ia- 
feiando Tommalò fua Primogenito già 
accafato , ricca , ed onoratamente , e 
la ma prima Figlia maritata , ed altre 
■due monacate , e comodità per acco- 
modare l'altri Figliuoli , e Figliuole, 
che reflano, e la Signora Ippolita fua 
JMogliera già di buòna età , di modo 
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che con tutto che la perdita di (ìia per- 
fona fu grande , non lafcia la fua Ca- 
fa, e famiglia orfana, ed abbandona- 
ta , il che deve eflere per V. S. ; e per 
loro di molca grande conlòlazione - 

Quanto a quello , che pertiene a me, 
non manco, nè mancherò di raccoman- 
dare nelle mie povere Orazioni , cosi 
lui , come tutte le S. V. con grande , 
ed intimo defìderio , che ci falviamo, 
e rivediamo nel Cielo , e mi ritrovo 
per la grazia del N. S. molto fano, e 
forte , e migliore di quello , che flava 
in Italia , ancorché ciò impiachefcendo 
molto , e col ritorno di quefti Signori 
Giapponefi , che quefto anno giunfero 
a quivi di Roma , mi ordinò il Padre 
Generale , che ritornarle dì nuovo con 
loro al Giappone, per dove ci porte- 
remo quefto Aprile , che viene con mol- 
ta mia coniazione in compagnia di al- 
tri quindeci , o diecefei della Compa- 
gnia , cosi per far quefto viaggio per 
ordine della fama obbedienza , eh' io 
tengo in loco dì Dio, come per il mol- 
to frutto, che con il ritorno di quefti 
Signori mi pare, che fi ha da fare ivi. 
E certo refto ammirato , e confuto , 
quan- 
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quando confiderò 1* imprefè di tanti 
importanza , che Dio N. S. mi ha rac- 
comandato fin' ora in quefte parti di 
tanto fuo fervigio , ed aggiuto delle 
Anime , e molto più del favore , ed 
aggiuto grande , che in tutte quefte mi 
ha dato , fcegliendo un così fiacco iltru- 
mento,per opere così grandi, del che 
il dobbiamo tutti ringraziare , ed io 
prego V. S. , e le Reverende Sorelle 
Monache, che in mio nome così lo fac- 
ciano , delle quali fòpramodo mi fono 
rallegrato di fapere per lettere del Si- 
gnore Gio: Andrea , e del Padre Alfon- 
iò Spariglia , che vadino credendo nel- 
la comodità dell' abbitazioni nel nume- 
ro, e quello, che più importa nel Spì- 
rito con il nuovo Noviziato fatto in 
quello Monaftero . Il che giudico , che 
fu colà molto neceflària , ed accetta- 
ta , e lènza il quale , male s' averebbe 
potuto (orientare nel fpirito quel Mo- 
naflero , e V. S. mi pare , che deve fo- 
pra tutte le donne a Dio per le gra- 
zie, e mifericordie così grandi, come 
ogni giorno più li va facendo, poiché 
la fece Madre di molti Figliuoli , e Fi- 
gliuole , le quali tiene vitfo tanto ab-_ 
bon- 
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bondariza de'Nepoti , e'Bifoepoti tutti 
onorati , e bene accomodati , e quello» 
che più importa tutti favoriti di Dio» 
di modo che lì popula un Monaftero 
delle Aie figliuole» e Nipoti . Ma io 
non vorria reftare nella linea mafcolj- 
na , come aburtivo Colo , e Aerile lèn- 
za tenere chi, mi voglia mccedere in 
cosi grande eredità /come mi ha : dg,- 
to Dio. nella fua Compagnia , e, gran-, 
de vergogna , e confuifone (àrà : per -li 
Nepoti mafcoli lafciaie ; nella pruden- 
za , ed elezione del flato, e nella Re- 
ligione vincere dalle Femine. E V. S- 
con il Signore Gio: : Andrea , e le Si- 
gnore Sorelle doveriano con ogni dili- 
genza da (Lia- parte procurare, di non 
rimanere- manco glorioiì,e grati a Dio 
nella progenie delli malcoli, che delle 
femine . Ma così per quelli ,, che Dip 
N- S. chiama per la Religione , .è un, 
gran Privilegio, come per quelli, che 
reftano nellt lacci-, e pericoli, turbolen- 
ti di qaefto inganno'**). Mondo, , dico 
non io» ma Iddio , che tutto : è vani- 
tà de vanità , fe non. amare ,, e fervi- 
re a Dio, il quale per fua infinita mi- 
ièricordia vi riempia a tutti della. Tua 
fan- 
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rantifllma , e perticaci film a grazia . E 
V. S- mi raccomandi a tutti , e -tutti 
abbiano q netta* lettera per commùne , 
perchè ancorché voteflè fcrivere > non 
li Co già fare in Italiano , e parevami, 
che nè quefta potria fcrivere a V. S. 
per mancamento di chi in quella lin- 
gua lo fappia fare , ma il Signore mi 
mandò un Padre Italiano in cafa , qui- 
vi per confòlare a me medefìmo , ed 
a V. S- Di Goa a cinque di Dicembre 
i r 8 7. Figlio , e fè r vo nel Signore : Ale£ 
fandio Valignano 

La prefìtti* copia , benché Jìa di alie- 
no carattere , ad ogni modo concorda con 
il fuo originale , che Jt conferva nel Ve- 
nerabile Monifìero di S. Chiara di que~ 
Jìa Citta , di cui ho fatta dilìgente colla- 
zione iSc.ln fede di che Io Notar FeH-' 
ce Antonio Tofani di Bolognano dimoran- 
te in Chietì ho fatto la prefente , e ri- 
chiejio Fho fegnata col mio fotìto fegnox 
Lam Deotic. Io Notar Felice Antonio- 
Tofani affirmo . t. S. 



LET- 
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LETTERA li, - 

Da Hangafaquì nel Giappone* 

COpia fuori : AI molto Illuftre Si- 
gnore, il Signore Giù: Andrea Va- 
Iignani,*in fiia.anenza al Signore Fran- 
celco VaJignani fuo Figliuolo nella Cit- 
tà di Chieti ; D'\ Giappone di Otto- 
bre del 98. Sopra via : Dentro poi 1 
Molto Illuftre Signore . 
Ha già poco meno di quattro anni, 
che non ricevo lettere di V. S. , e co- 
mincio a folpettare, che N. S. per vena- 
tura V avrà chiamato a miglior vita , 
ma fe ciò folTe parrebbe pur ragione, 
che alcuno delli fuoi Figliuoli pigliai 
iè queito affònto di fcrivermi , e dar- 
mi di ciò nuova , e della faluce degK 
altri . E pur vero , che come in que- 
ifte navigazioni sì lunghe , e pericolofè 
fi perdono di alquanti anni in quefta 
parte molte Navi : può eflère facilmen- 
te, che ancorché V. S. viveflè,e fcri- 
vefife, fi perdettero le lettere . Voglio 
con tutto ciò fperare , che fia ancora 
viyp cqn la vecchia Signora Madre, e 
colle 
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colle Signore Sorelle , e con tutta la 
loro Famìglia, e parentela. Io per la 
grazia di N. S. , ancorché di fèflànt' an- 
ni , mi trovo con tutto ciò ben dilpo- 
flo,e come dalla India fcriflì nell'an- 
no del 96. , avendomi il padre Generale 
fcarricato dall'Officio di Vifitatore:, che 
teneva nell'India, mi ordinò, che ri- 
tornafle la terza volta per Viiìtatore 
al Giappone , e così quello anno mi par- 
tii dalla China inlìeme con il noflro Vc- 
fcovo di Giappone dell' illefìa Compa- 
gnia , perché nè il Re, nè Sua Santità 
volle , che vi foflè altro Vefcovo irj 
Giappone, e giongemmo a quello Porto 
di Giappone chiamato Nangalàqui , che 
è de'Crilliani nelle Terre del Signore di 
Omuza, nelle quali nelle Terre di Ari- 
ma , e di Amacufà teniamo più di cen- 
to, e fewanta. miti' anime diCriftiani, 
che fin' ora Hanno tutti a noftro cari- 
co, oltre un gran numero di migliaia, 
che ftan dilperfe in altre parti ; E ri- 
trovamo li noftri Padri , e Fratelli eoa 
tutta quella Criftianità in grande affli- 
zione , e travaglio » perchè Cofama , 
che Primero lì chiamava^ Quafabacon- 
doro Signore univerfale di Giappone s . 
Ce avea 



avea di nuovo mona una crudele pcr- 
fècuzione concia eflì , con Jaoccafione 
di alcuni Frati di S. Francefco Casiglia- 
ni , che avia tre anni , che erano ve- 
nuti quivi dall' Ifòle Filippine molto a 
lui fufpette, li quali mandò crucifiga- 
Ire, come è coftume di Giappone con 
altri tre de' noftri Fratelli, e diciflètte 
Criftiani Giapponesi , ordinando , che 
fi mandafìero alla China tutti gli altri 
noftri , con intenzione di estirpare del 
lutto la legge del N- S. Gesù Crifto ; 
E perciò mandò disfare, e arruvinaré 
tutte le noftre Calè, con più di cento, 
e trenta Chiefè , che teniamo in que- 
fte parti» e furono forzati i noftri per 
molto tempo andare come Peregrini per 
le Cafe de 1 Criftiani, confortandoli, e 
confidandoli rifoluti tutti a morire per 
amore di N. S. , quando fune neceflà- 
rio. E in quefto fiato ritrovammo li 
noftri, quando giongemmo a Giappo- 
ne. E parendo a tutti, che con la ve- 
nuta del Vefèovo , e mia , che era già 
eonofciuto in Giappone , e dall' iftefio 
Taicofàma , e Gente della fua Corte , 
entrarla in maggior furore ; fu N. S. 
fervilo difoceorrercì con fùe miftricor» 
die, 
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die, mandando nelP iffefiò giorno , che 
giongemrno qui un accidente tanto mor- 
tale a Taicofama, che quella tarde ,fu 
tenuta da tutti , e pianto per morto . 
E ancorché non morì quel giorno , ri- 
mate di tal modo infermo , che fenza 
giovarle alcun remedio fi fu contorna- 
to , finché sili fedeci di Settembre finì 
il rìifventurato la fua triita vita . E con 
la fua morte rimale la noftra perfècu- 
zione ancor finita con tanta allegria, 
e contento delli Criftiani , che noncefc 
fano dar grazie a Iddio, riconofcendo, 
la iùa Paternal provvidenza, in diffen- 
dere , e foftentare quefta Criftianità in. 
una perfecuzione tanto lunga, come fa 
quefta , che durò quali dotjeci anni , 
che con tutto ciò, non fòle non potefr 
fè quefto Tiranno , come pretendeva 
eftinguerla , anzi fofle ièmpre crelcen- 
do in numero , ed in riputazione, per- 
chè li fecero in quefto tempo più di 
70000. Chriftiani entra effi Signori di 
grande flato ; nelle Terre de quali li 
ha da fare adeflb molto grande con- 
verfione , di che non fclq li Criftiani 
ma li Gentili , ancora rimangono (pa- 
ventati, ed ammirati, (pecialmente veg 
Ce 2 den- 
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dendo averci N". S. condotti quivi in 
quefto tempo tanto accomodato , per 
il che può V. S. intendere quanto 
grande fu 1' allegria deili noftri Padri , 
e Fratelli , e di tutta quella Criiiia- 
nità , qual deve efTere il contento del 
Signore Vefcovo , e mio . 

Refta adeflb -, che ancora in cotefte 
parti di Europa , dia fineN. S. al Gran 
Turco, e; alla Setta Maumettana , co- 
me (periamo per le buone nuove, che 
abbiamo (in' ora lèntito,e che almeno 
nelle voftre calè , fì dia anco fine alli 
peccati , procurando di (pendere que- 
fto poco', che ci retta, di vita in amar, 
e fervire a Dio t, perchè tutto l'altro 
Val nulla , e come la Santa Scrittura 
dice : Deum tìnte ^ mandata ejttt oèjèr- 
va , hoc eji enim omnis Homo . E per- 
chè è quali incredibile quante fiano le 
lettere , che in quefto tempo io ferivo, 
non pofio efièr più longo , come vor- 
rei, né Ieri Vere alla, Signora Madre, fè 
ancora è viva , nè gl'altri di noftra Fa- 
miglia , nè alle Reverende Suore di 
S. Chiara, ma tutti pigliaranno quefta 
per' propria, e tutti mi raccomandino 
à N.S., e li Figli, e le ■ figliuole fia-. 
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no obbedienti £Hi loro Padri ', e. Ma- 
dri , e quefìi diano il buon efèmpìo , 
che devono aFfrftiòì Figliuòli -, aman- 
doli? come Iddio Enandà , è nutrendoli 
nel Tuo Tanto timore , e colla frequen- 
za delli finti Sacramenti, ed ufo del- 
la orazione , pei ;t'bèrdi qiiefto modo lia- 
na da Dio N. àggiutati in quefto 
Mondo , e di poi premiati neiV al- 
tro, à quali tutti piego a Sua Divina 
Bontà, che dia Tua Tanta, e larga be- 
nedizione. Di quefto Nannafàqui Por- 
to di Giappone alli 23. d' Ottobre 1 798. 
Di V. S. Servo nel Signore : Aleflan- 
dró Valignanov-i -fi- - 

La prefenie copia benché Jìa d? aiìem 
carattere j ad-' cani modo concorda con 
il fuo originate , che Jt conferva nel Ve- 
nerabile Msniflero ài S. Chiara di quc- 
Jìa Città , con cui ho fatta dilìgente col- 
/ [azione tic. In fide dì che io Notar Fe- 
lice Antonio 'Tofani di Bolognano dimo- 
rante in Chieti ho fatto la prefinte , e 
richiejèo f -ho Jègnata col mìo /olito fi* 
gno : lam Deo Gc. Io Notar Felice An- 
tonio Tofani* ®Ci-L\S> '-: 

Ce ? Al 
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AI celeberrimo Signore Aba- 
te Lodovicantonio Mura- 
tori Propofto di Sanca 
Maria Pompofa in 
Modena . 

ìllujirifs. Signore , e Padrone Coleniifu 

SEmpre ho tenuta in mente la lo- 
_ devoliflima Iftituzione da V. S- II- 
luftrirfima progettata nel fùo aureo li- 
bro del buon Gufto di crearfi in Ita- 
lia un'Arconte , cui tutti i Letterati 
dovenero dar conto delle Opere da 
ftamparfl ; lè Ja noftra mala fòrte ne ha 
impedita la efècuzione , niuno m' im- 
pedilce , che io debba riconofcerla per 
tale , giacché il luo merito fòvragran* 
de non potrebbe trovar Competitori . 
iNon ho ardito finora firriverle , ma pre- 
fentatamifi la opportunità , non man- 
co profittarne per atteffarle la rifpet- 
to(à ftima , che ad Uomo sì grande pro- 
fefio . H Signore Marchete !&uccheiìni 
Inviato del Sereniffimo di Modena mi 
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fece P onore in Napoli di concertar me- 
co il tragitto de' luoifamoiì cavalli per 
queflo fuo feudo, ed infatti poco do- 
po il mio ritorno fono arrivati . I di 
lui Cocchieri mi parvero un mezzo fi- 
euro di farle capitare quella mia con 
on libretto intitolato il Chieti da me, 
anni fono , ftampato per un tenuiflìmo 
tributo di riverenza , ed anche per ri- 
cevere il fiio oracolo fovra alcune di- 
pendenze , che da quefta operetta fo- 
no nate. Lamia prima idea fu di for- 
mare un poetico Panegirico alla mia 
Patria con quei cento Sonetti, cui mi 
sforzai illurtrare con quelle note, che 
feppi rintracciare , e che alli medefimi 
convenivano. In alcuni la. curiofità, in 
altri lo fpirito di Critica ha fatto Ai- 
mare, che io fia fcarfo in diverfi luo- 
ghi , maflìmamente circa la venuta de' 
Normandi nell' Abruzzo fenza coniide- 
rare un motivo di modeftia da me ac- 
cennato, e non edere fiata la mia in- 
tenzione compilare una continuata ifto- 
rla . Trovandomi ora fohza le occupa- 
zioni della càrica di Prendente di Ca- 
mera , che io godea nel paflato Gover- 
no, mi polì a faticare per dar foddisfa- 
C c 4 zione 
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zioiie a' miei Concittadini con una fpe- 
cie di fupplemenco con differente me- 
todo. Cominciai ad unire diverfi Pri- 
vilegi, Donazioni eccleiìafiiche , Con- 
ceilìoni de 1 Re , e limili monumenti > 
che fogliono effère cari alia letteratu- 
ra del prefènte fècolo . Ammaliai, quan- 
ti fatti di Chieti gli Storici ci hanno 
confervati con diverfè notizie degli Ar- 
chivi , e particolarmente di quello del- 
la Zecca in Napoli , quale pafià per lo 
più antico , e fedele . ■ ■ - ■ • 

E perchè le citazioni, ed i diplomi 
fono quali tutti latini , per non far ve- 
dere quattro righe d'italiano, e quat- 
tro pagine di latino , mi fon porto a 
fcrivere in tale idioma ; però mi iòno 
accolto di due incidenti , che mi fan- 
no ftare molto perplefib in dare alle 
flampe quefta mia fatica , che in quan- 
to alle notizie , mi lulìngo , riulcireb- 
be di qualche gradimento . La prima 
difficoltà , che ci trovo , è, che par- 
landoli fpefiò di Feudi ho dovuto fer- 
virmi di parole barbare , quali non fi 
polTbno mai mettere in buon latino , 
com'ella mi può imegnare; l'altra fa- 
rebbe , che eOèndoci neceflìtà di ad? 

. „ durre 
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durre fatti, c "piplorfii concernenti al- 
la mia famiglia, mi farebbe ulcjre dal 
mio carattere, non ottante, che io ci- 
ti una noftr a Genealogia del Signor.Nar- 
di Gentiluomo Aquilano , ed altri Au- 
tori, che hanno- -a-viHa la benignità di 
farne memoria . 

. ir titolo farebbe : Supplemèntum iff- 
Jìoria Normanna , feu de eorum adve?i- 
tu cùfn'Cbr&nologìa Teatina , & Dipìo- 
matibm adCritifam Origìnem Valigna- 
norum \ e quefta ultima particola nè 
anco mr fa piacere 11 titolo, parendo- 
mi una ipecie d' ingratitudine alla me- 
moria del Signor Nardi . Ricorro per- 
ciò a 'WS. Ilinftriflìma , che è il Mae- 
tìfo di 'coloro v che fanno > pregando* 
la ad ilJuminaré la mia ignoranza , ed 
a guidaTinf nellémie dubbiezze . Rice- 
verò i fuoi fèntimenti per nna -parti- 
colar .grazia . tanto- connaturale aila faa 
Geneiioirtà V. S. ìiluftrilììma accre- 
feerà lernie obbligazioni , Te ci aggiiin- • 
•gerà,<jUaIche notizia delle fue^pVezio- 
fe Opere , e nel defiderio de^fbpj:: ri- 
ventiflìmi còmahdi me le dedico -■' 'Vii, 
Ugnano 14. Agofto-i738i 
..i ri r!U»j . i:t !. '■>'.- ■ : - 

ti- 
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Del chiarilfimo Muratori, 
e ilio giudizio fovrail 
Chieti. 

Jilujhifs. Sig. , Sig. ,1 Paàrom Cskniifs. 

APpcna mi è giunto il Chieti di 
V. S. Illuitrifs. , che non ho pun- 
to tardato a farne la lettura f cioè a 
conolcere il feliciflìrao ingegno , di cui 
Dio 1* ha dotata , e il pregio dell' eru- 
dizione , che ella vi ha aggiunto « Ne' 
fuoi Sonetti ho trovata magnificenea di 
ftile, iòdezza de'penfieri , e venate- 
.eonda con bella ubbidienza di rime . 
Però fe fotto il precedente Governo fu 
V. S. Ululine, portata a gradi ben al- 
ti, n'era ben degna, perchè capace di 
tutto, ed atto a cole grandi è, chi ha 
fortito sì bel talento , e l' ha maggior- 
mente nobilitato col fapere . Laonde 
gran motivo ho io di rendere infinite 
grazie alla lèmma di lei gentilezza pel 
dono inviatomi , e di congratularmi fe- 
ce per le rare doti, colle quali ella ha 
9 mag- 
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maggiormente efaitata la Nobiltà deli- 
la Tua nafeita . 

Intanto Chicti ha d'avere non Hevt 
obbligazione alla di lei vena poetica , 
e felicifiìma penna, che ha (àputo rilevai- 
così bene i pregi antichi , e moderni 
di cosi Ulnare città . Ma V.S. Illuftrifs. 
da che centrata nelP arringo della gta- 
ria Maggiamente medita altre imprefè. 
Tutto va bene . Quanto poi all' JJio- 
ria Normanno Teatina io non ho diffi- 
coltà a credere, che ta! fatica fìa per 
eflère ben ricevuta. Anch' ella ha fat* 
ta giudiziolà rrfleflìone , che i trattati 
di qualche .Famiglia privata , e.' non 
fovrana , intereflàno poco la curiosità 
degli Eruditi . Ma qualora il tratta 
d'illuftrare i fatti di qualche Città, e 
di recar nuovi lumi alla Storia univer* 
iàle, allora un'Opera fi può promet- 
tere molti Lettori . Perciò Ce V. S- IH. 
rifehiarerà maggiormente Je lmppeiede* 
Normanni in catene contrade, e i ìot 
difendenti , e fè vi aggitignerà t-ncbs 
un rinforzo di Carte antiche , non v'ha 
dubbio , che farà molto accetta alla Re- 
pubblica Letteraria la di lei fatica - An- 
ai fono per dire , che chi tacefìè nei 
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titolo queir ad Criticarti Origìnem Va- 
tignanorum , benché poi li lalciaflè cor- 
rere tutto quanto fina detto dalia fha 
nobil Cala , più riceicato verrebbe il 
Libro; laddove fe lì accorge il Letto- 
re , che l'Opera è fatta per una fola 
Famiglia , ncn gli viene gran voglia di 
comperarla , o di leggerla . E in cafo 
tale eonvien folamente a farfi la ftam- 
pa per farne de i regali, agli amici . Ma 
io mi avveggo di parlar così in aria , 
perchè non ho veduta l'Opera. Però 
faccia elja più conto del giudizio di 
chi l'ha; letta, e l'ha di già approva- 
ta . Per, altro io veggo avere V. S.-IU- 
non rneno.'abilità per le belle lettere, 
che per l'erudizione ; e ben farebbe, 
ch'ella dilatafle anche più i fuoi voli 
per illuftrare la Storia dell' Abruzzo j 
E giacché ella ha tanta bontà • pel- 
le povere mie fatiche , non vò lafciar 
di dire > che già (òno lotto i torchi di 
Milano- le mie Jhtìquitateì Italie* Me- 
tili Aevi , dove tratto deh" erudizione 
de'fecolì di mezzo . Saran quattro to- 
mi in fogliose il primo in brìeve ufei- 
rà . Si comincia anche la fiampa del 
mio Thefaurm: nevus -veterum Inftri- 
pio- 
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picimtn. Saran due,o tre tomi in fo- 
glio. Pieno intanto didima de! men- 
to dio; e tutto offerendomi a i fuoi co- 
mandamenti con fommo oflequio mi 
protetto. Modena 20. Settembre 1738. 
Di V. S. lìiuftrilS. 

DivotiJÌ; ed obblìg. Servidore 
■ii. Lodovico Antonio Muratori. 




Al- 
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Altra Lettera del chiari/limo 
Muratori concernente alle 
rifleflìoni fulle lettere Giu- 
daiche , e giudizio di que- 
fte , e del fuo autore . 

GUftola lettura mi ha lòmminiftra- 
ta la generofà bontà di V. S. III. 
coi dono delle (ùe rifleflìoni intorno al- 
le letteie Giudaiche . Con egual pia- 
cere le leggerà ciafeuno , perchè con- 
tengono (avie, ed erudite rilpofte alle 
vane calunnie, ed milioni di queir Au- 
tore, il quale non so dì che Religione 
fia . Conolceva io lei per un Cavalie- 
re di grande ipirito in Poefia . Ho im- 
parato ora a conolèerla per Signore or- 
nato di varia erudizione , ben cono- 
feente della Teologia , e di rara pene- 
trazione nella Politica . II Tuo ftile è 
poi graziofiffìmo , e molto ella sa di- 
re in poco. Tutti motivi a me per ral- 
legrarmi fèco diquefta linfatica, e per 
replicare i ringraziamenti in riguardo 
al carilfimo dono , e molto più per- 
chè con ecceflo di bontà , e troppo più 
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di quei, che io meritava , s'e degna- 
ta di far menzione di me . Intanto ho 
preflato il libro a quefli PP. Gefuiti , 
che Tel godono . 

Avrei defidérato , che la ftampa af- 
fai beila fofiè anche ftata più corretta, 
avendovi io trovati alcuni errori , c 
maflìmamente nelle citazioni . Qualche 
altra coletta ancona le avrei fuggerita, 
fe folle flato a tempo . Solamente le 
dirò) che quando mai le occorrcife dì 
{are riftampar quefla fu a degna faticai 
bene farebbe il toglierne quéi miraco- 
lo di S. Vincenzo Ferrerio , che non 
fuflìfte . Non è forfè un gran miraco- 
lo il fermare in aria un' Uomo , quan- 
do il Santo non avea licenza di far mi- 
racoli ? Quel} che è più, nella vita di 
lui fcritta da chi potè cono/cerio , sì 
flupendo miracolo non fi legge , come 
neppure tanti altri non meno fìrepito- 
fì i che fi fpacciano oggidì . Solamen- 
te vi trovo , che predicando egli av- 
vertì il Popolo di fare feenderc da un 
muro un' Uomo , che vi fi era addor- 
mentato fopra . Il che fu creduta cof* 
prodigtofa , perchè il muro era dietro 
al fuo Palco , né il potea vedere . A 
mio 
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mio credere fu poi alterato il fatto . 
O fe non è.quefto, come lafcìò nella 
penna quell'Autore? 

Mi ha fatto la galante Operetta di 
V. S. Illurtrifs. venir voglia di leggere 
le lettere Giudaiche, e'ie ho trovate 
previo un Cavaliere mio Amico . 

Ne ho cominciato la lettura , ma pro- 
babilmente non la continuerò, perchè 
coftuivuol trovare da dire (òpra ogni 
cofa , ed ufo anche più innocente , ed 
anche lodevole j ed efagera tutto , e 
vuol mettere in ridicolo ogni cofa tac- 
ciando ancora calunnie . AI mio gufto 
poi egli comparile inrìpido, e trincia 
colla fciabla addofio ad ognuno . Le 
Perfìane sì fonoguftolè- Lo Spettato- 
re bensì ha dell'ottimo fale , ed iftrui- 
fee . Ciò non ottante bene è , che V. S. 
Illuftrifs. rintuzzi in parte V imperti- 
nenza di coftui . Ella ha abilità per 
cofe maggiori . Prego dunque Dio , che 
ce la conlèrvi lungamente , e la felici- 
ti ; ed., infieme prego la fòmma fua 
benignità, che confervi per me illuo 
generofo amore aflìcurandola , che non 
verrà- mai meno in me l'alta ftima , e 
il vero oflequio , con cui mi ricordo. 
Modena só.Luglio 1741, RI- 
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Illujìrifs. Signore , e Padrone Colendifu 

MI trova ancora in Roma la pre- 
giatifiìma di V. S. Illuftrifi. ed 
ho letto con rofiòre il benigniffìmo giu- 
dizio, che dà delle mie rifleffioni (òpra 
le lettere Giudaiche, che fra' letterati 
tanto ftrepito han fatto . Grazie così 
didime del Mafiìmo fra dotti non mi 
poflòno far riguardare quella mia Ope- 
retta fènza un poco di vanità . Per 
darle poi conto di quello , mi onora 
accennarmi , le confetterò ingenuamen- 
te , che io era troppo occupato in Ve- 
nezia per badare efàttamente alla ftam- 
pa , e 1* affènza del clariflìmo Santi- 
nelli mio Maeftro in dementino , iìc- 
come le diflì in Modena , mi privò del- 
l' appoggio migliore . Se ho portato di- 
verfamente il miracolo diS. Vincenzio 
da quello il riferire l'Autore fuo con- 
temporaneo, ciò è provenuto dal non 
averlo avuto per le mani colla difgra- 
zia comune a tutti coloro , i quali abita- 
no nelle Province di non aver copia 
de' libri , cote , che duplica il travaglio 
Dd di 
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di chi Icrive . fu. forza avvalermi di 
qualche vita, che girava per lo Regno, 
dove è comune il racconto detfuddet- 
to miracolo tal quale V ho fiero , ed 
ella mi conlòla con infegnarmi, che il 
fatto pafsò per miracolufo , ed all' in- 
contro di quefìo Taumaturgo ve ne 
fono molti altri di ugual pefò. Potreb- 
be enere , che le richiefìe frequenti , 
che ho di queflo libretto , mi obligaf- 
fèro ad una nuova edizione con qual- 
che giunta , ed allora faranno i fuoi 
faggi avvertimenti puntualmente efè- 
guiti . Veramente in quella Capitale del 
Mondo, più di un Prelato mi addita- 
va una correlativa materia da efer- 
citare il mio deboliflìmo ingecno, ma 
lì è conosciuto forfè più del bilògno il 
mio poco merito . Ritornando agli fli- 
moli mi lì davano , lì contenti lapere, 
che erano diretti a farmi feri vere «in- 
tra le lettere Cabaliftiche ufeite dal- 
la fieflà penna , che fcritfe le Giudai- 
che. Opportunamente io ne avea avu- 
to in Venezia qualche contezza appe- 
na finita la ftampa ; perciò con tut- 
ta la pulitezza pofiìbile , mettendo in 
viltà a que' Prelati , qualche colà oc- 
' cor- 
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cortami rifpofì efière afiunto più pro- 
prio degli Ecclelìaftici , diedi me (èco- 
lare , onde bafìavami la gloria d' ave; 
dato il buon e/èmpio . 

Se a lei fecero qualche naufea le let- 
tere Giudaiche col loro libertinaggio, 
molto più la cagionerebbono que/k 
Cabaliftiche . E come mai fi può leg- 
gère fcnza indignazione un finto car- 
teggio con Aftarot , e la dedica di un 
tomo allo fteflb Diavolo? E noti, di 
grazia , la maliziofa empietà dello Scrit- 
tore , egli fi ferve fempre dell'ordina- 
rio Titolo Francete di Monfìeur, fer- 
vendo a codefto Diavolo ufa la voce 
Seigneur per farla corrifpondere più 
efattamente al nome di Adonai impie- 
gato ordinariamente dagli Ebrei in de- 
fignare Dio Ottimo Maffimo . Io che 
so e/Ter l'Autore Cavaliere di una di- 
ftintifiìma Famiglia di Francia , mi rac- 
capriccio in vederlo trafeiorre a quefta 
eftremità . Ed eccomi infènfibilmente 
impegnato a dirle qualche cofa di queft' 
Opera . L'Autore /degnato , che fi fof- 
fe imprefiò un fettimo Tomo di lettere 
Giudaiche , parto di altra penna , lo ri- 
fiutò di/approvandolo nella prefazione 
Dd a da 
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da Traduttore , come tèmpre fi quan- 
tica, dice, che per iodisfare al defide- 
rio del pubblico per le fatiche del fuo 
immaginario Filoiofo Ebreo dava la tra- 
duzione di fèi altri Tomi delle di lui 
lettere Cabalifiiche . Perciò fè ella ha 
fatta ritìefiìone nella mia Prefazione , 
mi fpiegai efière le lettere Giudaiche 
in più Tornì , perchè a riguardo con 
giulìizia quel fettimo Tomo non avea 
nè il genio, nè lo ftile degli altri Cd; 
onde non volli determinarmi nel nu- 
mero . Se prima della mia edizione 
aveflì vedute le Cabalifiiche , avrei 
{piegato il piccolo miftero . Ora que- 
lle fono formate da reciproche lettere 
di corrilpondenza fra alcuni Spiriti Ele- 
mentari , un lavio Cabaiilta , un fuo 
Allievo, ed il nominato Aftarot . La 
erudizione è iòprarfatta da irreligiofità 
detta con galanteria, vi è qualche let- 
tera , che ha del folido: La ventottefima 
a parer mio è iizzarrifiìma , pocihè 
dopo avere nelP antecedente preparati 
gli animi con rapprefentare le firava- 
ganti opinioni , che ebbero i Filofòfi 
Pagani, pafia ad elàminare alcuni ab- 
bagli de' Santi Padri , cominciando da 
S. Giù- 



Digitized by Google 



411 

S. Giuftino Martire fino a S. Tommafo 
di Aquino - e fin qua la cofa è pafia- 
bile , fàpendolì , che quei Santi , e gran- 
di Uomini potevano in qualche parti- 
colarità errare . Di quella arditezza 
non è contenta la dilprezzante teme- 
rità dello Scrittore , fpinge più avanti 
la Tua empietà , e pretende trovare , 
che quei rirpettabilifiimi Maeflri de' fe- 
deli , fé vlveflero a dì noftri , farebbero 
condotti al fanto Ufizio . Già vede 
V. S. Illuftriflìma con quanta facilità 
fi potrebbe confutar coftui , io pe- 
rò non ho ozio per applicarci . Intan- 
to ho prefa la libertà ftendermi un po- 
co , perchè mi ha favorito fcrivere , 
che a riguardo della mia Operetta fiali 
compiaciuta prendere in mano le let- 
tere Giudaiche . Mi fi dice, che l'Au- 
tore Aia flampando le Cinefi , e che 
vi fiano delle Opere Filofofiche ancora . 
Mi accorgo della mia fcìocchezza por- 
tando vafi aSamo, mi fcufi la fua fo- 
lita benignità , e pieno di rifpetto a' 
fuoi comandi mi rafligno . Roma 6. 
Agofto 1741. 

Dd 3 IN- 
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EM INENTISSIMO SIGNORE. 



Giovanni di Simone pubblico fiam- 
patore in quefta Città fupplican- 
do erpone a V. Era. qualmente derìderà 
dare alle ftampe un libro intitolato: Rac- 
colta di varie Compcjìzionì sì in profa, 
che in verfo del Signor Marcbefe di Ce- 
fagatti ; pertanto iupplica V. Em. de- 
gnarli ordinare di commetterne la.revi- 
iione a chi meglio le parerà, e l'avrà 
a grazia, ut Deus &c. 

Àdmodum Reverendm P. D. JoameS 
Maria a Turre Congregationh PP. So- 



Jtca Anteceffor remdeat , e? referat . Da- 
tavi Neap. bac die 19. wienjh Januarii 
17/1. 

C. EPISC. CAJAC. VIC. GEN. 
JULIUS NICOLAUS EP.ARCAJD. CAN.BEP. 




EMI- 
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EMINENTISSIMO PRINCIPE. 



JN elocuzione de' comandi dell' E.'V* 
ho feiveduto il Libiti intitolato: Rac- 
colta di varie Compsjìziom <t$c. del Si- 
gnor Marchete di Cepagatti ; ed in eC- 
lb non avendo trovato colà alcuna con- 
tra la Religione, e buoni coftumi; an- 
zi ammirando il fertile ingegno dell'Au- 
tore j perciò giudico, che pofià vedere 
la pubblica luce. 

Napoli dai SS. Demetrio, e Bonifacio 
quello dì 13. Marzo i?yu 



Devocifs. ti Ohlitatift. Servo 
Gian-Maria della Torre C. R. S. 

C. EPISC. CAJAC. VIC. GEN. 
JULIUS NICOLAUS EP.ARCAD. CAN.DEP 
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SACRA RE AL MAESTÀ'. 



SIGNORE. 

Giovanni di Simone pubblico flara- 
patore di quella Città , fupplican- 
do efpone aila M. V. di voler ftampare 
una Raccolta dì varie Compojìzioni sì in 
profa , che in ver/o , del Marchefe di Ce- 
tagatti. Pertanto fuppiica laM.V. di 
commettere la revifìone a chi meglio li 
parerà, e 1' avrà a grazia , ut Deus. 

Aàm.Re-o. U.J.D. D.C'arolus Gagliardo 
in hac Regia Studiorum UniverJìtatePro- 
Jejfor in Cathedra Decreti revideat , & in 
Jcriptis referat . Neap. die 20. menjìs De- 
cembri! r7fo. 

C. GALIANUS ARCHIEP. THESS, CAP. MAJ. 
S. R. M. 

PAnegyricumyCarminay variaqne Opu- 
fcula Viri qua dottrina , qua proge- 
nie clarijfìmi Friderici Valignani animo 
equìdem exbilarato perieli , quum M.V. 
laudièm, rebufque geftis refonent , Regia, 
reique publica jura in ììfìem confcrìben- 
dis illibata reliquie autbor offtciojìjjìmus y 
qui Regis gloria exultans fopulos adplau-^ 
àm~ 
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dendum, fuAqueitem officia implendum 
ciet . Typorum luce propterea dignum vo- 
lume» cinfeo. Ntafoh pridieidu: Junii 
im- 
iti. V. 

Humìllmtus Sub ditto 
Carolus Gagliarda Sfc. 

foie 2?. menjtr Junii i?fi. Neap. 
Vìfo Regali re/cripto fub die 33. cur- 
' rentis mettjìt , ac approbatione faffa or- 
dine S. R. M. de commi(Jto?je Reverendi 
Regii Cappellani Majoris per Rev. D-Ca- 
rolum Gagliardum revijòrem Regalis Ca- 
mera SanBz Clara- providet , decernit , 
atque mandai , quoà imprimatur cum in- 
fetta forma pratfentis fupplich libelli , <& 
iipprobationh diBi Reviforìs ; & in pu- 
blicatione fervetur Regia Pragmatica , 
Hoc fuum &c 

CAST AGNOLA.FRAGGI ANNI. ANDREASSI. 

Illujtris Marchio Danza Praifes S.R.C. tempore 
fub feri ptionis impeJitus. 

Re^ius ConGliarius Caput Aula: Gaeta non in- 
terfmt. 

Reg. fot. J9. a t. 

Mafleilonus. 

tarocca. 
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